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AL LETTORE 



AVTORE di quf Operetta ncn ha ba- 
ttuto $ enfierò dt tacciare la fauiezj .4 , ò di 
derogare alla pietà de’ Senatori della Repu- 
blica di Cenata , ma folamente dt [coprire 
la fallita,* le menzogne regij (rate da F. Pao- 
lo Sentirà nella fua Htjìona , affinché qus Sauij Senatori , 
accertati del r tero > fi contentino di lafciare quel, eh' è dt Dio 
à Dio , e di dare quel , eh e dt Cefare à Ct/are . 2Y on hà egli 
affettato [hit d ' H teorico , ma eoa fernp heitd , e chiarezza di 
parole procurato di fucilare la nitriti del f gatto , e di ribat- 
terò le calunnie, co» le quali F. Paolo otrea dt [ereditare a« 
j# Santo , e necejfario T ninnale , quanto è quello della San- 
ta Inqmfitione , / Autorità del Sommo Pontefice } c la Certe 
di Roma . 

Pmtefa di n venerare non meno le refoluticni dì 'quel Sena- 
to, che le Perfone de Senatori : bramerebbe bensì , che tn 
qufia parte le prime f offro guernite di quella prudenza , 
della quale abondano le feconde j foche la Santa Fede Catto- 
lica f manti ne ffe pura in quella Città , e nel fuo Stato in mo- 
do tale , t he poteffe fruir d ' efmpio à glt altri Prei.cipi W Ita- 
lia , fra quali la Republica di F enetia occupati luogo del 
fommo fapere ,ed infinita prudenza , - 
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Si vera dicam , tibi voluptati haud ero > 
Si finn voluptati » haud tibi vera dixero • 
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RA PAOLO dell' Ordine 
de’ Semi Teologò, e Con- 
fultore della Republica di' 
Venctia , hebbe ordine 
eom' egli dice , e lo confer- 
ma l'Autore della fiia vira*, vìuììp. 
di ridurre inficine , e di Or* ** ol *r*- 
dinare tutta la materia fpet* 



tante al 5 . Officio dell* Inquifitionc contra rhe«| 
refia . Compofè egli adunque per tale cornati* 
demento vna lunga fcrittura , in cui adunate tutte 
le ordinationi fatte ni varij tempi dalla Republica" 
negli affari’ dei S. Tribunale* le diftinfein XXXIX. 
Capitoli; indi, baué do accoppiato, inficine vn granii 
numero di menzogne intórno all* origine, «ìfti^ 
catione dell 'Officio dell’ Jnquifitione affilierò-’ 
duzionc di eflo nella Città di Venctia , & ih altre 
porti dolChriftianéfi ino ' ( ftilc da lui ofleruatò in 1 
tutte le file Opere) aggióhfc diafchcdiihò db* • 
Cap i Cóli la fiiaC H iofa , piena hon die nodi rabbia, 
c.di vclenbidòmra i 1 A iicorità Pòtfft'ficjai^ Ia€©^ J 
tc di Roma’, che d 'empietà Verfo là Religione, b 
U Chicli iftefiè , Mà non è marauigfia* ehc F.Pao* 
-UJ A lo 
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Vita di F. 
Paolo pi- 
gine 80. 
fi 



* 

Ex Deere 
lo S.CSg. 
dar. ditto 
Septemb. 
ld(. 

Vita di F. 

Paolo pa- 
fin* 15. 



X 

Io vomiraflTe sì fiero veleno lontra vn Tribunale* 
a cui era Raro, come m iferedent e,ben per tré. vol- 
te da’ Frati delia Tua Religione denunciato 4 ^per- 
ciocché ò vere , ò falfe che foflero quelle denon- 
cie,in ogni modo egli concepì odio tale contro a’ 
Miniftri del S. Officio,# al S.Offic. medciìmo,che 
no potendolo sfogare in altro, volle sfogarlo con 
la penna.Si accrebbe in lui a marauiglia qucft'odio 
all' hora^ quando dalla Suprema, & Vniucriale I11- 
quifitióne furono condannati, e vietati quei libri, 
eh* egli haucua comporto nelloccafioiic dc’difpa- 
reti trà PAOLO V. c la Signoria di Venetia,coma 
contenenti propofitioni temerarie, fcandalofe, 
càlunniofè, (editiofe, fcifmatichc, erronee , & 
hcretiche b . In diferedito poi della Corte di Ro- 
ma egli gran tempo prima haucuasfcritcc molte 
cofe, e fin d’all’hora fi protcrtò d’abbominarla tv 
Ónde accoppiati quefìi due concetti in vn* anim® : 
pcrucrl' , c maligno , partorirono, non fo lamcnte 1 
queft* Opera, mà tutte f altre, che fono re girt/a ce- 
nci fine del Libro della fua vita, le quali rijun’ altra; 
cofa fpirano, che odioj maligniti, e vendetta con* 
tra la Religione Cattolica, 1 ‘ Autor itidet Sommo 
^teficf;, : cjajC9rtcdiRoma.n ; O aùì oi asmi 
Qwcrta Scrittura *comp indegna dclklufce*rc-. 
fiò gran tcmporacchiufalrà Jc domcftichemuii,o 
c frà le mani d* alcuni pochi Senatori r VeneciaBÌ x 
Coppo la morte di F. Paolo ella fù non sò come 




trasportata in Gineura, è da quella empia fucina J 
contra i pi; fentimenti delia Republica, vfcì alle 
ftampc, prima col titolo à'Htflort* ddl lrupitfìtiontj 
e particolarmente della Venera , co* mociui , per 
li quali la Seréni/lìma Republica fece già diuerfe 
Ordin&tioni intorno à tal materia • Pocodoppo 
Col titolo di D'tfcorfo , Forma , , Leggi , @r V fo dell' 
r Officio dell /rujuijìtiùtie nella Città , e Dominio di de- 
tteti*' c muta none degnamente proportionata , 
perciocché ad vn'Opra tutta piena di menzogne, c 
di fallirà , l'ho notato , c lineerò nome d* Hiftoria : 
non conuenida. Capitatimi i libri alle mani, ad 
vna fempliee lettura, che io diedi loro, mi accorll 
dell* arri , c delie fraudi di F.Paoio* onde mi ac« 

« cinli a rintracciare la verità del fatto col ricorrere 
al puro* c lineerò fonte de' Regiftri originaIi,ripO- 
(U negli ArchiÙij Apoftolici i L'impre/à mi riu/c! 
molto ageuole, auuenga che il vero , ehe quali lu- 
cidillìmo oro ri/plende, non mi fè molto penare a 
ritrouare quanto bramano, - •- *• 

( Con quella licura, e fida tramontana, io mi fon 
pollò a rilponderc aqucfta Scrittura, non già con 
inceritionc di ribattere ogni minutia di elTa ma di 
fcoprir /blamente la verità nelle parti c {Tendali 
della nfedefima,e d‘ abbattere tutta la mole fabri- • 
cara di fra Paolo Copra il fonda mcntod’ alcuni 
preftfppQfti Concordati frà ! il Pontefice, eia Re- 
pUblica,col dimoftrarcjò non efser eglino veri,ò 
Z*‘~* ’ A» almc : 
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almeno tali, quali egli và dfaifando . In fine di’ 
procurare, che quella Rifpofta ferua di piena Jftru- 
, zione (òpra vn’ affare tanto imporrante alla Sacra 
Congrega tione del S. Officio, a gl’ Inquifitori del 
.Dominio Veneto, e fpcciaJmcote al Nunciodi 
Venctia, al cui carico principalmente conuienc di 
'(ottenere la Giurifdizionc Apottolica , eie parti 
de gl* Inquifitori di-quello Stato . lo mi perfiiado, 
che quella mia fatica , fc non farà tenuta in pre- 
dio di gemma rara , e (ingoiare , come dall’ Auto- 
parco. r $ delia Vita di Fra Paolo fi tenta di perfuàdare a, 
doverli tenere quella Scrittura ,& hauerfi da Prcn- 
cipià procacciare non folamentc a pefo d' oro, 
comegiài libri di Democrito, (coprirà almeno, 
che chiunque fi fin che la ritenga ,c la conlcrui , 
. ritiene vna gemma non punto precipfa , ma vno 
di que’ vetri, che fi Jauorano in Vdnetia,in fem- 
» bianza di veri Diamanti • 



Fra Paolo , fui bel principio della (ha Scrittura, 
cerca furbamente d’ infinuarC con vnmal fonda- 
(ito efempio, tratto dalle operationi de Santi Apo- 
f ttoli , non cfscr nella Chiefa f autorità di caftiga- 
Ure gli Hcretici, almeno conpenecorporalijcfc pur 



yi è , ella rifedere ne’ Prencipi fccolari . 

Quella opinione comune con gli Heretici an- 
p. Suart* tichi , e moderni , è ftara rigettata da perlpnc rcrji- 
fp.fo.ft* ditelo, onde io non mi dilungherò a prosare ; il 
Ì contrario , mà cominciar© quello dimorfe da ,n^- 

** ! ” / tali . 
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filli , che hcbbè T Officio della Santa Inquieti ose. 

Non bcbb’ egli Y origine , come và diuiTando k 
F. Paiolo, dall’ Herc/lc, nate da difpaicri frà i Papi, . 
v cglMmpc radar i,c dalla poca re ligio fa vita, del 
Clero jperaiocqhea pratici deH’Hifcrie Sacre, 

« e profane èuótO^comeiHenricaJ himpcrtéore V , 
nell’ anno di noftra falute 1 05*. fpirò l’anima nel- 
, febraccia di Vittore II, Som. Pentefice, prima pe- 
rò di ff> ira ria , ratfcqmandò alla-Scde ApoftoÙca 
Henrico Ino figlio,' ebepon eragiont oinqucl tò- 
po all’ età di cinque aniv^e l’ qffcrfsalmedcfinio ; , w 



un i ;< i; : : vm ‘jì fv> 



04 . 

Baron.fnr 



/ Vittore a . 

Paifarono aj. anni dalla morte del Padre alla 
coronatione del Figlio: fra quello tempo forfè ** 

V Fterefo di Berengario , la quale npl Fornicato 
di Nicolo ! I. s’ cftinfc K z ':i r,j :ik> r-ih’- e' 

: NefQmcilm, adunato dal Ponce/ìceAleflan- 
dro II. inLateraoo,fò Cohda*inata 1 berefiadc SI* 1 . 
moniaci ,. la quak prendendo yigoreocila Cbiefà 
di Milano, fu mirabilmente oppugnata da Su A rial- 
do, htmmo ma mcn te; A p© ft plico.** Ma.quelfhc- r 

rci*e nQn hcbberoorigine4adifpv<?tiifrà.i 6api, e sfmoniv 
gl’ Jmpera<fori,pcjeJpfcbe a que t empiono erano ** 
ancora nati. Nell’anno 1 <**} . Fi c* rjù^Da olia no: s’ q ; . * 

adoprò molto per abbattere i’hcrcba de gl’ luce? 
fluofì d : con vn miracolo delia potente mano di ¥ g 
. Pio ella fu «flint* , «’i medef»WO.Fi«tro Damiano nim.^o. 
non lafcièdi, guerreggiare *^pACQl«ro # li quali ; a 

• »*r h;Ì r afse- 
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4 «ionia comprare da* Principi laici i Vefcouadi , c 
r Abbadie* . Gionfe fri tanto Henrico all’anno 
)6. vigefimoprimo- della &à crày eper hauer denari 
da^àtiarek lue sfrenate veglie , diueiine vnpeffi- 
Ri * ;> nito mercante d' Abbadie, e di Vefcoaadi b i onde 
io 7 i.».é. e per tali colpe , e per cfscrc (tato querelato da 
Saflòni , eh* egli hauefsc priuato Ottone del Du- 
cato di Bauieri per delitto di le fa Maeftà/ù citato 
r ' a comparire atlanti alla Sede Apoftolica e . Di qui 
cominciarono idifparcrifrà’l Papa , & Henrico, li 
mvn.t. q Ua ji b cn t0 ft 0 con ] a mortc d’ Alefsandro termi- 
'W bearono, l*/> . ' - • . 



A 

. affermano , poterli lecitamente fenza vitio 



E fe bene a Gregorio V 1 1. che gli fuccedè nel 
d Pontefieatd fi dipfirafsc fili principio Henrico 
BAr.'ann- molto ofsequente d y poCodoppo impcruerfando 
,J i, 75 ' alfe fiiggefiiòni di Liemaro Arciuefcoiao Brcmen- 

chiamato à Roma dal'Pontefitea purgarli de’ 
mali trattamenti, ch’egli haucua fatto a' Legati A- 
popolici’, e per la pretenfione , eh’ egli hébbe d - 
■* $ ^r^relofieifWcobrArciuefcouodiMagonta Vi- 

Bar. 3 un. cariò del Papa fìel la G cr ma rna * verme ! a gmu i &- 
,07 / n ‘^ me rotture eon Gregorì^da cuifùdconimijnica- 
1676.^11* K> *’ f* Cahofsa hautfndo datì-fég#i d’ humi- 
z • Mima penitenza, afsoluto^ ; mapbcodoppoin- 
107 7* nu. coftame efseiido ritornato al vomito, oÒhgò nuo- 
i°. & 1 1, uamente Gregorio a fulminare còntra di £1 le cc- 
Bac.aa fufe ^ delie quatt-ìrmato }_cad£ nel fondo delle 
■ : !?s “ - iniqui- 
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iniquità , hauendo hauuto Ardire di deporre Qre- 
gor io dal P óteficatOjC di eleggere in Tuo luogo vn . d 
fceleratiffimo Anripapa*. Da quelli difparcri an- ^g 0 a " n * 
corche grauilTimi non fi hà, che nafcefse altra he- i 9 ,òc tq. 
re fia , che quella, cherccaua fecplo Scifmaa/o- 
nieatatadalla contumace difobedienza d’ Henri? 
co , e non dalla vita poco religioni del Clero . - 
Nel brcuilfimo Pontefieaco di Vittore^!!. non fi 
fà veruna mentione d’ Herctici , ò d ’ herefia . Vr- 
bano II. Tuo fiiccefsore fcpmmunicò di nuouo gl* t> 

I nceftuofi,ò Nicolaici,e i feguaci di Berengario b . 
Spogliato pofeia Hcnrico dcll lmperio.da fup Fi- 4»& J* 
gtruolo Hcnrico , terminò nel Pcntcficatp di Fa- j 
(quale II. miseramente la vita y c . , Bar / ann . 

Furono empie, e Sacrileghe le violenze vfàte 
daHenrico IV. cantra il medofimo Pafqpalc di n j 
anzi Gclafio II* fu sforzato a . fyggirfepc in Frag< ; ffj’i * nib 
eia, e haucndo pur anche Henrico creato vp’ altro • ,x 
Antipapa. Quelli grauifTimi difparerinon ifacglia- 7u8. am, * : 
rono alcuna nuoua h ere fi a , trattane quella degli : 
Scifmarici . Finalmente haucndo Henrico ceduto : 
all* ingiù Ila prc t é fione dell' . I n y q(l i ty rq ficclefiafti-; 
che , epufeguì, ia .Ghicfa fottio ’l Pontificato, di 
Cahfto |f.4a pace/. , ^ .'j*'.*.**' .. > 

In quello diHonorip I ì .fi fùe&liarpnp,qletinc he- B*r/anj>. 
refiedilà da Monti, cioè a dire quella di Teien- “n- 
chino in Anucrfa ,c quella di Pietro di Cruis nella g 

4 u. 

4 vi " ancor- *3* '4 
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ancorché trauagliatiflìmdper IotciTma<f Anacrc- 
to , fù nondimeno libero dalfè contefè con 1 * I«- 
peradore j anzi L orario II. facce fso re d Henrieo, 
ancorché folleeitato da’ Cardinali Seifmatici , dal 
Popolo Romano , e dal medefimo Anacleto, alla 
loro adherenza, fu Tordo a tante Utenze, e ric.o- 
ìjfar. ana. nobbeper vero, e legitimo PÒtefice Innocentio a , 
I, *°* di cui fu nell -anno i ij-a. coronato in Roma Im- 
peradorc : fin efie egli vifsc guerreggiò in difela 
della Sede Àpoftolica> nc vi Tù trà di loro altra 
contefà , fe non quella fola , che feguì dall’ haucr 
Voluto Lotario esaminar la caute di Rinaldo Aba- 
te di MonteCaffino , del che egli humilmefite fi 

in», ann. ^ CUS A *PPr e fi*0 il Pontefice y . 

itj». nu. fs]el Concilio grande di Lateranofu dannata 
' 9 ‘ da Innocentio , e da que’ Padri 1 hcrefia d’ Arnai- 
‘ r . , t dó di Brefcia , difccpolo di Pietro Abàilardo e . * 
Bai. *rm Nel Pohreficato di Celerino II. nott fi'Icòprì al- 
tts&wp . cùnfi:h<frtfiajtnàin quell o di Lucio li rforfh I* hd- 
refià de' Politici, la quale hebbe origine da gli er- 
d rori d‘ Arnaldo d: ella non hebbe però i fiioi nata- 
if^* nn ‘ lida dilparfcri fri il Pontefice > c i* Impcradore, 
perciocchoin que tèmpi regnando Corrado Rè- 
de' Romani, godeua la Santà Sededi quella pacey 
< .1 che jc 'hàlocua partorito l'animo piòdr totario ^ 
hauendó Corrado dilpreèzàte le ! lctrere,e le lega- 
n.r- »rB k noAÌ Arnaldi Riè. E quantunque quegli 

m**» empiei principio dèi Pomcficatodi Eugenio Hii, 

ripi- 
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riplgliafscro vigore , furono ben tofto da lui con 
1‘ aiuto della militia di Tiuoli mortificati a . 

S. Bernardo abbate in quegli anni 1* herefia di 
Gilberto VcfcouoPittauienfe: pugnò mirabilrac- 
té contra quella degli Henriciaiii , c con vn gran 
miracolo conuinfc quc’ mifcrcdenti b . Indi con- 
dotto da’ Legati , che fpcdì Eugenio, alla Prouin- 
cia di Tolofa , s* accinfc a debellare la Setta degli 
Apottolici, peflìmo germe de Manichei c; e lo 
ftefso Eugenio nel Concilio Remenfc condannò 
gli Eudoniti , gli errori di Gilberto, c gli Arnaldi- 
fti . E fe bene Arnaldo mcdefimo,con l’aiuto del 
Popolo Romano, ardi di trattenerli in Roma con- 
tra il diuieto di Adriano IV. fù non dimeno da 
quella Città di/cacciato , e '1 Papa mirabilmente 
difefo da Federico Primo i mperadore da gl* inful- 
ti di quel Popolo d . 

Eftendo poi fiato imprigionato da certi Ma£ 
nadieri in Germania 1' Arciuefcouo Londoncnfe, 
mentre da Roma fe ne ritornaua in quelle parti, ne 
cfsendofi mofso Federico all iattanze del Papa à 
farne il douuto rifentimento,fi rifòluè Adriano di 
fpediredue Legati con lettere più leniate , dalle 
quali prefero molto fdegrio e Federico, ed i Pren- 
cipi,ch’ egli haueua fccojnon potendo eglino fof- 
frircjche nelle lettere Adriano, & in voce i Legati, 
gli dicefscro,ch’ egli haueua 1 Imperio dal Papa, il 
quale non fi pentiua d' haucr pienamente fo di sfa t- 



-i 

Bar. anrr. 
iMj.nqr 
»• 
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Bar. ano. 
»M7* 



Bar* ani». 
1147. no. 
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Bar. ano* 
Hi7» 
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Bar. ann< 
1158. 



to alli Tuoi* defiderij ,* e s* cgl ì hauefse potuto , gli 
hauerebbe fatto benefici; maggiori 4 . Furono per 
ciò barbaramente difcaceiatida! fuo colpetto , e 
daJJa Germania i Legatile giunti a Roma fi doi- 
fero agramente dell ingiurie riccuute da Federi- 
co , e da' Tedelchi 5 e febene Raddcuicofcriua, 
che per quello fatto il Clero di Roma fi diuife in 
due fazioni , 1 voa adhcrcndo alle parti del Papa , 
c l’altra a quelle dell' Impcradore, io non ritrouo 
però in alcun’altro Autore mentione disi fatta 
diuifione. Adriano , per ammollire 1 animo del 
prencipe fdegnato , (pedi nuoui Legati, interpre- 
tò le parole delle fue lettere , e fece altri arti d’ a- 
piore per non turbar la pace , ma nulla giouarono 
sì fatte dimofirationi b. Seguitando adunque ne' 
fuoi fdegni Federico, diede motiuoa grauilfime 
contcfe, che trauagliarono la Chiefà nel Pontefi- 
cato d’ Alefsandro 111. fuccefsore d Adriano, 
empiamente fomentando l’ Imperadorelo Scifi 
ma di Vittore* diPalquale, e di Califfo , hauendo 
di più hauuto ardimento di conuocare Concili;, 
c di far mille altre ingiurie alla Santa Sede . Frà 
tante turbolenze nonfù vefsata V Italia da altra 
herefia , che da quella degli Scarnatici . 

Nella Prouincia di Toìofa nell’anno iiftf. fi 
^(coprirono gli Herctici Albigenfi già chiamati 
Sol nomed’ Arriani, ma in vero perfidi Manichei: 
solforo ancoraché in va Conucntode' V^fcoui 
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di quella Prouincia cornanti, fa fs ero condannati, 
in ogni modo perche fcmpre più oftinati riforge- 
uano , Alcfsandro IH. nel Concilio Lateranenfè 
fulminò contra di loro cenfure ,& anatemi ,e con 
elfi fcommunieò i Cacari, i Patareni , i Publicani, 
i Brabanzoni, gli Aragonefi, i Vafconi, i Goto* 
rélli , & i Triauerdini, Sette tutte, che hebbero 
origine di là da’ Monti . Ne minor zelo dimoftrò 
Innocentio III. contro que' perfidi, perciocché 
nel Concilio adunato parimente da lui in Latera- * 
no a fulminò contra di loro Cenfure, comandan- ano,1 ‘ 5, 
do di più, che i cótumaci falserò rilafciati al brac- 
cio focolare . indi per eltirpare la malnata fe- b 
menza,frà molti ordini , eh’ egli diede, T vnofù con. mfd% 
d' obligarei Prencipi, &i Magiftrati focolari à 
predar giuramento d‘ efierminarla da' loro Stati , 
c dalle loro giurifaizioni , ordinando a Prelati 
della Prouincia d ammonirli, e di sfarzarlianche 
con le Cenfure , quando fofsero à ciò fare difo- 
bedicnti : ed incaricò a medefimi Prelati partico- 
larmente la cura del caftigo di quegl empi . Non 
furono baftcuoli le ordinationi Conciliari per 
ifuellerc dal Terrend’di Francia le radici del male; 
onde il gloriofo Patriarca S. Domenico, che fu 
preftnteafCòncilio, & haueua dianzi nel Conta- 
do di T olòfa con I opr e , con la dottrina , e con I* 
efempio faticato , ma in vano , per conuertire 
quegl’ infelici, (limando necefsariovn Tribunale 1 

B x guer- 
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guernito d’ autorità Apolìolica, per abbattere to- 
talmente la loro contumacia , propofe ad Innocc- 
1 tio la delegatione d* alcuni Giudici particolari , 
acciocché fatti in ciò Coadiutori de' Velcoui col 
titolo d’ Inquifitori Apoftolici, alcaftigo loro , 
proccdefleroj piacque ad Innocentio la propofta, 
e die principio a tale Delegatione nella perfòna 
Param.dc del Santo a . Piantò adunque S. Domenico in vir- 
«•*. in- tù della delegatione Pontifìcia nella Città di To- 

qail.lib.2* I? . . 

«ir. uc. i. lofa,vn Tribunale, in cui come Inquificore Apo- 
K 3 ftolico proccfsò gli Heretici j i pentiti , e dolenti 
?» d ’ ?«- racco ^ ca ^ grembo di S. Chiefa: i péruèrfi , eper- 
nand. in tinaci rilafciò alla podeftà fecolare, da cui con pe- 
VnSSi na di fuoco furono caftigati b . 
pagyg. Quella fù la vera cagione dell’ origine del 
Fcrnand. Tribunale della Santa Inquifìtione : e non quella, 
pag.^r* che adduce Fra Paolo ; perciocché per quante hc- 
refie , che nalcelTero per li difpareri fucceduti fra’ 
Papi , e gl’ Imperadori,già mai s’vdì il nome d'ln- t 
quifitione,òd’ Inquifitori. A quello errore accop- 
pia egli la feconda bugia, cioè a dire, che lino ali’ 
anno 1250, gl' Inquifitori non hebbero Tribuna- 
le; ma eccicauano alle volte qualche Giuldiccnte 
a bandire , ò punire gli Heretici , che trouaoano , 
perciocché egli reOa conuinto dalia Coftirucione 
PegM in di Gregorio IX. publicata nell’anno it^8.r,in 
colico. Bui cui egli ordina al Prouinciale dell’ Ordine de’Prc-, 
Apoft.foi. ^calori della Prouinsia di Lombardia, che depu- 

T j " ti 
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ti Inquilìtori del fuo Ofdine, per procedere córra 
gli Heretici fecondo gliOrdini da lui due anni pri* • 4 
ma publicati a . E retta pur anche conuinco dalla 
Coftitutione di Federico pubi icata non già dell' 
anno 1 244. com’ egli dice nell Hiftoria* ma bén < 
sì dell'anno 1224. fecóndo l' cmendationcima b 
nel Difcorfo b y in cui s' hanno le feguenti parole,* Spon<ian. 
Statuimui itaque fancientes, nA H ‘eretta quocumquc nunw. 4 * 
nomine cenfeantur , '■vbicuntque per Impertum damna - » 
ti fuerint ab Ecclefia , faculari ludteio affienati , 
animaduerfìone debita puniamur . E più a balso par- 
lando de gl' Inquilìtori, dice : fi *V ; 0 • . 

. Prktereà quicumque H -eretici reperti fder intènda 
uitatibus , Oppidis , feu a/js lodi hnperij per InquiCi • 
tores ab Apoftolica Sede data , alias Orthodoxos 
Fidei zelatore s , hi qui lurifdiElionem ibidem habue- . 
rintad Inquifitorum-t @r aliorum CatholicorumF irò- > 
rum infmuationem , tasca pere teneaptur> eoi caput , 

ar Fitus cujlodire , donec per Cetifhram Ecclejtafticam 
damnatos damnabtli morte per imam , qut fidei Sa- 
cramenta , @r ‘vita damnabant . 

. E perche alcuna non. dica con Fra PaoIo,che * 
gl’ I nquilìtori non poteano procedere cóntra gli 
Heretici, fe non per. via di Scommunica, come pa- 
re che 11 ritragga da quelle parole : Donec per Cen- 
furata Ecclefiafìicamjc bene quello nome di Cen- 
tura importa feucra correzione , fentenza , c de- 
creto 3 feguita Federico , doppo hauer pigliato 

T in .1 
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in protezione Fratrts Predicatore* de Ordine Pru- 
di cat or um prò fide* negotio in parttbu* Impcrìj nojlri 
centra, H acetico* deputato * , e dice : 

H ce r etico* r vero^ quo* ojlenderint ipfi rvobi* in Tu- 
rìfdi&iom rvefìra Jtnguli capiente* , diligenti cu fio di* 
definendo * , donec po/i Ecclefiaflic * damnationi* iudi- 
cinm potnaìhfubeant , quam merentur . 

Ma sfacciatiflìma menzogna è quella , che ag- 
giunge Fr. Paolo, mentre dice , che Federico cò- 
mi fc la cognitìonc delle caufc degli Herecici agli 
Ecclefiaftici , e la condannatone a’ Giudici fbco- 
larijcomcfe i Pontefici , e Sacri Canoni, &i Sa- 
cri Concili/, ed iftcfso Federico nonparlafscro 
in contrario , e chiaramente non fi fcorgefse ,che 
quefta delegacione fù fatta dalla Sede Apoftolica 
a gl’ Inquifitori , e l’ efsecutione delle Temenze , 
ch'eglino doucanO promulgare , fù parimente 
dalla Chidà comandata a' Giudici (ecolari . 

Nc meno infelice ridee F» Paolo nel dire, che 
Federico fù il primo, che impoiiefse la pena della 
morte agli Heretici , perciocché egli nonhà ve- 
l.Arrianì, dute le Coftitutionidi Tcodofio , e di Valente a , 
^leT.'di nelle quali oltre all’ altre pene , è fulminata quella 
Hactcdcis della morte contra Manichei , in quelle -parole: 
b r vltimo JUrpplicio tradendis b . La qual pena pàriroé- 

]. Amani. re £ j m p 0 f{ a contra i dogmatizanti illecite domi- 
c ne c , come fi vede dalle parole della Legge : miti* 
s'.cos^’ etiamfoppticio cperceantur , qui Ubata decere 
tentauerint , Eque- 
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. - E quella pena, per la medefima ragione, è (tata 
{Ida a coloro , che apprenderàno fimiglianti dog' d 
mi , e dottrine a j anzi, fecondo Paolo Diacono, dc s fi u * rez 
Michaelc Imperadore diCoftanrinopoli ladecre- dfr P . 
tò contra cotti gli Hcrcrici b. , . : ! . 

In lì fatto errore è ancor caduto Io Spondanpi : 
nelli Tuoi Annali nell anno 12*4. n. r. i 4 .H«ftor 

Fa dunque di meftieri di confelfarc , che fé al *j£ r, ‘ loe * 
tempo della Cofticucione di Federico gl’ Inquifi- 
tori potcuano condannare gli Herctici, eglino ha- 
u e fiero il T ribunale formato , e non fi cominciai 
fe ad ergerlo fidamente nell’anno 1250. 

Dalla Prouincia di Tolofa fi dilatarono ben to- 
fio nell’ altre ProuinciedelChriftianefimogrin- 
quifitori: ma tralafciando io perhora diferiuexe 
di ciafcheduna di effe, alla fola Italia volgerò it 
miodifeorfo. 

, V Herefia de’ Catari , e de’ Manichei , che non 
affatto efiinta, tornò a riforgere in Lombardia Cot- 
to ilPonteficatod’Honorio Ill.obligò quel Pon- 
tefice a richiamare dalla Gallia Narbonefè S. Do- 
menico, a finch’ egli con la fua fimtità, e con la fua 
dottrina liberale quella Prouincia da male sì con- c 

tagiofo c . Accompagnato il Santo dalle com- Para», 
miflìoni Apoftoliche nelle Città di Milano, di To- c^o u 
rino , di Vercelli , di Mantoua , di Ferrara, di Bo- F « n ^ cz 
logna , di Padoua, e di Brefcky piantò il Tribuna- d 
le dell* Inquifi rione d . Era però tanca la moltiru- 
. . " ~ “ dine 
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dine di quegl* empi , e sì enormi fceleraggini co- 
inertcuano , che per rendere più agcuole la loro 
debellatione , ifticuì il Santo la Militia de’ Croce- 
fignati, da cui hebbe i natali il Terzo Ordine del- 
Partm. I a Religione de Predicatori a . Nc gli falli in tutto 
f rc 2 'n ’ 1 ' ^ penfiero, perciocché có I* aiuto de' fedeli aferit- 
ti in quella Militia, debellò in gran parte la loro 
perfidia , ma non I cftinfe . Morì doppo sì gene- 
ro/a imprefa il gloriofo Patriarca , e quantunque 
per la fua morte s’ accrcfccfse agli Heretici il co- 
raggio, non furono però gl’ Inquificori d’animo 
sìpouero,che abbandonafsero 1* imprefà, a luta- 
ti , e protetti mirabilmente dall’ Editto di Federi- 
co Imperadorc , non ancora diuenuto ribelle alia 
Chicfa , di cui habbiamo fatta poc’ anzi métione . 
Cotali principi) hebbe fotto Innocentio ,ed Ho- 
norio III. Sommi Pontefici l’Officio dell’ Inquifl- 
tìone . Gregorio IX. che fuccedè ad Honorio , 
per dar miglior forma al Santo Tribunale , del cui 
vtilc fegni certi appariuano , dettino Gofredo di 
Caftiglione Cardinale di S. Marco fuo Legato in 



b Lombardia, e creò Inquifitorc di Milano il Padre 
hXmV Gualla^ . Vnitiil Legato, e 1 ‘ Inquifitorc col Ve- 
dio]. P . i. feouo della Città alfa prefenza di quel Senato for- 
11x9.0.8. mare no alcune Ordinationi , le quali da Innocen- 
za*”™?. l *° ^* e ^ a Alefsandro IV. confermate, indi per 
t tuttaJtalias’ ofseruaronoc ■ s* 

■■ AL Padre Giulia Recedè Fr. Guidopto da Se- 
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So 4 ^ A Fra Guidotto , Fra Pietfò da Verona b , Femandv 
quegli eh’ empiamente vcciSò sù la via, che da P *V*' 
Gomo conduce a Milano, riporto frà il numero 
de’ Santi Martiri, col nome di S. Pietro Martire Fcmand. 
volgarmente è chiamato . Fra Pietro, comincian- p * s ‘ sv 
do ad efercitare la Tua Carica, publicò alcune nuo- 
uc Ordinationi fatte da Gregorio IX. & aggionfc 
ad erte vna ftretta obligatione alGouernatore del- 
la Città , di giurare la loro oflcruanza , c diricc- 
uere dal fuccefsorc nel gouerno Io fteflo giuramé- 
to,ch'cgIihauea preftator. El’irtcfso Grcgo- p 3ra f mt f. 
rio , come habbiamo accennato diiòpra, diede 
facoltà al Prouinciale di Lombardia deli’ Ordine 
de’ Predicatori di eleggere nelle Città di quella 
Prouirteia Inquifitori della Sua Religione conau- 
coritàdi procedere fecondoii tenore delle lue. 
Coftiuitioni contea i Patareni , & altri Heretici . > 
Innocentio I V. chc'doppo la morte di Grego- 
rio fù afsoatoal Pontefìcato , non fidamente ap-» 
prouò tutto ciò, che dal iùo Antecessore era fiat* 
ordinato , ma deputò nuoui Inquifitori nella Ro- ^ 
magna, c nella Marca Trcuigiana d. Contiene coifc«a.i« t . 
la MarcaTreuigiana tutto quel tratto di paefc,che 
fi riferra fra ’l Mincio , c’I Pò, s cftende fino a Ca- 
po à' Iftria , c racchiude nel fuo feno la ftcfsa Cit- 
tàdi Venetia,da cui anticamente traheua il no, 
me tutta Quella Prouincia. ■ 

Alla deputarionc de gl’ Inquifitori aggionfc 1 
. C Inno- 
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Feeaa vt 
i» fol. 7. 



Innoccntio Ordinile Coftitutioni da o (se citarli 
da ' Rettori delle Città di quelle due Prouincie , e 
comandò , che ne* Libri de’ loro Statuti regi* 
ftrar le facelsero a , > 

Frà quelle Coftitutioni, vna vi è che contiene 
l’obligo accennato di (opra del giuramento da 
predarli da’ Rettori delle Città. Inoltre obligò 
i Rettori medefimi ad eleggere all’ iftanze de’Ve- 
feoui, e degl’ Inquifirori alcune perfone Cattoli- 
che, e da bene, le quali con ogni diligenza douef- 
fcro ricercare gli Heretici, e ritrouati condurre 
alle carceri Ecclefiaftichc. Aggionfe Innoccntio 
alle Tue Coftitutioni quelle di Federico , c co- 
mandò a gl’ Inquifirori di Lombardia , delia Mar. 
ca Treuigiana , e di Romagna , che aftringefscro 
i Rettori delle Città (otto pena difcommunica , 
cd’ Interdetto a regiftrarle ne’ loro Statuti ,& in- 
uiolabilmente ad ofseruarle . Rcuocò i Priuileg?/ , 
c gf Indulti in vigore de’ quali alcuni fi (òctrahc- 
uano al Rcgiftro, & al giuramento $ & ordinò,chc 
fi procedcfsc contra que’ Magiftrati , che à ciò 
uc*dr. fare fi rcndefsero difobedienti , c contumaci b , 
Ne fusi torto doppo la morte d’ Innoccntio 
eletto in Pontefice Alefsandro lV.,cherinouò 
gli Ordini à gl’lnquifitori di procedere contra 
gli Heretici fecondo il tenore delle Coftitutioni 
d’ Innoccntio . Rimofsc alcuni dubb;,chc vi era- 
no : prorogò i termini d’ efeguire il contenuto in 

alcuni 



» 

Pejii 



pajli. 
& iz. 
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'"alcuni Capitolici cfse ,& altn* nc dichiarò a . De- Pegn.ioe. 
ftinò Còmmifsarij contra il Commune di Man- 
toua , che non (blamente ricufàua di far regiftrare fc< w- 
frà le Tue Leggi le Coftitutioni d’ Innoccntioj mà 
pcrch’ egli haucua publicato alcuni Editci,co' qua- 
li la libera giurisdizione de gl’ Inquifìtori impe- Ffr ^ ancJ 
dilla ^jridufse all obedienza Filippo della Torre pa g. ujl 
Podcftà di Genoua, pur anch’egli renitente in far 
regiftrare frà gli Statuti di quella Città le Coftitu- 
tieni d' innocentio, c di Federico c. Diede nuo- ;F*rnand. 
ui Ordini p er la loro ofseruanza , e concedè mol- p **' cadc 
te facoltà a gl’ Inquifìtori per la buona dirczio- 
nc de gli affari della Fede d, Pegn.ioc, 

Seguitarono le pedate d’Alefsandro Vrbano CKato< - 
IV. ,c Clemente I V. Quegli con annullare gli Sta- 
tuti, eie Leggi de’ Prcncipi fecolari, dalla difpo- 
fitione de’ quali porche rifultare diretto , ò indi- 
retto impedimento alla Sa nta 1 nquifìtione , c con 
ordinare , che i Decreti Pontifìci; , cd Imperiali 
foffero inuiolabilmcnte efeguiti t ; Qucfti col re- Pf ' na 
« giftrarle nelle proprie Coftitutioni , e condecrc- foi. 5 i 
tare, che quel le d Innocentio, fecondo le dichia- 
■ rationi d’Àlcfsandro,foffcro prontamente obedi- 
tc f, Doppo la morte di Clemente , ancorché re- f 
ftafse vacante la Sede Apoftolica perlo fpatio di fof*"! 
3$. Mefì , procedettero nientedimeno vigorofa- 
mentc gl’ Inquifitori al cafligo degli Hcretici. L’ 
Jnquifìtorc di Milano fece gettare a terra, edi- 

C a ftrug- 



Digitized by Google 




. . . : :%o 

fi ruggcre affatto il Caftello di Mozanica , afilo , ^ 
Cotius in ficouero di quegli emp; a , ed in altre parti furono 
d-dT^ C con vari Ì ^pplicrij punici. Sinai Ponteficato di 
Fctnand. Nicolò III» io non ritrouo nuoua Coftitutione 
P a «- S 6 - - Pontificia, ò alcun'ordine dato agl' Jnquifitori 
nella fudetta materia. Nicolò, confermare le Co- 
fi itutioni de' Tuoi Predecefsori, diede facuItàalT 
Inquifitore della Marca Treuigiana d'afsolueréi 
* Veronefi , feommunicatida Clemente IV. pe'i ri- 
cetto, eh' dfi diedero à Corrado Vcnofia Reo d’ 
h.iuer fatto vccidere Fr. Pagano da Bergamo In- 
Ezouìns S u *^ torc Conio , e di procedere contra il me- 
a», i x 7 s. defimo Corrado, Tuoi complici, e fautori £. 
Feniani" I Parmigiani furono da Martino 1 V.c da Hono- 
pc 8 'oc* r *° ca ^’§ atl P e 'l tumulto c riferito da Fr. Pao- 
cic. pagi lo, bench’egli col fuo folito cofiumelo rappre- 
fenti cagionato dallindifcretezza dcliTnquifT 
torc , colà molto lontana dal vero , come io mo- 
ftrerò più alianti. 

Honorio pieno di zelo in conferuare illcfa la 
Cattolica Religione , hauend ’ hauuta notitia, che 
dal SenatoVenetiano non erano fiate regrfirate le 
- Coftitutioni Apoftoliche , ed Imperialipublicaie 
contra gli Heretici , mentre ciò era fiato efeguito 
da tutte 1 ’ altre Città della Lombardia,cdeiIaMar- 



ca Treuigiana,’ e veggendo ,chel’Herefia de* Có- 
lo la ti s* iua auanzando in Italia , e gran parte di lo- 
ro eiafi ricouerau qella Città di Vcnctia, died’or- 

dme 
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. dine à Fr. Filippo di Mantotìà de Minori Conuen- 
« tuali di S*Francefco,Inquifitore nella Marca Tre- 
uigiana , ed in Venctia , di ammonire quei Senato 
*à riccucrc le Coftitutioni mcntouatc di fopra, & 
inferirle fra' Tuoi Statuti . Non hebbe quell ‘ ordi- 
nclafua efecutionc nei Pontefìcato d‘ Honorio ì 



onde Nicolò Ilio Succcffbrc con Breue particola* 
re agramente fe ne doHe, fe nc rifenrT, & al rifen* 
timcnto aggionfc le minacele . lo regiftrarò qui 
le parole del Breue, affinché àgli occhi dogo Et Regi- 
vno appaia la verità del fatto a. nSdcCu* 

; Dth&ts FtltjSy INobih Viro Duci, Confiliarjs 9 . i^ivfof 
(djr Communi Fenetoritm . > • 

Inter citerai f oliti itudinis ttojìra curata illa nec in- 
digno precipua effe dtbctfvt circa ta fìudeat^sV os ha - 
bere Jolltcttos , per cjux cvobti commoda falutis proue - 
mani , ^ fama <x>eftr<c pr*comum Jufctpiat incremtn - 
tum . Dumfiqutdemin minori ófficio conJhtuti 9 (èf pro- 
ucci» poflmodum , Dtuinx dtf pojìtiotiis arbitrio^ ad Api* 
cem Apojloltc* Utgnitatts , acceptmus , <puod erfiCìues 
altarurn Cittì tatum Marchi * T ai utfin<e Confi itutiones 
contràh<ercticam prauitatem editai , ac ohm dettate 9 
prompteqi receperint , facientes ipjds in futi Caputila» 
rtbur annotart > Re (darei Cimtatum tpfarum tura- 
uertnt , fe feruaturos eafdem , ($r f acero objtruart ab 
omnibus fu* Iurtfdtcltom Cubiceli s } V'os tamen il lai , 
quaquàm fuper hoc ab I ntjuifìtortbui prauitatis etufde ^ 

in V cnetijs ì (fy Marchia ipfa da ehm , (& noutsftmè 
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per dilcttumFilìum Fràtrem Philippum de Mantuà 
Ordinis M inorum, f nqutfitorem praut tatù eiufdem in 
fambusfic pr<dtttts de mandato fel . ree, H onori] Pa- 
pali, Pradecejforis ne fin , (Ibi fatto njiu<t uocis ora* 
culo prafentibus Fratribus nofiris S, Romane Ecclefle 
Cardinalibus, de quorum numero tane eramus , pluries 
requifiti futritis , nondum recipere curauiftis , Propter 
quod in Ctukate profeta prauitatis ipfius peftis lethl - 
fera inutile feit , multojque buiufmodi labe pollutos,qui 
Confo lati uulgarittr nuncupdntur , iam prout fide di - 
gms reuelatur affatibus , contigit inibi reperiti : de quo 
tanto profundius perturbami, accrbius Jauciamur 

in intimi*, quanto Kos , (dfr Cimtatem prtchttam am - 
pliort fauore profequimur , (£fi sincerius gertmus tn ut- 
Jceribus charitatis . Quia igitur inter alia defideria cor - 
dis nofiri hoc propenfius qu<erimus , (gfi ardentius afe- 
ttamus, ut hofìium fidei Chriflian * damnatis aufibus , 
omnino depresfis y ut ipfius fidei uigor de bono ftmper 
augeatur in melius , (§jr extendantur,fauente Domino , 
fints eius , K niuerfitatem uefiram montmus , per Apo - 
folte a uobis/cripta mandantes , qu utenti* diligentius 
attendentes , quod Conftitutionum ipfarum prompta , 
quamuisfera fufeeptio , owJjjr fideltum populos , 

laudum finora prteonia , (gfr* Deum mcritorum 
cumulum adaugeiir , eas à Dtlettts Ftlijs InqmCitoti- 
bus , Inqtttfitore prauitatis eiufdem tn V enetijs,^ 

in Ad archia memorata , promptis recipiente* animi* 9 
t um fu per hoc reqmfitifuerttis ab eifdem , illas in Ca* 

pitu- 
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j pitularibus njtflris facìatìs , diffcultate fubmota <jua- 
Itbet , ametari , exinde nunquam temporibus abolen- 
das } T uque Fili Dux , *4/ feruabis ,@r ab om- 

nibus tu a turifdtSlioni fu bit Eli s facies obferuari , pra * 
Jles corporaliter ìuramentum , 4f Inejui/ìtores 
prauttatis eiujdem per Apoflolica Sedis prout denti a m 
in y cnetijs , (gr eadem Marchia deputatos , in po - 

fìerum deputandos , wo » folum fuum cantra ptrfecuto- 
res ipfiut Jìdei permittatis in Cimiate, (pjr Ùiflrtclu'ze • 
jfr/j offii ium exercere,fed njt in eo efjìcacius , ac 
fruEìuefus habtre fe •vale ani, tis opportuni sfauotibus, 
eonftlijs , (& auxiljs ASS/òT JtT IS } ita tjued per in- 
de rvobis , A Iti sfirn i F il tum , cuius in hoc parte negotiu 
agitar , magis, ac magis confìituatts propitium ,fauo- 
rabilem,ffi benignum , V^ofquc dtuotioncm<z>cJiraru, 
atiam in hoc promptam , (gf facilemcupimus inuentre } 
condignis lau dibus attolÌamus',a lioquin cum circa iam 
diSla negotium fidnfetuens, (gfr fedula rnjha narfctur 
mtentio , njt illa per nofira folliiitudinis fludium , fu- 
perni fauoris cooperante prafdio, amplum fuf cipiat in- 
crtmentum ,@r ad confufionem fuorum hofìium , ac 
exter niinium perfecutorum ipfus fummo pere intenda - 
mus 9 or gente Jtosofficij debito pofioralts , ttequaqua 
pati piterimus quantumcunque « vos , (ff Ciuitatc tan- 
dem ftnceris diltgamns afe Èlibus , & hbenter 'zobis , 
qnantum cum Deo poJSumus deftrarnuspobifijue a>af 
de difpliceat fi <vos , ($r Ciuitatem ipjam tanta , tam - 
que notabilità (df ber renda infamia turbo tenebro fu s 

bwol- 
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vmoluat , 4 #/» perJXot ipfos , <g^ per ìnquìfitores to[de y 
prout tpfìs rattorte offici ] , (g^ ex potè fiate nofcitur con - 
et fi a , competere ., contrarvos , (g$* contro, Cittì to- 
tem pr aditi am Jpiritualiter , temporalirer.y Retiti 

falli qualitas fuggent , @jr expediens fiore putabitur y 
procedati . Datum Keate XV • Kalend . Oclobns an- 
no primo, ih*. • i • 1 

In tal guifà efortaua , e minacciaua Nicolò col 
fùo Brcuc i onde vditefi in Senato, e J' cforrationi, 
c le minacciedel Papa, hebbe per bene la Repub- 
blica di no n dilatarceli 1’ obedienzà > e quantun- 
que non faccfse regiftrarefrà le Tue Leggile Co- 
fìitutioni publicate dalli Pontefici , e da Federico 
contra gli Heretìci , prefe tuttavia fubito parte nel 
Confeglio de’ Pregadi , conia quale Ita bili, che il 
folo Doge , Lenza che vi fofsc di meflieri di con- 
uocare ogni volta il Senato , haucfse piena autori-, 
rà di dare l’aiuto neccfsario à gl’ Jnquifitori, qua^ 
lunque volta eglino il ricercafsero : in oltre prefe 
rifoiutione,che fi eleggefse vnDepofitario ali’iflà- 
ze de’ medefimi Inquifitori , apprcfso il quale fi 
depofitafie (ufficiente (brama di denaro per le (pe 
fe necefsarieal mantenimento de’medcfi mi Inqui- 
fitori, e del Santo Tribunale , affinch’ eglino non 
hauefsero da ricercarlo altronde , che dall iftcfso 
Dcpofitario , aggionfe alla parte , che l’ vtile dell* 
Officio fi dou^se riccueredal Depofitarioà prò 
dei Communc di Vcnetia . In conformità di que- 
f (le 
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fte rifohitlon! da! Doge > e dal Coniglio fu fpcdico 
mandato di procura ì Marco Bébo,& à Nicolò Qui- 
rino, poco dianzi mandati dalla Rcpublica Ambalcia- 
tori al Pontefice, che tuttauia dimorauano in Roma • 
Rapprefentarono i Procuratori al Papa ciò , chcha- 
ucuanoin commifsiònedal Doge, e dal Senato, e 
la facoltà data loro di promettere fofseruanza di 
tutto ciò , eh’ era flato dalla Rcpublica deliberato. 

11 Pontefice accettò l' offerte, e le promefse,& efer- 
tò il Doge , e’1 Senato al loro adempimento col fc- 
guente Brcue. ‘ aJon'IÌ! 

' - Diletto Fili # 97 abili V irò Duci , Corfilic , ^ j. IV *' a n * 

Communi V emterum . 1 f. ìjj. 

Accedentes ad / poflohca mSedem d detto s Filiot^d ci- 
bile* V iros Marcum dtttum 7$cmbo, Jficolaum Qui- 
rim 97 uficios , (gff S indico*, feu Procuratore* nsefìros, {oli- 
ta benigniate recepirne*) $r tàm qua cor am JSfcbis ex 
parte njejtra proponere r voluerunt , quàm qua contweban- 
tur in procuratore* ,fìue in infìrumentis,fup( reorum S in - 
dtcatu ccnftttis , attenti audiutrnus , intelleximus di - 
lìgenter • Porro prafati S indici ìuxta fu<e commi sfiorir te- 
ner cm in negano procedente* prò niobi*, $ nerbine nefìroy 
formtter promiferunt , quid prafìo erunt ìnquifitonbu*' 
prauitati* bar etica ad ip forum offici um tffcacuer ext quei 
Tu Fili Dux, abfque mila requifiticne Cor fi ti] foppcrtuiti 
mxilium , cum ab eisrequftus extiteris,exbibibis ; quid' 
que depone* pecumam pene* aliqutm in Veneti]*, a nsibis 
commumter Inquifitorum ipjorum nomine d efutatu m. Ita 
quod quu ii que Inquiftores prafatt proeiufdem executìcne 

-** d #• 
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offìcìj pecunia indigebunt , alili pecuniam quareré non ce * 
ganiur , prout in Infir amento gallico fuper huiufmodi 
promtsfione pleniùs > feriofius continetur . 71 os autem 
deuetionem in hac parte r veflrdm , (ffi quantum fit njobis 
cordi negotium / idei experiri 'volentes , V niuerfitatem *xv- 
Jìram rogamus , (& hor ramar attente , per Apojlolica ‘-vo- 
lti J cripta mandantes , qaatems prò Diurna , (Sfr Apofio- 
lic* Sedis reuerentia promi sfìonem tandem nomine , nst 
pr<emittitur , <~vefìro faElam >Jìc deuote , poi licite , efr 
Jìcaciter adempiere curette , impendendo Inquifitorilus i- 
pfis fuper exequendo eorum officio confi lium ^fauorem s 
auxilium opportunum , exinde à Domino primo , & d 

Tlobis , dignum commendationis titulum confequi *vale~ 
atis ì nec op ortea t> fi fet us fieret , per / ipofiolic * Sedis pro- 
aidentiam , aliai in hac parte remedium adhiberi - Te- 
nore* autem procurationum pr*dittarum pr*Jentibus fe- 
cimus ad norari qui tales fune, 

I n Dei 5V ornine Amen . Amo eiufdem Jfatìuitatis 
1289 . die 4 . Augufit fecund * 1 ndicltonis . Ex tenore hu- 
iufimodi publici Infirumenti appareat mantfefte , quod 
Illufiri D. I oanne Dandalo Dei gratta V enetiarum y Dal ^ 
matite , atque Croati* Duce , Domino quarta partii , (djr 
dimidi<e totius 1 mperij Romani* exifitnte , cum fitto mino • 
ri j et matori Corfdto Communis V enetiarum ad t ~ooces 
pr*conias } et fonum fampan* more folito congregasi s y 
capta fuit pars , et ordinatum , et frmatum per ipjìtm 
Ducem } et per pr*dicla Confilia , quod D. Dux haleat d 
matori Confilo plcnam auiloritaiem ? <~vt ab eodem Con- 
fitto fuiteidem conceda } dandijolus auxilium lnquifitori « 
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fi bus prò officio her etica prauìtatìs e xer cencio in V enetijs > 
k quandocunque ab ipfis Jnquifitoribus fuerit requifitus y fine 
a alterius requfitione Confìlij . Itemquod deponatur pecu- 
r. via penes aliquem deputatane inV enetijs per Commune * 

* ad nomen Inquifitornm , ita quod quandocunque I nqnifi 
» ,torcs ihdigerent pecunia prò officio , quod non oporteret eos 
!i alium perquirere 5 nifi ifium fic deputatum , qui teneatur , 
a debeat quando rcquifierint fibi dare : et recipiat per Com- 
mune Venctorum omnem njtilitatem , et prouentum , qui 

t ex officio prouenirent , in cui us rei fidem , et euidentiam 
i plcniorem diclus D, Dux mandauit de pr<ediElts Inflru 
i mentum publicumper me Martinum Rauignam Nota- 
f . rium , Ducatus V enee, Scribam fieri , Giulia 

t plumbea communiri . JiElum V enetijs in Ducali Palario, 
t Ego Martmus Rauignani imperiali auEloritate Nota- 

* rius 5 et Ducatus V enetiarum Scriba^ ijs omnibus inter - 

et de mandato dicii D, Ducis fcrtpfi } publicam ■ 

/ Jormam redegi , '' » • 

. ltem , In Dei Nomine Amen , Anno etufdemNatì- 
■ uitatis 128$. fifo 4. Augufit fecund* lndiEtioms , illu - 
. Jlris D, loannes Dandalus Dei grana V enetiarum , Dal - ' 

mati* y atque Croati* Dux y Dommus quarta partis , <rf 

dtmidt* totius Imperij Romani * , de^voluntatey atque 
1 expreffb confenfu fui minorts , atque maioris Confili jr , rf 
Commums Venetiarum adfonum Campanarum , (jfr 
ces praconias more folito congregatorum , (g^ ipf* Confili a y 
(èf Homines ipforurn Cenfiliorum cumecdem D. Duce fi- 
mul r vtce 5 (g^* nomine CommunisV enetiarum fectrunty 
confUtuerunt , ^ trdmauerunc fuos Nunaos , ff Sindicos • 

* Da « 
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ef Procuratores Nobiles V iros , midelicet , Ài dream 
5 Scmboy et JitcoUum Qtùrini Ambafciatores fideles iteli 
D. Ducis i» Curia D. Papa Itcet abjentes , et quemhbet 
eorum in foltdum , ita quoti non (it potior conditio occupan- 
ti s , et quid fi unus eorum inceprrity alter pofsit projetpuiy 
et compiere ad offerendum , promittendum y et firmandum 
nomine communi $ V enet. D. Summo Pontifici , et V en. 
Patrtbus S. Rom. EccleP Cardino hbus , <~oel alijsqui - 
bufeunque < r utdebicur , quod D. Duxfolus dabit auxtlium 
Inqutfitoribus baretica prauitatis prò / nqmfitionis officia 
exircendo tn V enet. quandocunque ab ipfis ! r.qufitoribusr 
fuerit requftus , fine alt erius reqwfì tiene Corfihj . Item y 
quid deponetur pecunia pents aliquem Dcf utatum in V e- 
net. et Communc V enetiarum ad nomen inqufit or umetta 
quod quiiunque ìnquifitores wdigerent pecunia prò cfficioy 
quod no oporteat eos alti perquirere y ntfi iflum fic Detutaitiy 
qui teneatur y et debeat , quando requisierint , (ibi dare y et 
recipiat prò Communi V enet. omnem r vtilttatcm , et prò - 
uentusy qui ex officio prouenirentypromittens firmu, et ratti 
babere quidquid [ecermty <~vel eorum alter fecerit de pr *- 
diClis y fub obligatione bonorum Communis V enet. in cu - 
ius rei tefitmonium , et ardenti am p Untore m diclus D* . 
Duxy et dilli de Consilio , rogauerunt per me Martinum 
Rauignam Jfotarium infrajeriptum fieri hoc pubhcum 
Inflrumentum y quod dtcius D. Dux mandauitfua 'Bulla 
plumbea communiri. Adlum V enet. in Ducali Paiatro y 
pr<efentibus M agifiro T anto Cancellarlo , Rufiidum He- 
nintendiy Z titolo de Zanizp, et Gusinerio de Mandano 
Notar ys , (gr Ducat, V enet . Seri bis 
E t o 
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» ir &go éMdrùnus Rdùìgttam Imperiali auBoritate 
ti Wotarius , et Ducutiti V enei . Scriba pradittis omnibus 
t tnterfui , et de mandato D. Ducis fcripsi > et rogata pr *- 
h dtftorum inpublicam formam redegi.' r . Dat . RcauV . 
i f Kalend, Septembrisy anno av « t ' ; » . ; i u n. 

j .Quello è quello , clic veramente fcgulfri Nicolò 

i, IV. Sommo Pontefice, il Doge, e la Republic'adi V«- 

j. nctia, e non que’ Concordati,chc con tanta iattanza, 
t per non dir sfacciatagine hà publicati Fra Paolojs‘e* 

» gli procedendo con buona fede , gli haucisc riportar* 
i ti come conucniua, non baurebbe mendicate l oc* 

, cartoni di riempire la iùaHiftona, c l ffio Difcorfo di 
. mille fallirà , ed’ in numera bili menzogne. § il come 
1 egli è (lato nienzognierd , mentre hà voluto dare ad 

intendere, che l’ hcrdle nare , ò dispareri, che fegun 
rono fra* i ;papi , c gl Imperatori * diedero i nata.; 

• tali all Officio dell inquirttione jperciocfché *comes 
habbianio dimòftrato difopra , non fu iaque’tcmpi 
nc meno fognatp il riomed Jnqujfttiorie*© d’ìnqui-*» 
fuori s così fi conuince di bugia in cidi eh* egli dice, 
che la Rcpubljca per voleri difendere, dall’ herefìe y 
deliberasse , che fofscro eletti huo mini da bene j e 
dilcreti , per inquirere contra gli Herctici ; che il Pa- 
triarca di Grado, il Vcfcouo di Gattello, e gli altri 
Vcfcoui del Ducato di Venetia,da Grado rtnò à Ca-> 
uerzere giudicafserodeir.opinioniloroje quelli, che 
da alcuno de' Vcfcoui fofscro dati per Hcrctici , rc- 
Oafscro poi condannati al fuoco per fentenza del 
Doge, c dcXonfiglitri , c della maggior parte di 

loro, 
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loro ,pcrche dall Hiftorie Venete raccogliamo no! 
tutto il contrario. Dice à quello proposto Andrea 
Dandolo. 

. M arbtut M durocems Dux promulgatur } 4moDtb 

mini 1 243 ^ampojl renunciationem PradecejToris €i- 
itesi? erteti in elezione Ducis difeordiam ex parilitatenjo * 
far#;» alids orf4?w culture cuptentes ^[anxerunt , ^#/4 j/- 
r»f/ 4 matori parte quadragintaEleEicrum eltgeba- 
tur , ùvt »#»r per maiorem partem quadraginta r vntus e~ 
ligi de beat , (gjr eìeElus Juramentum praflet de conftituè - 
de probotV ir os prò inquirendis hereticis , & inuetitos ad 
Prcelatcrum iudicium comburere teneantur . 

Dalle parole d’ vn Hiftorico Nobile Vcnetiano , fi 
raccoglie cuidenremcntc,chc la parte de gli huomi- 
ni da bene eletti dal Doge , era di ricercare diligen- 
temente gli Hcretici dimoranti nella Città di Vene- 
eia , c nello Staro della Rcpubljca . 

La parte del Pacriarca,e de Vcfcoui,era diconda- 
narc giudicialmenre i ritrouati Hcretici . • 

La parte del Doge , c del Senato , era di cfcguf/c 
neceflariamente le fentenze de* Prelati • 

Q^efla filirutionc è appunto quella, che fi contie-* 
ne ne’ Sacri Canoni, ne'Concilì; generali,*: nelle Co-* 
ftitutioni Apofiolichc : ella balli da ofseruare ^ e non * 
quella delle Leggi ciuili, cfscndo fiato Icgitimamen- 
tc dalia Cbiclà dichiararo,che il delitto d’Hercfia.è r 
puramente Ecclcfiafiico,e di cui la cognizione non fi- 
può (c parare dal fatto , come vedremo più alianti.. L’ 
intcntionc aduque dei Senato con quella parremo de- 

Iibc- 
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i libcrationc fu di dare autorità al Doge ,ch' egli Colo • 
ì co lliruifsc Huomini da bene per cercare gli Hereticit 
dimoranti inVenetia, conforme alla difpolìtione del* 
t le Coflitutioni Apoftoliche , & alle dcliberacioni fat- 
j, te pochi anni avanti nel Concilio VQiucrfàle di Latc- 
f ranó > in cui furono prefetti gli A mbafeiadori della 
», Republica : e non già di voler dare facoltà al Doge , 

, & a'Configlicri , òalla maggior parte dii oro di prò, 

. mulgare fenrenze contra gli Hcretici; dichiarati per, 

. tali da’ Prelati Ecdcfìaflici > la deputatione di quelli 
I buomini da bene fù comandata da Gregorio , e da 
Innoccntio, come s' è accennato di /opra, e oc fono * 

; (late commendate quelle Città, le quali predando in 
. ciò vbidienza al Romano Pontefice, bàno eletti aJcu- 
. ni loro Cittadini à ricercare gli Hercticij così appun- 
to Clemente VII. diede 4 molta lode con vnfuo Brc < 

oc alCommune di Brcfcia, mentre per difendere 
quclla Città dall’ herefìa di Lutero, haucua eletti tré p‘g t A f°£ 
Cittadini à ricercare , & à /cacciare dalla medefima 
Città gli Hcretici , & à pi ocurar, che fofiero da’Giu- 
dici Ecclefiafìici puniti i ma fi come quelli tré Citta- 
dini non, erano guerniti di veruna autorità giudicale, 
nelnqufitori con tale autorità joreano chiamarli j 
così gli huomini da bene, eletti dal Dogc,altro non 
doueano operare , che v/àr diligenza per rinuenire 
gli Hcretici dimoranti in Vcnctia, &à rictuere le 
notitic , che ad elfi fofsero date , per portarle a‘ Giu- 
dici Ecclcfiaftici , & à gl* Inquifitori . Quelli forma- 
do poi precelso Icgitimo , venivano alla fentenza , e 

s* ella 
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s ella era di morte , èra (ucce fliua mente , e necessa- 
riamente e feguita dal Doge, e dal Senato. Quella 
nccelfità imporrano le parole di fopra accennate : Ad 
Pr<elatorum ludicium comburere tentantur . 

Matteo d’ Afflitto, huomo celebre nelle materie 
legali , ne’ Tuoi dotti Commentari/* ch’egli hà fatto 
fòpta le Coftitationi del Regno di Napoli nel lib. I. 
nclcit. de Ha?retici$« &Paàarenis, rub. i.àln, $4. 
dice quefte notàbili parole : * ■ ’ 

Iudtces Laici in Regno debent etiam intuir ere H*r eti- 
co s yjkut alias mahf attorci : auod intelhgo effe a 'cruna 7 
adejfettu,rvt remtttant ad iudtces Ecdefiafìicos ytjuta 
hoc crtmen h<erejìs e(ì mmenmcrè Eccleftajltcum , ffific 
tius cogniti 0, folum ad Eccleftam pertinet ìjed executio 
j pocrut corporalis fpettat ad iudicem Latcum ffic. 

Sfacciata menzogna adunque è quella di Fra Pao- 
lo , mentre egli dice , che li Vefcoui giudicauano, fe 
1 ’ opinione de gl’ Inquifitori conueniua alla Fede , Io 
che fatto, il Doge, ci Configlicrifaceuano la Temen- 
za , non come meri efecutori , ma come veri Giu- 
dici , essendoli egli finta vna parte à fuo capriccio ', c 
non conforme al racconto ,chc nefà Andrea Dan- 
dolo. * té-,.. > : vi i ' . j i : .* •• . ■ 

»■ Peggi ore. di tutti è la fallita , e bugia , che cerca 
coftuidiperfuadcre, chef Officio dell'lnquifitione 
nel Dominio Veneto non è dipendente dalla Corte 
Romana^ ma proprio della Sercniffim3 Rcpublica,cd 
indipendente', eretto , & iflìtuito perla mcdtfima,e 
^abilito per contrattole concordato con la Sede 
n " . * ' Apo- 
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Apoflolicà, e però delie reggerà con le proprie cor£ 

foctudini , & ordinario ni, fenz'obligo di ricevere 
ordini d’altroue, cercando di comprovare quella 
fu a fàllìflima afscrtionc con quattro friuole ragioni; 

La prima , che gli ordini fatti da Innocencio IV. e 
dalli Pontefici feguenti per iftabilire in ogni Città I** 

Officio del]' Inquifitione, non h ebbero luogo nella 
Republica • 

Lafeconda, perche T Officio dell* rnquifirione 
nonciftituito in virtù d’ alcuna Bolla Pontificia, ma 
perdcliberatione del maggior Coniò glio . 

La terza , perche il Pontefice Nicolò diede loia- 
mente confenfo à ciò , eh’ era fiato deliberato dalla 
Republica . 

La quarta , perche le fpefe, e gli emolumenti dell* 

Officio, erano del pubIico,e non degli Eccle fiatici ; 

E fé bene à conuincere Fr. Paolo di falfa rio, balla* 

* . * « 

rebbe il contenuto ne‘ Breui regifirati di foprajtutta- 
oia veggiamo,fc il Trattato fatto fra Nicolò IV. e la * 
Republica di Vcncria,fipuò dire Concordato, ò . . .u 
Contratto. * '\.:y 

* Il Concordato fiippone vna difFcrenza,ò lite, che " * 
verta fopra vna materia dubbia^frà particolari perfo* Jranf«eT* ; 
ne j la renitenza ,! che moftra il fuddito d'vb.direal 
Prcncipc nelle cofe giufte, non è lite, ma mera 
difobedienza . 

Horqual colà più giufta poteuano comandare i 
Pontefici, a Prencipi fccolari di quella dell* eftirpatio- ;(i . 

ne de gli Heretici ? $ eglino nelle materie di fede Io* 
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no fudditiaHa Chicfa ,&in confcguenzaal Vicaiio 
di Ghrifto fuprcmo Capo di cfsa . Comanda Inno- 
cencio I V. che i Prcncipi , & i Magiftrati focolari re- 
giurino ne loro Statuti le Qrdinationijcb’cglihauca 
fatte per tenere netta 1 Italia dalla pefHIcnza hereti- 
cale : il Doge, e'1 Senato non obedifeono, come 
Ijaueuano fatto tutti gli altri Prcncipi d' Italia fccon- 
do il racconto fatto da noi. I Pontefici fucccfsori 
di nuouo cfortano , Nicolò IV. minaccia , c vuol’ef^ 
fercobcdito * Il Doge, c ‘I Senato obedifeono nelle 
parti foftantiali , contenute nelle'Coflitutioni d’ In- 
nocentio :e vorrà dare ad intendere Fr. Paolo, che 
quefto Ha Concordato , s’ egli è parto di puraobe- 
dienza ? 



In oltre può ben dire Fr. Paolo, che la Città diVc- 
netia non efeguì prontamente gli Ordini del Papa » 
Pcgna ma non già le Città dello Stato, perciocché molte di 
u!p. d »*” e(Tc non vennero in potere della Republica ,fc noti 
p”moG? anni ^°PP° ^ Ponteficato di Nicolò 1 V. 
ui* dica Treuigi per opra diMaflino della Scala cadde fot* 
ijjìpcrò to ^ Dominio di San Marco 1* anno 1 1 19 a y e da tale 
poco im- acquifto,hebbc origine la grandezza dellaR epublica 
fat^Hit* io terra ferma . Padoua fi refle alcun tempo da fc me- 

occupata nell' anno 1 2,5 7.daEzclino, 

Petr^iaR' ^°8§ ,ac< 3 ue P er mo iti anni , contra la fede data , alla 
«Shìh! fu* tirannia j ne venne in potere del Senato Venetia- 
pag n ." l i*8 * no, ^ c non dell’anno 1405 nel qual tempo egli oc- 
e cupo pur’ anco Verona, Vicenza, Feltro, c Belluno c, 
fupu* vr Brelcia pochi ani doppo peruenne per opra de gli A- 

uoga- 
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uogadri, principali Cittadini di quella Città, nel Do- 
minio della Rcpublica,chc la (bttralscro airimperio 
di Filippo Vifconti Duca di Milano<*,& ad efsa furo* 
no aggregate molte Valli . Bcrgomo nel 1428. fù la- 
fpiato a’ Vcnctiani nella pace farta,pcr mezzo delCar- 
dinale Santa Croce, rracflì, e ’1 Duca di Milano 
Tutte le mentouate haueuano di già amnidli pron- 
tamente glTnquifitori, e regiftrate le Coftirutioui 
Pontificie, ed Imperiali ne’ loro Statuti. 

La feconda ragione è pur’ anco falfiffima,percioc- 
chc l’Officio deUTnquilirionefu iftituito da’Sommi 
Pontefici, come habbiamo di fopra dimo (Irato, ^ap- 
poggiato prima al gloriofo Patriarca SanDomenico, 
indi a’ Frati del fuo Ordine, & a' Minori di S. France- 
sco. Sono ben chiare le Bolle diGregorio IX. e d'In- 
nocentio IV. per le quali fono iftituiti gf Inquiiitori 
per tutte IeCitrà della Lombardia, e dcllaMarca Tre- 
uigianac, per confègucnza nella Città di Veneria, 
che fra termini della Marca Treuigiana fi contiene .* 
Ciò chiaramente appare dal Brcuc di Nicolò IV. inr 
quelle parole , ac et/am I MjuiJìtoret prauttatis ctufcLnt, 
per Apoftolioc Sedts proutdtntiam tnV enetijs , (§jr eadem 
Marchia deputatosi @ 're. Ne per la parte prefa dal Se- 
nato Vcnetiano , doppo le monitioni, e minaccic di 
Nicolò, fi può dire , che fia (lato iftituito dalla Repu* 
blica in quella Città J’ Officio dell’ Inquifitione * per- 
ciocché quella dcJiberatione fù mero parto d’obe- 
dicnza,& vn’obligo di dare aiuto à gl’ Inquifitori già 
deftinati, ethe molto tempo prima efcrcicauano il 

E 2 loro 
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loro Officio in tutta la Marca Treuigiana, fé bene 
, con qualche difficoltà nella Città di Venetia, il che 
diede molino alle minaccia di Nicolò. > • 

- La terra ragione è più bugiarda del 1 altre, perciocs 
«he dal fecondo Breue di Nicolò,regiftrato di (òpra, 
ben fi vede, che quel Pontefice , non diede il Colo 
confcnfo alle dcliberationi, fatte dal Senato fenza di 
lui fàputa , ma riccuè l' obedienza dalli Procuratori 
della Republica fopra di ciò , che gli haueua coman- 
dato , lodò la pietà di quei Padri , e gli cfortò ad of- 
fcruar lepromeffe. 

La quarta non riefee meno infelice delle tre pri- 
me . E’ vero , che nella parte prefa dalla Republica , 
c nel mandato di procura , regillraro di fopra , vi fu 
quella conditione, che f vtile dell'Officio fi douelfe 
riceucreà benefìcio del publico ; ma fi fatta condi- 
tione non fù accettata da Nicolò , come fi vede dal 



fuo Breue ; c con ragione , pcrch' ella non era cofit 
da concedere per patto, ma folamenteper grana. 
Vdiamo ciò , che dice in quefto propofito l’ Autore, 
che feguita l’ Hiftoria del Dandolo. 

Prelibatiti Dux ( nimirum loames Dandalus ) Patrie 
libertatem , honorem asjìduè recogitans , à Summo 
Pontifico priuilegium ob tinaie , quid bona damnatorum de 
loereft m Communi V enctiarum debeant dettenire , ita ta* 
« men quid Commune oh hoc teneatur ovanti expenfas f acero 

RaynaM. Offa * 0 Inqufitionis opportunat . a . 

«n ut?. Fù dunque Priuilegio quello , e non Contratto , 
roemiaiu tanto più ? eh’ era tenuta la Republica à fomminiftra- 



rc 
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re le fpefe à gl* Inquifitori,fcnzapoter pretedere 1' v- 
ti le delle Confìfcationijperciocche, $’ egli è douere, 
che dell' entrate publiche li coftituifca filario al Ma- 
diro di Grammatica , 6c al Medico , & a* Profefsori 
delle Arti, farà molto più conucncuoIe,chc dalle Rc- 
publiche , e da Prcncipi Secolari fi coftituifca fopra 
le proprie rendite Alario competente à gl* Inquifito- 
ri , Medici , c Macftri (pirituali , i quali tengono pur- 
gate c le Città , e le Prouinciede’mali humori, che 
polsono rouinarle . Sentiamo ciò, che dice in quello 
propofitoil dortiffimoPegna a. ' ' Tcrtlapa. 

Alti fape Refpubhca Lantjlam , alti Gr ammanami , 
alti M edtcum , alit denique atios Profefforc * , mgc- có». 153. 
nuarum artium , ($r Arttfces mccanìcarum , magni* fa- 
larijs , (efr'Jhpendijs condtttto * , non alet Inquifìtore * , 
qui magno labore , @r malore cum rutti ti atc ei infermunt> 

AÌebat oline prophana fcgyptus Sacerdote* è publico ara- 
rio, quia fdolorum cultui rvacabant y *vt fcribit Romanus 
Ponttfcx in c. Non minus . extra de Immuri . Ecclef (djr 
Refpubltca Chr t/l tana non alet Cenfores fìdei , per quo * 
intatta Reltgio , incorni pt a fide* , (efr retta Qatholicorum 
Dogmatum obferuatio conjer untar ?: 

Refta adunque prouato , die ciò , che concefìs 
Nicolò IV. intorno all' vtile dell' Officio , fùpriuilc- 
gio , e non Contratto , ò Concordato , perciocché 
l’vtilc fpettaua al Tribunale, e le Ipefc doueano di ra- 
gione farfi dalla Rcpublica à gl* Inquifitori.GODO J 
NO di quello Priuilegio , fc non in tutto > almeno! In 
parte molti Principi d’ Italia : nc gode la Spagna , ne 
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gode PortogallojHe perciò già mai fi è ritrouato Au* 

tore alcuno, che fi fia fognato di dire, che per tal ca- 
gione fia l' Officio dell’ Inquifitione proprio di que\ 
Pi encipi , e de i Re , come hà temerariamente ardito 
di dire Fr. Paolo , pretendendo col fatto foguito, di* 
cc egli, nell’anno 1301. in perfona di F. Anronio In* 
quifitore , diprouare Ja fua bugia . Io non hò ritro- 
uatofrà i regifiri delia Sacra Congregationc notitia 
di quello fatao . Dico bene, che da efso fi può rac- 
còrrò tutto il contrario di ciò , che pretende Fra 
Paolo j perciocché fc F. Antonio fà monitorio a Pie- 
tro Grad enigo Doge , che douefsc giurare d* ofser- 
uarc le Coftitutioni Papali, ed Imperiali, da ciò fi co- 
nofee chiaramente, che l’ Officio dell’ Inquifitione in 
Ven.ctirnonè proprio della Rcpublica, Nonhaue- 
rebbe hauuta autorità F. Antonio di comandare al 
Doge,s’cgli fof$e flatoPadronc dell’Officio, ne meno 
fe fofscro fiati ambidue vgualmentc Giudici, perche 
par in p arem non habet imferium . Fà dunque di me* 
fticri di confefsarc, che l' Inquificore vfafsc dell’ au- 
torità A pofiolica, con la quale in tutte le parti del 
Chriftiancfimo , era fiato iftituito 1 ‘ Officio dell’ In- 
qoifitionc * e non da Prencipi focolari . 

Il Doge con la fua rifpofta moftrò d’ hauer obedi- 
to alle Coftitutioni d’ Innoccntio I V.mentr egli afse- 
rì d ’ hauer preftato quel giuramento, che rie hicdcua 
F, Antonio, nella fua af$ontionc al Dogato. Quefto 
appunto è quello, che haueuano comàdato Innocen- 
za IV. Alessandro IV, & altri Sommi Pontefici j c fc 

F. An- 
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F. Antonio fi quietò, fi quietò vedendo, che il Doge 
haueua obedito,c non cedette già, pcrch’ egli hauef- 
fé mala caufii . Tanto baftauaalf Inquifitore col gru^ 
rameuto d’ eleggere huomini da bene per cercare gli 
Her etici , e fargli abbruciare, doppo che fofscro (la- 
ti Tentennati da’ Prelati, perche in ciò fi compliua la 
foftanza delle Coftitutioni Pontificie. Ma fi (cuoprc 
anche nel racconto di quello calò fitto da Fr. Paolo 
vna manifella bugia : dice cgli,hauer rilpofto a F. An- 
tonio ii Doge in fcrittura publica, d hauer giurato 
conforme à quanto era (lato Concordato con Nico- 
lò IV. c pure nelle prometèe fatte dalla Republicaà 
quel Pontefice non vi è obligo alcuno di giuramen- 
to , come fi vede cfprcfsamentc nella Parte prefi» dal 
Senato, nella procura fatta à Marco Bembo, c Nico- 
lò Querini , e nc’due Breui di Nicolò, di fopra regi- 
firati . L’ obligo di giurar 1 crtirpatione de gli Here- 
tici fù impofto a‘ Dogi nell’ elezione di Marino Mo- 
rofini , feguira nell’ anno 1245. le promefse fatte à 
Nicolò IV. feguirono dell’ anno 1 289. Hora vegga- 
fijfepuòmai cflcrc, che Pietro Gradenigori/pon- 
deflfe all’ Inquifitore d' hauer giurato in conformità 
del Concordato di Nicolò IV. le 4 6, anni prima era 
(lato iftituito quel giuramento . ’ 

Parta di qui Fr, Paolo alla materia degli Affilienti 
chiamati da lui fallàmente col nome d’ Inquifitori, 
Titolo, e nome non pretefo già mai dalla Republica, 
e perche non tornaua a lui il conto di ritrouarne 
1 origine, và fognando antichità immemorabili, e 

nini- 
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menzogne inuerifimiliffime ,* /pero però io di ritrò- 

uarne il vero principio , e di moftrarc quanto F. Pao- 
lo fi allontani dalla verità nel racconto , ch'egli fà 
dell' aggiuftamento , prefo /òpra gii Affilienti in 
tempo di Giulio III, 

Fù tèmpre cofpicua la pietà della Republica nel 
riccuere , & efeguire i Decreti de'Sagri Concili; , e 
particolarmente , mentre fi tratta della contèruatio- 
ne della fede Cattolica ,vnico mezzo di mantenere , 
e di proliferare lo Stato , Nel Concilio Larcranen/c 
celebrato l'anno di nortra fàlute 1215. fiotto Inno- 
centi© II J. fiù impofto » comeaccénammo di /opra , 
vn obligo ftretriffimo a’ Prcncipi di giurar d’ ctìcr- 
minare da’ loro Stari gli Heretici : fono le parole del 
S. Concilio nclCan. 5. Ic fieguenci. 

Moneantur autem , (efi tnducantur y fi ricce fie fu- 
crìtper Cenfuram E ale fi a, [tic am compellantur feculares 
PoteJlates y <juibuJt unque fungantur ofpcijs , rutficut repu- 
tar i cupiunt , (e$r habert fide les^tta prò deferitone fidei pr ce- 
fi cut publice luramentum^uod de tetris fu* lurtfdtàtoni 
fubieEiis , •uniuerf is H*r et icos ab Eccleìia denotato* , bo- 
na fide prò 'viribus exter minar e Jìud eburnea tjuod , qua- 
docutujue quis fuerit in potejlatem fife perpetuam , fiuc 
temporalem ajfumptus , hoc teneatur Capttulum turarne - 
to firmare, - ’ i 

A quello Concilio, come io diffi, furono prefenti 
gli Ambafciadori della Republica, onde come pia, Se 
obcdiencc a Decreti Conciiiari,obligò ilDoge à pre- 
stare nella Cu a affioncione il predetto giuramento . Nè 

potendoli 
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potendoli efterminare gIiHcretìej,fc non firitr Giu- 
liano , volle la Republica , che il giuramento cadette 
fopra il deputare huomini da bene per ritrouarli in, 
conformitidi ciò, che il medefimo Concilio haucuat 
incaricato a’Vcfcoui,&a gli Arciucfeoui nel mcdeli- 
mo Canone in quelle parole : 

Trts-i rvelptures boni tcjìimonij V iros , ruel ctiamfi 
cxpcdtrc ‘-videbitur , tot am njicimam turare ccmfei/at , 

(juod fi quis ibidem Htreticos feiuerit , mel ahquof accula 
tauerit ^feu à communi cotiuerfatione fidelutm •-vita , 
moribus diftidentes » ecs Epifcopo Jìudeat indicare - 
Da quelli Ordini, e Decreti Conciliari hcbbeori. 
ginc lenza dubbio il giuramento, che pretta il Doge 
diVcnetia, d’eleggere huomini da bene per ricercare 
gli Hcretici . in progrcfso poi di tempo , hauendo i 
Sommi Pontefici eforrato, e tal’ bora comandato 
a’Prencipi , e Magiftrari lècoiari d’attìftere conia 
podeftà del loro braccio à gl lnquifitori , com'ap- 
pare da vna Bolla d’ Innocentio,data in Perugia l'an- 
no 9 . del Aio Pont eficato a, dalle Coftitutioni d’ A«. 
lefsandro IV. date in A nagni 1 anno 6, b , Bonifacio 
VII l. confermando le Bolle d’ Innocentio > e d^Aléf^ ice. ut.fc. 
fandro , vfa la medefìma parolai d’-Aflntenza nel/ 4 ’* 

cap.'T/f commisfide hcrctzihGi.w 'y d m v • 1 *vt i oc Pc c f t n f 

11 medéfimo Nicolò IV. nel primo Breué , ch’ci»li 
rcrifse al Doge, & alla Republica, di fopra rogitfratòy 
comanda loro , che non (blamente. Licia ul’ (nquilì- 
tori il libero elcrcitio dell’ Officio^ ma,rffi neh* con 
più efficacia^ con piò frutto l cfcicitino,con'pppor« 

F . tuni 
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tunifauori, configli ,dd»?u?i > loro afà franosi Hc« 

quello nome d' Alfiftentifù alsonto da' quegli hua* 
mini da benedetti dal Doge à ricercare gli Herecici, 
per coriduriia* Vefcoui ,&agl’ Inquifirori . 

- Quello chiaramente fi feorge dalia forma; , con la 
qualefideputauano,cdèlafegucnte: . i 

Nos Franctfeus Donato Dux V enttiarum (efre. \ 
Cono fendo y muna cofia cjjir più degna di Prencipe 
fhriftianoy che l efierefiudiofo della Religione , e difenfi - 
re della fede Cattolica , il che etiam necommefio perla 
commi/ ione nofira Ducale , Qfi eftatofempreijhtuito dal- 
li ^Maggiori no flri $ però ad honore della Santa Madre 
fhiefa , hauemo eletti m auefii tempi col nofìro minor Con - 
figlio *voi Diletti fi imiN oh ih noflri Nicolo T te polo , Dot- 
tor Frane e fio Contareni 5 e Marco Antonio V enier Dotto- 
tore , come quelli , che fite probi , difi reti , e Cattolici huo- 
mini , e diligenti in tutte le axjoni T/cfirc , e mafi imamen- 
te doue conoficeteytrattarfi dell' honore del Signore Iddio. E 
*vi comettemoyche dobbiate diligetemele inquirere iotra gli 
H eretici , che fi trouajjero in quella noflra Città , @r etiam 
etdmettere querele contea alcuno di loro , che fofiiro date , 
e fi ere infieme col Reuerendisfimo Legato y e Minifiri 
fuoi , col Reu . Patriarca nofiro , e Minifiri firn , col Vene- 
rabile fnquifitore deirheretica prauitd fiollecitando ca- 
dauno di loro in ogni tempo , (djr in ogni cafióy che occorrerà 
al la formatone de procefi : alla quale etiam farete AS- 
SIST EfìT ly^ etiam procurandoyche pano fatte le fin- 
temj debite contra quelli , che faranno cenoficiuti Rei . E 
di tempo in tempo ne au farete lutto quello , che occorrerà s 
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perche no n •vi mane àrem» dr e/rit ahete, fautori) fecon- 

do la forma della Promotione nofira <gfc. Data li *2. d' 

^Primo^Qucfta Commiflìone chiaramente dà il 
nome à gli huomini da bene, iftituitidai Doge per 
cercare gli Heretici, d’ A fliftenti.. 

Secondo, Non dà loro altra facoltà, che di cercare 
gli Heretici cftragiudicialmente, douendo poi, ritro* 
uati che gli hauràno,ancheper mezzo delle querele», 
portargli al Nucio,Patriarca,& Inquifitore,chc fono 
li foli, e veri Giudici delle caufe di fede.' \\ y.r-A 
. Terzo, La cura loro è di follecitare i detti Giudici 
à formare i proccffi,& a promulgare le Sentenze jl’cfe- 
eutione delle quali è fola del Magitlrato fecolare, sc- 
ia eh’ eglino habbian vcrun altra parte nel giudicio*; 
che d' vna mera Aflìaéza a, la quale in buon Jinguag- 
i gio non importa altro, che vna mera obejd*enzaa a <5-n.»< 
i Decreti di quei Giudici • • i .."Vi .■->(■< •* 

Vdiamo ciò, che dicono in quello propofito,e 
i Cirillo , e Procopio couimenundo le parole d' Ifàiai 
i alcap.òe. r.> . \roi 

! o edifica bunt fiùj peregrmerum muro s ì 

i forum mimjlmbunt Q ■/, ‘ r 5 r?; u 

i • ... Dice Cirillo S. .v.ht^. - * v ,. 3 

Reges , hicdicit , Principe s populorum , (jui asfiflunt 
| Eccltfiul htjfìi)fdtclltttamumtùttjeom ) (§? lù>qcose\ut 
1 •ixlun fcu,t* préte&ctes ’, f m fwrnnt* ornai thnoribs , 

j Repumfceptrum habenttt > Piclefi* asfilmòti, tdeft » 

1 diunt j /. isf /lentia emm cbedicnttam fi^mfcat 9 ifdu&ii 

"V “ Fa w« 
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rrìm (Unititi , ac fa ero fan flit 'vatìcimfj, (df precdtionem 
Bccteffe fummo m frettò habitifis''' • ; ^ > 

Seguita Procopio : ; ? • * v ' . I 

H odio Romanarum ' CopidWftft Dacci , regumque ti- 
mor , infidias ab Soclefa propelliti njcl urte , c#w, afhtn- 
di 'verbo , njt legunt Septuaginta V tri , loco Uh ut , mini - 
Jbctbimt libi i'Vfus e fi Prophetd , Regei obediiuros effe , 
fignifìcauit , parentemm dia nts or acuiti ; luòet 

fede fa , ow»< rat ione <v nerantur, (gfr (eruant . 

» viQuedo c il puro Officio de gli Affilienti non (bla- 
mente di fiiuorire, e di proteggere gl’ Inqttifitori» ma 
di predar loro ogni obedienza con gli aiuti opportu- 
ni , e necefsarij . 

-à Non torna ua conto àF.PaoIo di rintracciare lori- 
ginc di quelli A (fidenti, ne il loro Officici e perciò fi 
*• è dimofteato ignorante j ma non hà porurò sfuggire 
,T.; j; : ikitolod' impudente', mentre chiamagli Affilienti 
#c 1 coi nome d'Inquifìtori : Titolo, come diffi poco an- 
zi, non pretefo dalla Republica, ancorché eglino rali' 
hora fianfi vfurpata mele' autorità (opra gl Inquifi- 
tori,c le caufe dei S.Officio;ondc Talli denzà fi ridti- 
ceua a lla/y per io ricà,c quell’ aiuro,c fauorè,che fi do 
ueua a gl Inquifitori, quando l' hauefsero ricercato, 
crafi conuertito in dànofisfima diftruzione del San- 



to r ribunalc , anzi a tal fegno s auanzò vna volta il 
Senato, che preteic di far Congiudici nelle caùfe d* 
Hcrefia co Vefcoui , e con gl- J nquificori i Rettori 
fecoiari delle loro Città /come fi vede dalla partc 
Arguente» * X a-Ìùk.'ì»:- ^ u ; ì ».r. 
c.. .. 1 frati- 

-W __ .-1 
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Francifcus Donato Dei Gratta Dux V ewtìàrum ,$c. 

! Nobilibus , (fif Sapienttbus V iris Petro Sanato de fuo 
mddato Potè fiati , @r Io. Frane ifio Emo Capitaneo ‘Ber - 
gemi, fideltbus di le Bis falutem ,@fr deuotionis affé Bum • 
H duerno intfo con grandi sfxmo difpiacer nojlro , che in 
Quella Città fi ritrattano alcuni H eretici ,i quali non fola- 
mente non njiuono Cattolicamente , ma pubicamente di- 
fputano, e cercano di perfuadere a gli altri le opinioni Lu- 
terane , cofa , che non njoletno comportare per modo alcu- 
no . Per tanto col Confegltó noflro de X. e Zonta , nji com- 
metti mo , che , ntrouatcuiion quello ReuerendisfimoV efi'i 
cono , (gfl / ncjuifttore , dobbiate infitme con loro, e dot Dot ■> 
tori de i P rim iri] di quella Città, che à *z,oi pareranno, pre-‘ 
diti di buona dottrina , non oftante alcuno altr ordine for- 
mar dtltg nte>procejfo in quefta materia, neUa quale 'vi 
ritrouarete prefntt in tutto quello, che fi operarà , onero , 
fe quali? e fiat a, per alcun necefsario impedimento , non 
potete , tW inter uenire , farete , che <vi fi ritrout il V icario 
di r vot Po defi à a pprejjo li predetti. Et sfarete ogni dili- 
genza, acme he il procejfifia fatto in quel modo, che (itoti* 
mene $ e *Norpofiam> intendere con buon fondamtnto,,co- 
me paffano le cole nell impoi tanti sftma materia predetta,, 
e finito che farà, lo mandar et e immediate aldi Capi del 
Confeglto fopr adetto , il quale poi che l hauremo r veduto , 
•vi daremo aut/o di quello ne occorrerà . Datum in noflro 
Ducali Palatio die 29. fiouembrislndiB. 7. 1548, •> 
A Tergo : » * • " ; 

* fi obi l. <gr Sapient. Viris Petre Sanato Poteflati, 

& Frane t/co Emo Capitaneo Bergomi . 
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Qui cominciarono le querele, eie minaccie di 

Giulio I II. , perciocché hauendo la Republica prefa 
Parte nell’ anno 154*- , che i Rettori delle Città di 
Terra ferma douefsero inficine co’ Vefcoui , c co gl' 
Inquifitori cfser Giudici nelle caule d* herefia , fè il 
Papa fcriuere al Vefcouo di Rauello , fuo Nuncio in 
Veneria, vna lettera dell* infralcrirto tenore : 

Quanto alla Parte pre/a , (he li Rettori delle T erri 
h alitano da procedere con gli Ordtmrìj,da un canto non 
ha potuto fua Beatitudine non balere in confideratione fa 
conferuatione dell'autorità , e libertà Ucci fiali tea : e dall ' 
altro tenendo certo , che il fine di que Signori non fi a fe non 
buono , e degno della pietà , e telo loro uerfo il fi ruigio di 
Dio , e dell' cfaltatione della no/tra Religione , è. (lata cosi 
ftfpefitì riferuandofì à farne jet mere quest altra ut Ita più 
njofutamente l ’ incerinone Jua . 

Quella fua intcntione gli fù (piegata 1 ordinario 
feguenre 29 . Nouc mòre nella maniera infralcntta : 
Intorno alta materia della Parte prela da quei Stgno 
ri fiopra il dare l' Asfijìenzjt à i Rettori nelle èau/e d ’ here- 
fia , il Ctarisfimo ambaficiadore parlò hiert lungamente à 
S. e (li lejje ima lonpa lettera , che la Sigi aria gli ha 
ficntta (opra ciò , £ perche hebbe da S. B.ri/pofia molto 
ampia , e giufiificata , fino à mofirarglt li Canoni antichi , 
che parlano in termine ,per li quali fi uede manifefiameiCy 
che ne quei Signori , ne Altri pojjow poner mano m qufia 
moterta , la quale e meramente fptritual -, fenzjh 1 ricorrere 
in Cenfure , e mettere in pericolò la (ainte dell anime loro> 
eon ef]er etià caufa di cattine ffimpie apprcjjogji altri , li 
- quali 
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quali f ut troppe ft sformano i ingrr'trfpiu oltreché non gli 
tocca inquefte cojc , in modi che non Jolo lì conclufe , che Je 
ne dotte Ano afte nere y ma anche fi lafcib intendere , che per 
/tea Santità non re far ebbe , che non fi public afferò , <$r tn*> 
| mudffero per tutto li Canoni , e Decreti antichi ,fopr a cto t 
acciocché alcun non ne potejfe pretendere ignoranza, ben 
defidcrandoyche quei Signori non piglino ombra 3 o ptnftno , 
che S, S. faccia tal pubhcatione per loro , ma <-untuer[ale 
per tutti ^e per debito fuo, con affermargli 5 che quefta de - 
liberatone della Santità Sua era fata prefa ettam prima , 
che la lettera di V .S.el Amba, feiadoref 'offe nudità . E 
perche le parti di quei Signori tantoCattolici e Religtofifo • 
no di far dar braccio a gli Cr dinar ij per l ejjecutione de i 
loro Decreti , e fentenzs ì gli efortaua à contentarfi di quel- 
lo [ Ambafciadore ha promejfo dtfcriuere tucto piena me- 
te j onde non accader à ^chel^ , S» noi faccia altro , rimet- 



tendo fi al detto ragionamento . 

Frà tanto publicò il Papa nella Captila del Vener- 
dì Santo dell* anno 1 5 5 l a Bolla fogliente» 

-lulÌHS(pfc. 4. 

, Licei à diutrjis Rcmaris Pontifcibus Pradeceffortbus 
noftris } ettam per fpecìales Confi ituttones in torpore 1 uris 
infetta*, fuerit ritè , @r falubritcr fancitum , atque decre- 
tum j njt fecali Poteflates , (djr Domini temperala , ac 
Prouinciarum > Ciuitatum, T~ errarum, (Gfr Loccrum quo- 
rtimcunque Rettore * , qmbufeunque Dtgnitatibus , Off' 
cij * , aut Nomintbu* cenfeantur , Dioectfanis Spiftopt* > 
qfr /nquifìtoribus har etica prauitatis inipfo Inqutftiohts 
negot infantante (ef asfftant 3 Ncmoque ex prad itti* Po - 

> • — ‘ +4 fi* 
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teflatibus , D omini s , (fjr Refierìbus , eerumque Cff ri ali- 

bus de crimine Htrcfis , cw?» fit Ecclefiajltcum y qua- 

quo modo cognojcaty'vel iudicet y neq} Diore tf Ano Eptfcopo , 
Inquiftori yipfus Inquiftionts eegotio ineumbentt y fe 
opponere y aut ipfum aliquutems impedire y'velimpedten- 
ti bus auxilium , aut fauorem fcienter dare audeat , per- 
petua damnationisfentcntia weosrfui contro, prediti* fa* 
cerent , promulgata : quam fi per annum animo fuftinue - 
rint pertinaci , f# njelut H eretici condemnentur .P'f 

que adeo tamen in omnibus fere non Jolum l tali * , njerum 
edam alijs Preuinajs , Ciuitatibus , Terrts , (gp Loris 
complunum Laica um , «r-f acceptmus , mundan <t glori* 
procesfìt ambitto , wel Sacrorum Canonum infettia , 'Ztf/ 
EccUfiajìicte difeiplin < contemptus , a-f /» animar um fua- 
rum permciem , intcruum Dicecefancs EptfopoSy 
(gir Inquifitores } à Sede A pop ol tea wjhtutos , tnquifitionis 
Cffcium excrcentes i alij ìub infìtti a pr*textu , wr r vlli 
Jalicetfìat mona , impedirei alij <xero fub pietatts colo- 
re , Jontes feilieet feuertus puniantur , fei pfs Dioecefa - 

nis Eptfcopts s Inqutfitoribus adtungere , 
eis de ipjohtrefis crimine cognofcere 5 procefsus formare , 
formatofque fuo Iudtcio fubmtttere non erubefeant Lui fa- 
né morbo tam mmislate progredienti yfolttam , fa luta- 
re Ecclefnt medtcinam prò nojìra Paf orali foilictt odine 
ajjerre cuptentes fecali Potefates , E omino s temporales , 
ac Prouinctanim y Ciuitatum > T errar um , Locar um 

E c fiore s fupradifios , necnon qualunque alias peculati 
Perfonas ytàm privata* , quàm f ubile o qnouts monete 
fungente s , reqmrimus , m oremus 3 <*c f/f /e/« C brfti 
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JRedtmptoris nofirl ( turni *vicit , lictt immeriti , gertmuì 
in terris ) nomine prtctpimus , ne Dicecefanoi Epifcopor , 
(?J* Inquifitoret ipfos in /ho inquifitionis negato , arilo mo- 
do impediant y feu perturbent j ncque fein htrefis crimine 
cognojcendo , *vel indicendo quotiti edam dfuftentt * , (gf 
fauorii colore, caufa yajel occa/ìone ( nifi qua tenui eh ipfit 
Dicece fanti Epificopit , aut (nqutfìtortbus fpontanea , 
Ubera eorum ajoluntate fuert nt requtfitt ) Je ingerant } Or- 
dtnetionci , proutfiones , lega quafiunque de tpfìushe- 
refis cogmttone Ut ai Sacra Cenonibut cbfifientes , ($■ Et* 
clefiafitcam hurifdtttionem impediente! fine mora abroget , 
de team , prout edam Noi e ai omnei inuahdas futj/e , 
(gfi effe decerntmns , (fij declaramttt , 4c f* prò abro- 
gata , deletn habert ajclumus , 0- mandamui . 

montiti hi s nvfirts non obtemperauennt , quitte Jctenter in 
prediti a confilium , auxtltum , (gfifauorem dèdtrtnt , no* 
nertnt , /enonfolitm per /aerai dtttorum Pr 4 dee e forum 
noftrorum Confi itut tene t) nteium ettam per batte noflram 
fanti tonem , yW Jententiam , @r declarationem perpetuò 
dttratnram ( attalentare cmnipotentìs Dei , 2^4* 

rerum Afoftolornm Petrt , Pault , acnofira in ipfot 
non obtemperantet , quacunque Hit prqfulgeant digmtatè 
in bti Jcriptii proftrmui ) communtone fideltum , (pfi o * 
mntu Ecclesia fitcorurnSacramétorum ferceptione prtua* 
tot , oc maledtlhonts , (g^ ex comunicatami eterna *Oir£ 
culo ligatoiyanathemadfquey ac maions exeommunteatm * 
nis mucrone per cuffia , a* am quam in proemi fin dc- 

linquensyniii à^Nobts , et Succefjortbus >o/his canonie è in - 
trantìbuiy ettam prete xtu quorum cunque f acuii atum 'y 
:■ -> G con- 
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conce fsianw , otgraq^om; qiafthcimfajìanalium fmn- 
capotar om, ctiamà^iobis , et dièta Sede haèlenus. ema- 
notar*?», <vel ?» poftc'um emanandamm , [pcqficom 9 et 
exprejfam, oc aita* q*am per ^serba gcjfr alia de pref en- 
tibui l/iter io no (bis ,menttonem no» factenttum , preter qua 
itt mortis difcrimmc , abfolui pofiit .. Q&but. eftam Cen- 
furti t p fot Di, acce f ano s Eptfcopos , et /nijui/itores fubiacere 
rvolomos , fi Laico t fecum quomodocunque de ip/Z crimi- 
ne cognofcere , aut tu d icore permiferint . V t autcrn pr e- 
truffa omnia od eorum notittam quorum inter efl , dedu • 
cantor,nollofqoe de eis ignoranti a m iufte pretendere pof 
fi , ‘-Dolumus, et Apofloltca auèfar itale decer ntmus,quod 
prefentei Ut ere per altquos Curfores noftros,aut otarios 

gublicoi in 'Basilica Principi s Apoflolorom de V rbe , et 
Ecclesie Lateranen . , ac Cancellane Apoftolice ‘valuti, 
nec non in acie Campi Flore , <vt mota eft , publtcentur , 
Oorttmexemplo in singulti •valuij , et Aae huiofmodt af- 
fo? , et dtmiffo • ihullt ergoomnmb hominum ficcai hanc 
pagina m noftre requistttoms , precepti , declarationis , 
mandati , prolationis , r vo , untatis , (gr decreti tnfrtngere, 
nel et aufo temerario contratre . Si quii autem hocatte- 
tare prefumpferit, tndignationem ommpotentis Dei, oc 
Jteatorum Petri @r Paoli Apoflolorum eiot fe mutrie mr 
cur forum. Datum Rome apud S. Pctrum Anrio lncarna* 
tionisDominice mitlejìmo cjoìngetefim o quinquagesimo. prtr 
fao , kalendts A prilli , Pontificato s nofln Armo fecondo . 

Hauurafi in Venctia Notitia deiia publicarionc di 
quefta Boll*, ordinò il Senato al fuo A mbafeiadorc , 
efiefene dolcflc agramente col Pontefice, {limando* 
*«"> J eh* 
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1 eh* ella in odio de* fooi Aflìftcnti foflè fiata partico- 
larmente publicata A\ Papa per dimoftrare à queiSe- 
natori, che li loro lamenti non erano fondati fui rag* 
oncuolc ) (pedi à Vcnctia Achille de Graflìjdctco di 
Monte Fiafcone , con la feguenre I (trazione • 

Le Caufi,pcr le quali propriamente 'vi mandiamo, fi- 
no due y ima per pigliare qualche buon aggi ufi amento nel*- 
Ucaufi d' herefìa i Si tiene, che f /ifitfienza della P ode- 
fi è fico lare in quella Città , e Dominio fianecej] aria , que- 
llo non improutamo , anzi lo dejìdcriamo, purché fia fenza 
ingcrtrfì nella cognitione , efintenzjt , co/d contraria all* 
dtfpcfitione della ragione commune , come appare per la 
Cofiitutione di Bonifacio, qua incipit : V t Inquifittonie 
negotium,de Haret. in 5 . la quale ?0>i haueme rinouata 
per r vna 'Bolla particolare publicata , efiampata ^ con ag- 
giogete folamente , e dichiarare , che l affilutione della 
fcommotnka fìa rtferuatd *ftoì; anzi poti eie cederla , pi- 
gliarne rima copia , e portarla con njot : ci cententarcmo $ 
ogni fòfma grata à quella Repubhca citra<ognnionem,(§jr 
fimeht)am , al quale Urlìi olone» e'onfintiremo mai , cum 
fi crtmen meri Ecehftafìicùm^e prima lafciaremo dormi- 
re t fnqu fittone , rimettendèci alla Prouidenzje Diurna , 

' doueiton bafitrà la dihgeia haitiana . L ■altracaafa'deU 
\ andata *vofirui per fare capace la Signóri a delta g*u(h* 
fiattbfte'hóflra dtll imprèfa AiPdrm*V> ^ 

a VeriètTa"l^lett6 Monte* Fia&onécol 
Veteóiiò di'RàiùfNo NtinCiò drdfcWio^rattfr fopra la 
‘matcrii i n S cria tò, é diedcrO» am bidet parte dcHorO 
iiegtJtìàtb al Pàpa.Fdce egli 'adunare ajianin dMk fa 

Gl Con- 
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Congrcgatione del Concilio, in etri interuèniuano 

i Cardinali Inqui/ìtori; c Icrrc in cfja le lettere del 
Nuncio y fè risponder loro dal Cardinale Maifei con 
le feguenti parole . * 1 " • ' 

Hauendo 5V. S. fatta chiamare la Congregatìone del 
Concilio , nella quale tnteruengono ance li ReuerendtS imi 
Inqmfttorty S. S. mi commi feyche io leggefii le lettere della 
Signorie V 1^, ferine nella materia dell herefìe , le quali 
per effer degne di confi derat iene , e per la caufa ifleffa^e per 
rif petto di quella Republica y e per gli auuertimentiyibe da- 
no manzi chef 'venga alla rifpojla delle lettere , e nccef- 
farie di fare alcune preme fje , e prefuppone , che in queflo 
taf* dell herefia S.S.nonhà mai ha unta, ne di prefeute ha 
altra mira , che l * honore , e leruigto di Noflro ^ ignote Id- 
dio , e di quefla S. Sede ; e chi la ‘Boi la y .'h r fi pubico il Ve- 
nerdì Santo , non fu ad altro effetto , che per proutdered 
gi meouenientt , \ejf abufi.non tanto in V enetia , e de cote- 
fio Stato y quanto de i Minifiriy e Magi frati fecxffari d' 
altri Prenctpi , i quali fono diuerfì pretcfli impefiifcono di 
^procedere contra gli H eretici nella Ipro gturifdtfjtye . E 
' venendo al p articolar dhV inetta , difp (hf S,S r e~per di- 
chiarar la 'Bolla foprodetta , faconde che più typfae n hd 
fatta fianca in quella parte dell A sfften^a , carne fiUro di 
•fiotto , ogni •voltacbe L )/llu/irifs^ S ig noria faccia di tfa un- 
to fùo quel che defecaci fa di rmocar l^pqrge prgfafcanpo 
p affato di proceder*!' contra gh Heret^y fecondo In forma 
della parte 'vecchia degli Stregoni d\ $tfl cta .) affida xp • 
frana, alti Canoni y e\Decmi de Sptprpg Pontefici^. f atte 
qHffie Premejfey 'vengo all: lettere dellgfitgnorgePfff., e fa 
-iiìjJ i O dico. 
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dico y che ancor 4 , chi *vi fojferodiùtrfe opinioni de i Reutr 
Tcndtfsimi Irufuifìtoriy nondimeno S% S.rUJfunfrndoU tut- 
te y e facendo d ijl int ione dalla Città di V inetta al Domi- 
nio , fi rifolfe , chi l Afsiftenc.a de i tre Gentiluomini de- 
putati al Tribunale dell frufu fittone inferni con /' Intjuifi - 
Core , (ejr altri Mimjlri Ecclefafiici , fa non fole buona 
ma nece faria per, ler anioni. y che le Signorie V'-ìf . fingono, 
* per i ef permea 4<l paQ<fto $ mafcim*mentf per, tl f aita- 
re y che vorta all' Officio C autorità loro , t: per l' e fecut ime 
del braccio fecoUre y non ejfndo tanto inconuement* , che 
Per/one tali intendano le CjOp, 9 che fi propongono, y e dicano 
anco il toro p'irne , purché le (entenrjy (ef t procefsi , > he f 
fanno siano in nome degl! Ineju f tori f e G indici Ealefaficf. 
Solo è d auernrcyche f faccia fettione dpupnwi fa bene, 
di buona cofctenzA)* timorati dell honor di Diplomi s w- 
\.tcn,dfi h che fppo (fucili, y che horafcronaft, ** Qua- 

to alDwinioy S, S .non può afprouare it? , modo. 

Parte prffe dall (lluftrtjslwa signoria l anno paffuto', e 
i .però faucudcf a pigli art <\u<dihe t ef pe diente , come pareli h: 

; 0 * 

•».*> ^dptmapofuf hàkd 

I c*lniW ^^ldofi^,qmj^t i af'e r y * b* 

.pitfruentfe^oi\lìettori4ell i s.Cnt^ye,L l upghc ì qpe otdma- 
, mtÙHxtfqfa* honorjt- 

! .te^ptv le, ragioni detteci fopr a dell* fifMMtfflt dell' cf- 

fciA* finf* *èm > 

jff invàdo, alcuno r ch tuffano ne , Dottori y nt altri huo- 
i min vide Ile Ter> t^ i guah col rjuelare i Pr òceri y e con ad- 
i btrentje de Pàrenti,eJendo intere fati y farianoftutofto per 




tmpc- 




impedire y che per far bene alcune . Oltre che l hauer ri* 
guardo alla caufa y (gfi al tempo , thè fu prefa quella parti 
Utcchiaialla cattfa dico perHoto degli stregoni di V alC a 
nomea i dotte e gente ignorante y (gp infetti quafì tutti di 
fuperfiitioni , che d hcrefie . E quello fu cafo particolare i 
tempo y thè a penafifapeua , che fojjiro tì eretici ,w attinti 
in quefte parti d Italia in per/one potenti d ingegno/t 

di lettere fedone dal Demonio y come hora fi trouario } ek 
cofe nmiuerfalty non s hanno da regolare dalle particola- 
ri y come fu quella , alla quale proUide la Signoria , e con 
quel rimedio * E tanto piu hora , quanto per li peccati no- 
ftri quefio * 'veneno del Luteranijmo è fparfi non filo per le 
Città » ma per le Promncie , e Regnile configuent emerite f 
ha da proued&e con rimcd ij uniuerfali ; conforme pero è 
•gli Ordini della Chteja , (gp a Ih Canoni antichi , ton queh 
la moderatone , chò'rice*cala qualità d<e f luoghi', e la tte- 
ccsfità de tempi .Qu>flo e quanto occórre d'S.S. in quejh 
propofito y parendole , c he fia una uia d i y 't, propor- 

iiondtd a tempi prefitti , fecondo la quale le Signorie 

* thè fi ìroudho m fatto y fi pofiano góuernkréy hàuendo farne 
'deliamente di S, S.ch e in fimma f che' Hìrtfiìfiano co- 
fiigatiy k' ìhe fi confermi autófttà Ecclcsia/tica y dando 
quella [odi sfattone che fi può' Vióncfiambrltt fe condigri- 
tà y alti Magifirati fecolari y rimettendo ti rtfio alla prò- 
denta y è giùdicio dello Signorie VV, dalle quali i afptì- 

~td 'd^intetid&è 1 infettò , t thè haUranno negottàto' in qUefté 

• materia m-qutlta ) Ifafinptma'Signonè * aecrichè Si S, 

'rùi"pbj4 'qUèlU'rfitufìonóyehe gtkdicàri'tffc- 

dicntt , <»r, i\ » s»\ r •> *«\ fa sfa .\w, fa u, uvt * “ 

Trac- 



», * 



w 

j b&mclj, fecóndo, I-flrdiwdel Pon*. 
:efice , diedero conto dei loro qegociaro , e 1 Papa 
^atf, di Settembre del medelimo anno léce dar lo- 

*a qgoft*fi(p.ojfou v , buuv' ■*. ' 

Quanto a lla parte dell herefia $, $ .fa intefi con pia -, 

: tre , che gf llluflrifttmt Signori confrontino eoi f volere di 
S. B. m moderare la Parte prefa l anno pajfoto , c frenar 
y orma j che i trtjlt fieno cafìigati , come ricerca ifanoie di 
Pio , e ia dignità di quella Hepubhca ; , la quale lafctan : 
do da parte ogn altro nfpettp , può efetfficura* che con la 
matafione della Religione , fi muta anco Ip, flato , c*me ci. 
moftra f e f empio della Germania * e dell altre Preumcie 
infette d' herefia . In tanto flaremo affettando, la venata, 
di A4 enfi j. de Grafsi per intendere il, tutto r e pigliar quel- 
la, ri folutione y che far a ef pedante > cqsi inqueflo y con\a afa 
che nel iqnferuare la Giurifdizjone fitclefiafljca yffberfa 
revna svolta V. S. dal fafhdió di,t antere Alfe pnum j. 
per le quali levi™ data ogni giorno qualche molesta 5 

Monfign. de Grallì arriuò a Romane dalla lettera, 
feguentc fcrittaal Vcfcouodi Raucllo fotte li x. d 
Ottobre 15 5 iSi raccoglie la conclqfionc : diqticj 
gotiato. . <■ j 1 » O V. A 

: Prima d* ogn ' altra co fi FVj t RfcYQQATA l* A 
PARIE PRÉSA dalla Rcpublica/^r^^giurifdi^ 
ne> che pretendala di dare a’ fuoir AlfiOcnti di < 90 Oi 
{cere co’ Giudici Ecclcfiatlici Iecaufitd hcrefia* u 
Secondo, il Papa permife , e fi caqtemddcll’ A.fli- 
ftenza di tré Gentilhuomini , c de' foli 

Rettori delle Città dello Swcoj ma few Verona, fo^ 

... . y — * — — — - *• i f* 

** A A 
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ce di Giurifdizione , eco* frodi fauorcuoli ài Santo 
T ribunalc . Si dice della lettera : 

Monfy.de Graffi gionfe à f alzamento , 0 " badate 
lorgamtnte conto del negotiato > tost per tonte ài Stata , co- 
me detta materia dell' ber éf a, àS. Z?. ’,la quale refla fo dif- 
frangi una fedi Sua Signorìa , e della V olirà sparendo- 
le , che li tuttofila trattato ,• con dignità , e prudenza . €t 
hieri ejjendo svenuto il Clartjsimo Ambafciadore all nj- 
dienzjt , S. S. moftrò molto contentamento del riporto del 
f opradetto iMonlìgnore , r ingranando l Jlluflrifsima Si- 
gnoria DELLA RLVOQaTIOTìB della par- 
te DELL HE RESI E , come S . S. intende, che fac- 
eta anco V . S. con la prima occafione , rallegrand ofì con le 
loro Magnifcenzs della grafia , che Ti. S. iddio le conce- 
de , di fabilixe quello Stato , conferuando infume con la 
libertà la purità della Religione nofìra in tanta ccnfuflone. 
Sarà dunque officio di V .S. m/larc/hegl ejje'tut l appun- 
tamentofatto colti , reputandolo S. S. necejfarìo aiti- 
le, e parendo a S.S. , thè Ji sia fatto non pii ciclo guadagno 
conia REVOC *TKjTì€ DELLA PaRTP , con Uua- 
re li Dottori delle T erre , e con f addizione di quelle paro- 
le VOCATIS . ~ • 



■ n L’appuntamento, che fi pigliò, fi raccoglie da vna 
lettera di Monsignore di B audio, ferina alli rp.-d’ 
Ofrobrtf 15 51. al Vicario di Bcrgomo, e fuccdìlua- 
menee à gl’ Inquifitori dello flato, del tenor feguete. 
• Ti. S. mi fà fcrtuere per queflo fonie ro •venuto da Ro- 
ina, obi S.S. si-contenta dell* aggiuflamento prego àque- 
fidi cOHquejfCaflluftrifsima Signoria nel modo del pre- 
15 33 cedere 
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nedert contré gli ff eretici : il quél modi t,che con t Ordini 
wìa 9 e con C / nqmfitore *v internimi* la perfona del Retto- 
ri del luogo y che prò tempore deputar à l illufìrift . Signo- 
re* y e n^n altri , fi non quanto alli predetti Ordinario , @r 
gnquiftore parerà di chiamare per Confultori fecondo /* oc- 
corrente le per Cene y che le piaceranno . £ per non incorrer, \e 
centra Canoni % o la 7! olla palificata 'V li imamente da S S, 
, S.farà a ne* tire y che ne Ih Procefsi , e Scritture i Decre- 
ti y chef faranno in quefle materie con la profonda del Ret- 
tore y @r altre per Jone, quando fi chiamerannoyfi dtca y ET 
CVM ASSISTENTI A CLéRlSSiMi D.N.K& 
CATlySEV REQV ISlTlyV ELVOC aTORV A ly 
SEV REtyfi iSiTORV M , quando fofj ero più i perche 
tosi fi fodis/à a' Canoni , ($r al 'voler del Dominio , che *z? 
interne gano li loro M ag frati, e li trijlt no <• vadano impu- 
niti, E farà anco benfatto, che V.S. ordini col flarifiimo 
Rettore r vn gì- rno della Settimana , quale le par rà piu 
comodo per conuemro, e dare nudien^a , e fare efpeditioni 
per quefto conto , come anca hi detto l ' l llu fin fi. Signori * 9 
la quale ha gì a di quefi ordine data notitia aiti Juoi Offi- 
ciati: e cosi s laude di L%of fidtsfaijtne di S . S-. e di que- 
jlo Ecee/lentifimo Dominio y fi procederà innanzi ; eh ca- 
ligherà (hi lo menta , lenta contradtxjone 9 e rumore , E 
egujla farà per *Upofta alla lettera » cheV.S,hà fritta 
(opra quefia materia : e proceda pur gagliardamente cen- 
tra quelli y che mangiano carne , e fanno altri difirdmiy 
aufi qua , quando gli ot correrà C opra mia , 

Iti c<ii £iiif4 furono fopite ic contefc fri Papa Gfu« 
la» Ili. c k Kepublica , Copti gli affari del Tribunale 
“ _ H _ dei! 4 
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della Santa Inquifitlone. 1 _ 

Prima d* ogn altra co fa , fu rluocata la Parte pre- 
giudiciaie alla Giurifiiiz ione del S, Officio. 

Secondo, fùpcrmefla dal Papaia femplice, c nu* 
da aflìllcnza de' Rettori delle Città , priiu in tutto 
d'autorità giudiciaie • 

T erzo , volle, che negli atti apparisse efler'clla ri- 
ehiefla dall’ Ordinario, e dagl Inquifirori , e non da- 
ta di propria autorità dal Senato : ch’è per V appunto 
ciò ,che comandauano Innocentio IV. Aleifandro 
IV. &altri Sommi Pontefici nelle loro Coftitutioni. 

Quarto , Finalmente il Papa confanti à detta A ffi- 
ftenza pc ’1 folo fauore del S. Officio, & affinché più 
facilmente i Decreti, e le Temenze contra i Rei del 
Santo Ttibunale fodero efeguitcdal Braccio feco- 
la re . 

Da rutto ciò fi può chiara mere comprendere, co- 
nieF.Paolo habbia alterato il raccóto di qucftoT rat- 
tato, perciocché primieramente egli non narra la ve- 
ra cagione del rifentimento di Giulio Ul. che fu 
quella della Parte prefà dalla Republrca , con la qua- 
le , come fi ò detto , ella prctefe di dare autòi ita a Ili 
Rettori delle Città dello Stato, c giurifdizionc di co- 
Bofcer le caufed’herefia.Mà inorpellando la fija nar- 
rarono per dimoiare , che il torto fofse dalli parte 
degl’ inquifirori, d ee fidamente, che là-Repubiica 
ricordò a fuoiRappre (ornanti il loro de bitoyaccio- 
chc per negligenza n *n fofse introdotto qualche a- 
bulo ì c fcrifscà tutti li Rettori j che doutiicro itro- 

uar- 
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Hard prefcnti alla formatone delli Procedi neinn- 

quifitionc. 

Non fà mentione veruna della riuocarione della 
fudetta Parte , e quello , che più importa t ci non ar- 
re ca intieramente le parole dell' appuntamento pre- 
fi, per le quali fi mettono in fàluo , e 1 autorità delia 
Santa Sede, e la cofciema de’ Seniori Veneti, fa- 
cendo {blamente mentione della C.Iaufula: 

. . . Cum Afsiflcntid , (djr pnftwia OD. N. 
tralafciando le parole V ocatorum , feu Rt^uifitorum , 
vuole, c he dia in libertà anche de’ Rettori, il chiama- 
re quei Dortori , che parerà , com* egli dice , conuc- 
nienre; e pure quella fola libertà rifiede negli Ordi- 
nari; , e negl Inquifirori, come appare chiaramente 
dalla lertera del Vefcouo di Raucllo , di fopra da me 
regiilrara. Aggiunge nel ^.capitolo, che occorrendo 
cafone Ili CaftcJlùt Ville, fia ìpedito nella Città prin- 
cipale cóli medcfimi Ordinijcofa, che , come appa- 
re da‘no(iri regi(»ri,nc anche fu fognata, nó chcpro- 
polìa, e rifoluta . E parimente caduto nei difetto di 
poca ftneerirà in quello racconto Andrea Morofini 
vltimo Scrittore deli Hifioria Venera; perciocché 
ne pur* egli fj mentione della Parte prtfa, ne della ri- 
uocdtioncdiefsa . Vuol moftrare, che Icrifolucioni 
pigliare furono parto delia pietà , e della Religione 
del Senato jaggionge anch’ egli 1 articolo del cafo , 
che può occorrere nelle Ville, e nc’Caftcili ; attri- 
buifee quanto fu conclufo à le gge particolare della 
KcLubiica,e finalmente cerca d'mfinuare con magni- 

• ■ ” H ~ fiche 
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fiche parole j che f A/fiftcnza de* fóto Migìftrati alle 
caufc del S. Officio, c non meno neccfsaria per la có- 
fcruarione delia Religione Cattolica , che pc '1 man- 
tenimento della libertà della Reptiblica. 

Qui adunque egli è necefsario di fermarle di ben 
confidcrare ,chc fi come non fi può chiamare Con- 
cordato quello di Nicolò IV* per Je ragioni , che 
babbiamo addotte di (opra , cosi al trattato fatto in 
tepo di Giulio 111. non fi può dar queffo nome. Nel- 
le materie , e nelle caufe in tutto , e perturto Ecclc* 
jfiafìiche,ciò che il Pontefice concede ,ò permette, 
Rm.* de* ^ r, P urarc mcr * grafia > c non contratto a . Se 
èUff.t. tal’ hora fono chiamati col nome diConcordati que 
tilt , *'**' priuilegi; , che da Sommi Pontefici fono fiati conce- 
duti ad alcune Prouincic del Chrifiianefimo , per 
isfuggirc vn maggior male , refiano tuttauia apprcfso 
1 autorità loro come fempliei grafie , e priuilegi; re- 
Rot« vt uoca kili * lor talento b . Non cadono le materie fpi- 
fuprt . rituali in commercio ; ma fe alcuna cofa concede di 
• efscilPapa, tutto fi fpedifcc per via di graziar $ e 
tir, fi. n* quefio nome di Concordato, ò Contratto in quefte 
j. i>u i* mjfc-jc y è improprio, ne fi può foftencrc , fe non fo- 
le ad effetto , che fi creda renderfi difficile il Papa à 
d derogargli d . Ma quando il Papa efpri fisamente vuol 
T * derogare > non ^ dubbio , che lo può fare ; ma Al- 
mamente quando il fcruigiodi Dio, della Religione* 
e della caufa publica lo richiede* Bfscndo adunque, 

, ciò che fù (labili ro da Nicolò IV*, e da Giulio J jj. 
nelle materie del S. Officio conia Kcpublica, mera 
• - ~ ~ ' " gratia 
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i pitia , è prroilcgio di que* Pontefici per confettìont 
9 di Fr. Paolo , fi potria riuocare , non che dichiarare : 
i ond* è vanità il dire, che non dourà nuocerli punto 
qualliuoglia decreto , che fi faccia . 
i / Sarebbe veramente vn bel fatto, (c l’Alfiftenza 
i mandata da Pontefici pel folo fauore,& aiuto del S» 
i Officio, non potclse efsere vietata , s ella , quali car- 
i ne ribellante allo fpiriro , volefsc oltraggiarlo , & in 
t vece d' aiutò, recarle danno , & ingiuria. Di gii bah* 
ì biamo veduto , che al tempo di Nicolò IV. la Repu- 
i blica non diede alcuna colà del fu o al $• Tribunale» 
i ne alla Sede Apoftolica,ondefipofsa chiamare qucl- 
j Ja ebedienza, che predò per mezzo de fitoi Procura- 
{ tori il Senato al Sommo Pontefice , Concordato , ò 
Contratto .1! medefimo fu olseruaroin tempo di 
, Giulio III. Pigliala Republica vna Parte, contraria 
alla difpofitione de Sacri Canoni , cche in veruna 
, maniera li può follenere, volendoli per mezzodì 
quella vfurpare la Giurifdizione Eccleliallica , che ri- 
fiede folamcntc nc’Vcfcouì,e negl' Inquilitori . II 
Papa (c ne richiama , c la fi riuocare . Pretende il Se* 
nato, che per maggior beneficio del S. Tribunale» 
debbano alfiilcrc alla formazione de' Procedi nelle 
caufe d’ herefie i Rettori delle Città: conienti il Papa 
à quell’ Adìftcnza , ma con le conditioni preferite 
dalla Collitutioni Pontificie , cioè à dire , s ella lari 
ricercata da i Prelati Ecdefiadici. E che colà hi dato 
del fuo in ciò la Republica al Papa? Hi fatto altro» 
che predare quell obedienza ,ch'cra douura alla pie- 
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tà Ch ri fi rana f Hanno dunque conceduto gratiefa- 
mente e Nicolò J V^e Giulio 1 li. del loro, lenza ri ce* 
ocre péli' altrui . E fé vorrà il Senato di Vcnttia cor- 
rifpondereall' antica Tua pietà , e confcruare nel Tuo 
Dominio la Cattolica Religione, làrà douere , eh c- 
gli riccua con ogni lbmmilfione,riuerenza,c rilpctto 
j Decreti, e le -Bolle de' Sommi Pontefici nelle m ate- 
rie fpirituali, e particolarmente dell' herefia : nel giu* 
«litio della quale dichiarò con molta ragione Grego- 
rio X 1 V. che non potcua intrometterli la Podcftà fo- 
colare, e Fr. Paolo fà gran ferro alla pietà della Ke- 
publica in voler dimofirarc,ch‘eJ]a fu c ótraria a* C ó- 
cordati, pcrch ella non hà già mai prcrcfo,che li Tuoi 
Affittenti fiano Giudici di quello delitto, ne Irquifi- 
tori guc rniii d* autorità giudicale ; anzinelPappunta* 
men o prefo con Giulio lll.cfprelsaimnre fi dichia- 
ra , ch' eglino non habbiano veruna forte di cogni- 
tionenedc procdlì, ne delle fcnrenzeje loconfcf- 
fa Fr. Paolo nel cap. 4 . del fuo Difcorfo « 

Sèi elcmpio , eh egli arreca dell’ Inquifirione di 
Spagna , fà al propofito , Primo , perch’ egli è fallo, 
che 1 Inquifiuone di que Regni Ha (ok’getra al Uè . 
Secondo, è parimente faffo,ih ella cola fia fiata l»a* 
biliia per C oncordato . T er?o è pur bugia , che per 
muna Bolla, ò Ordinai ione fatta a Konu gii Spaguuo* 
li non habbiano volura aherarionc alcuna ; onde per 
«hiarircqueltipunti,fa di inefiicri di ntiouare 1 * ori- 
gine celle Inquififioni di Spagna . 

Fgh è cerio , che introdotta da Sommi Pontefici 

nel* 
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nella Chriftianità la delegata Tnquifitione ,& appog- 
giata à Frati delF Ordine di S. Domenico, c di S. Fra. 
ceicoj finora quei primi tempi furono deputatine' 
Regnidi Spagna Inquìfitori dell’Ordine dePrcdi- 
catori , come appare da vna Bolla di Clemente IV. 
fpedita 1‘ anno i 167. ai e da va' altra djC lemécc VI. 
Ipcdita l'anno 43 50. 1 ? ,*eda altradi Bonifacio IX. 
fpedita 1* anno 13 $4 c ,* Nelle quali que Pontefici 
diedero autorità a Prouinciali dell Ordine di S Do- 
menico di deputarclnquìlitori dei Ior Ordine ne Re- 
gni di Leone,di Cartiglia, e di Portogallo :$c è in ciò 
chiarilfimo ilTertimoniod Alfonfj Portato Vtfco- 
uo d* Auila , i! quale ne fuoi dotti Commentari/ Ca- 
pra i Libri del Paralipomcnod dice: 

Ht emm funt apud *Nos ftujutjìtores baretic a prauita - 
tisy <jut in<ju runt circa ees, <?ut funt infamati de b*rest . 

, Scopertili poi nel tempo di Ferdinandojl Catto- 
lico, ed’ 1 tabella fua moglie, vna mano di perfidi 
Chrirtiani giudaizanti, nè efsendo quel patf netto, 
dall' empietà Maomettana , fupplicarono quei Rè Si- 
fto I V. all hora Pontefice, à voler depurare vn’lnqui-* 
(ito r Generale in tutti i Regni, da«fiì pofeedUci .Có- 
difeefe alle loro iftanze il Papa^ ^deputò fen za cton- 
dit ione, ò parto nell’ anno 148*. TomafodaTor- 
rceremata dell’ Ordine de’ Predicatori . Quella de- 
pgtationc fù poiconfirmata da 1 nnocentio V I 1 Leo 
ftio Brcue dato incorna l’anno 1 484 terno ìdusFtbr. 
c ; fecondo del fuo Pomeficatò Daì^ual Breiiefi 
vedt chiaramente , che il Papa noacotìfcrma alcun* 
" Inqui 
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Inquidcoré nominata dal Rè; malo depura dì moro 
proprio: c così han feguitato ì Sommi Pontefici fino 
a quello (ecologi deputare di moro proprio di corra 
feienza , non ad alicuitts mjiantiam gf lnquifitori 

* di Spagna 4 . 

ò* o'ffici* ^ ^ cnc ^ ^°gg ctto > c ^ c fi b* da dtputare, è rac* 
Ore. 1 comandato al Papa dal Rè , non è tenuto il Pontefice 

di riceuerlo ,ò di confermarlo . Hora queft* Inquifi- 
cor Generale non hi veruna foggezionc al Rè : anzi 
quando i Rè han voluto alterare la fua giurifdizione, 
vi fi è oppofio,& è conuenuto al Rè di cedere, come 
mamfeita mente appare da vn fatto, che fuccedè al 
tempo di Carlo V. Pretefcro al principio del fuo do- 
minio i C hrifiiani nuoui ( con tal nome fono chiama- 
ti nc' Regni di Spagna i difendenti da Mori , e dagli 
Hebrci ) d ottenere da lui , che i nomi de’ T erti mo- 
ni; cfaminati nelle caule d herefie , fi publicafsero , 
c propalafscro a' Rei, & offcriuanoal Prcncipc nuo- 
uo, ebifognofo, ottocento mila feudi : s oppofe 
all' iftanza , &all’ offerta F. Francefco Ximencz In- 
quifitor Generale,* cede Carlo alle parole diXimc- 

* ncz , e fi ritrafsc dall* imprefa i . 

iib! “TiV figli è vero » c h« p«i gran beneficio, che nc ritòlta 
a.c. 5. o. a Ua Cattolica Religione in quei Regni, hanno i Som- 
* mi Pontefici, & i Rèmedcfìnii arricchito quel ^.Tri- 
bunale di moiri Priuìlcgi; * ma non fimo fiati già mai 
i Rè , ò gl lnquifitori cosi poco pi; , erilpetroiì ver- 
fo la s . Sede , che habbiano rii u faro di riceucre Bol- 
le ,c di oboydircà gli Ordini de Sommi Pontefici, 

Inno- 

. m 
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i IonocentioX. di Tempre gloriola memoria coman- 
dò al Vcfcouo di PJafcncia Inquifitor Generale, che 
mandaSTc a Roma vn ProetSso, eh' egli haueua fabri- 
caro conrra vn gran Personaggio di quc’Regni; obc* 
dì, domandò per vn'efprcfso Ministro di quella 
Ccnerale Inquifitionc a. E qualunque voltai Ponte- Ex ’J f- 
£ci hanno voluto ò Rei, ò Proce/Ti, ò hanno publi- «ri* s.of 
j catenuouc ColHtutioni,e Decreti nelle materie di i^ aa% 
fede, fi è mo Strafa dall' Joquifitor Generale, e daTuoì 
i Mimftri vna pronta obedienza. 

Ma ritornando al noStro principale iftituto:Io non 
sò , con quale fróre F. Paolo voglia rimproucrarc di 
, poca fede chi hi registrato nel Direttorio Stampato 
in Roma l’ anno 1 5 84. vn Breue di Leone X. diretto 
à gli Ordinari; , & Inquifitori del Dominio Veneto , 

Dato in Roma l’anno 1521. del fuoPonrcficato J’ot* 
eauoj con voler dare ad intendere, che non Sìa vero, 
come non cauato da luogo autentico : che non fù e- 
feguito, nc forfè veduto; perche il Breue non può c£ 
fcrc più giuftificato di quello eh’ egli Sìa, c per ciò di- 
modrarc, io io registrerò qui di parola in parola b , j p * 

L E 0 X, ’•■*> coiuà ii- 

V niucrfis,(gr fitijrftlis Ucornm Ordinari];, (fi h*reti- po'fUpag" 
c* pr&mtatts intjHifìtcnlus in Dominio V enetorum confi* u > 
fignttbus , falntem , fi Apofiolicam TScnedtEltoncm . ffa* 
mefits petenttum ruoti s Ubcnrer annutmus , c*<ji*e fauori* 
bus profcquimur opportuni ! . Alias ad pctitioncm Dilccfo* 
rum fi forum ’NoIptltum F ir or um Ducis , fi Dominij V c* 
nctorum , (ùm in Thrixienfi , ((fi "Birpcmcffi Cmkatibuij 

~~.r ~ \ " ~ & 
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(ijr Diatcefbuiquoddarn hominum tenui permei ofìfsimum ) 
ac damnoftfsimumy tnfeclum labe bxrettca yper quarti fu • 
Jccpttonem renunctabatur jBapti/matis Sacramento , Do • 
minum abnegabant 5 (df Sathan* , cuius confitto fetluct • 
bantur , cor por a , (gr animas conferebant yffiy'vt Uh rem 
gratam facerent , in necandts fnfantibui pafsim fìudt- 
bant , (g^ <W/<* malescia , (gr (orttlegia exercere non nxrc* 
bantur . /f4 fattum efje •videbotur , o»f ad ecrum 

cr r orem exttrpandum , opportuna adbiberentur remedia . 
r olente s etiam eiufdem genera nonnulla i y indicibili pene 
objìtnattoneycmmnb 'vitam potius perfide amittere yquàm 
errorcmfuum cognofcere malufjc ; @r pr opterei de rigore* 
Jo ntm.um ( •itt dtcebatur ) nnflrorum Ord.nariorum co- 
tta tales proceffu , dubitantes , V enerabilem F. Eptfcopu 
Polenfem noflrum , Apoftolioe Sedis apud eofdem Da- 
ttm , Domtntum J^unctum , mobis adtungendum du * 
ximuiy cum facultatcy *vel per fé, 'vel per alium , leu ali* 
eiyproceJJuSy per a os babitos } feu fattoi examinandi , (jf; 
reuidendt . £t fi •ztos fnquìfttores procedili pr a ditta ritty 
(§jr rette » ac iuxta formam turiih abita , fe affetti , con* 
tra tale hominum damnatorum (>enui ì r vnà r vobifcu?n prr 
tedendiy (gr inquircndi : necnon Procuratores yQfr A duo* 
cara , Scribaiy c-eterofqve ad / nquifitionis prtfau e xeni* 
* tium neceffarios , 0r opportunoiy Officiata y M mifìroi, 

cumcompetentibus Jalarijs deputandi , @r homina pra- 
cbttot y qui redirc ad Ecclefa •nnitatem i z ellent y cltmen* 
ter f ufcip tendi y eifque peenitentiam J aiutar em intungendi, 
(gr tot abfoluendì , etiti m in nrtroque foro , (gr inurrigtbi* 
les condannarteli } @fr bracino fiecular* tradmdiy caterA 
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qua <vos di ìure , a >el confuetu dine fa cere pojfetis , de - 

beretts, f ac tendi, ge rendi , exercendi , excytcndi) prout in 
Ut eris de fuper confedi a contine tur • 

gitur commtf tonti hutufmodt n vigore , p 'a fatui 
Viunctus V enerabtlem Fratrem bpjcopum lujhmpoli- 
tanum in parttbus illa commor antem , ad pramtfa 'vnà . 
a lobtfcum pertraftanda, & exequenda (ubdelcgaucrtt , 
n,ofaut,& ipfe fub delega tus %nV alleCommunica £nxti % , 
Dicecefìs ) ^bt maxime hutufmodt damnati genera ho- 
tnines rvigent, & pullularti yproctjjintts , & nonnulla cui* 
palila repertos , & Curi* feculart tradendosi necnon ettam 
condemnatos halueritis , ‘■vtdetur ^ quod per V enetorum 
Collegium Pretori ‘Brtxtc* mandatum fuent 5 »r fenten - 
f/4j hutufmodt exequeretur , niobi s , @r cidcmfubde • 

4</ executtonem tllarum proceder etis, tnhiberet 9 
prout inhibttum ftitt j 4r expenfas , (gfr falarta prò hutuf 
modi Intjuifìtionts negctto necejfarta fubmoucret ,(§jr re- 
traheret i necnon precetta centra culpabtles pr<editlos ha* 
bitos , (cf fattoi , tis tranfmitteret ifeu tranfmittt face- 
rei : (tf jucd deterius eft , Jubdelegatum pradittum ad 
eoram eis tn Ctuttate V enetiarum comparendum cogeret 9 
($r compelleret, prout coattus,@f rompulfus futt.Et quia . 
fropter dittai Uteras , i» tjutbus dtttus 5V uncini adiun- 
ttusfuit , 4^ altqutbus hafitatur , 4» propter hoc facultai 
HL>e(lra diminuta exijìat , if4 prout ante datas hutuf- 

: modi Uteras potuijjetis procedere , non polita j tndecmf- 
eontraiuris,@r Sacrorum Canonum difpof ito- 
ne m , 4f Ecclcfìajlicam libertatem exijìat , Latcos de 
verdona , ^ caufiiEcdeJìafticts fe mtìomittere , nollecpue 

l 2, btun- 
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iniunttam à rvcbis executìcnem adimplere , nifi procefi- 
bus , ac fententijs per eos nuifis , @r exammatis , ac f ipft 
in Clericos , caufafue EcclcfafUcas fupenoritatem , (g^ 
Iurtfditttonem h*kcrcnt , ehm tamen m ( lencos , caufaj - 
tjuehutufmodi Laicir bulla f acuita s attributa ft , ejuos 
objcqticndi , @r exequendt manet necefiitar , auttori- 
tas tmperandi , propter eju. d tnter Chriftfdeles non mo- 
dteum furgit fcanaalum . 

falatem animar um , di - 

ttarum cau r arum f&ciltorem expe iitionem introduci um 
ejìitndamnum ,@r percellationem conucrtarur 3 ($r prò - 
pterea ob diu'urmtatc temporir infelice s antmthtttufmodi 
peccatts mafir gr attentar , (g^r adottine arca hoc dubiti n> 
tollendum,Tos, prout ante datar dittar litcras de hire 3 (jfjpr 
conjuet udtne , /eh pnutlegto procedere poter atir 3 necnon eti- 
am contra malrftcos ,& [ ortilegos , & 4 fide apoftatanter f 
frout crtminir pcjlulauerit cju alitar procedere pofte , & 
bere , auttoritate Apo ftalica tenore pr<efentium decervi- 
mas , (g^ dettar amar , K obis committentes , manda* 

ter , o>f eofdem b'enetos , & illorum Ducerti } f fficitt - 

/#/ futSyne ipft '■v/tertbs in huiufmodi caufìr le intromittdt , 
yir^ ^«0^ tmunttar fibi executiones, @r forte tmungendetr, 
pòfttjuam re(juifitifn'rmt fne aliqua procejjuum 3 per di - 
ttor Ecclefa/ticos ludices fattorum , Tifone y'vel exa* 
minatane, promptè exequantur 3 mone at ir 3 et hortemini. 
Et fi hoc fai ere neglexertnt , njel recufauerint 3 njor eos per 
Cenfuras Ecclefafttcas , ef <*//4 iuris opportuna rcmedta , 
appeftatiotie pofpoftta compellatis . Proemi fi ir , Confti- 

tutiombus i et ordmatmtbus dpoftoUcts 9 Statutifjue , rr 
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Cònluctudinìhas Ciuìtatum , et Dìétcefum pradiclarum 
i tiramento jvrmatis^Apofìolua , 'vel auauis firmitatc alia 
reboratiSy octenftjus (ontraiijs non ùbjìahttbus qutlufcun- 
yue . Datum hcm<e apud S. Petrum fub annulo Pt/ca to- 
rti t dte 15, Febiuarij I 5 2 I, Ponttjìcatus roflrt anno 8. 

Quelle fono parole del Breut: Vediamo hocchi 
lo ftampò , in < he peccò contra la buona fede . 

La buona fede non vuole, che fi faccia vn Breue,ò 
Bolla , che lìa contraria à i patti, & alle conucntionij 
tonfideriamo, fc negli appunramenti prefi fotro Ni- 
colò i V. c fotro Giulio 1 1 1. quando fi porclscro chia- 
mare Concordati(hauendo noi dimollrato non cfscr 
tali ) fe vi fia alcun capitolo , nel quale fi conceda al 
Senato Veneto, & a Tuoi Magiftrati alcuna force di 
giurifdizione nelle caufc del S. Officio . Certo è, che 
nella Procura fatta dal Doge à Marco Bébo, & à Ni- 
colò Quirino , & in tutto quel trattato, che nonfà, 
che di mera obedienza , & offeruanza verfo il Ponte - 
lìce , e ‘i SA nbunale, non vi è alcuna parola, ò indi- 
tio v< runo di tal co (à j anzi dalla Parte prefa dalla Re- 
publica nell'anno 1 245. di fi>pra registrata , fi vede 
chiaramente, che il Doge non haueua altra parte nel- 
le caufe d herefu , che di deputare alcuni huomini 
da bene per ricercare gli Herctici , e di farli dare al 
fuoco per efecutioue delle fentenze de' Prelati . 

Nell* appuntamento prefi) fotto Giulio III. non 
folamcntenó fi cócedeà gli Affilienti autorità giudi- 
cale , ma onninamente fi toglie loroj (cmplicemen- 
te fono permeili per riputatione , aiuto, e fauore deh- 

r of- 
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1* Offitio , e per ageuolare Y efecutione delle fcntea-* 
ze degli Ordinari;, e degl'lnquifitori. Onde thè pec* 
cato commifc Leone à dichiarare, che nelle materie 
Ecclefiaftiche,e particolarmente dell’ hercfia,il Ma* 
giurato fecolare non habbia che fare , e foio fi a obli* 
gato d’ efcguirc la fentenza fenz* altro ? i\on era fla- 
to ciò comàdato tati fccoli prima da Bonifacio Villi 
c. v? in- ** Vdiamo le parole della fua Collitutionc : 
gotid^dc Prchibfmus quoque diftrtttms Potejlatibus , Domini! 
lurcc, in temporalibus , et Kettorilus , eorundemque Offictalibut 
fupradtttis ,ne tpfi de hoc crimine ( h-erefìs ) cum mere Jìt 
Ecclefìafitcurn , quoquo modo cognofcant ,<vel tu di cent , 
fiuè caplos proeodem crimine , abfque diti or um Epifeopo- 
rum yjtue /nquifitorum , autjaltem alter tu s eorum , Itctn- 
tta , ^el mandato, a carcere libcrent , aut executionem [ibi 
prò huiufmodt crimine à Dicecejano , uel Irtquifìtoribus , 
feti Inquietare, tntunttam , pi opto ( pnut ad fuum fpettat 
cfficuim ) facete , feti adtmplere detrelient , a >el alias 
Diceccfancrum ,n>el /nquifìtorum udtaum ,fententiam, 
fine proceffum dirette, 'vel indirette impedire profumarti» 
Vaiamo qual pena ftatuifea Bonifacio contrai 
trafgrefiori. 

Si quieterò de p*<edtttis Poteflatihus, Domini s tempo • 
ralibus, Rettortbus , Tel eorum C ffictah bus , jeu 'Balli- 
uis contra praditta feitrit , aut pr*fato jìdei negotio , fa- 
pe fatis , Di or cefano Epi/copo , r vel / nquifìtoribus incum - 
btntt, (e opponete forte pr<tjumpferit , <~uel tpfum aliquote - 
nus impedire , necnon qui fetenttr in pradtttts dedent au' 
xiltum , cotfìhum , 'vclfauorem , excommunicationu fi 
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i nouerìt mucrone percujfum , ejuarnfì per anmm animo 
fufltnuerit pertinaci , ex tunc njeluti h<ereti(t*s codemnetur . 

Nonhaucua confirraata la Cofiitutjonc di Bonifa- 
cio Giulio Iil. nella Bolla , Licei ex dmcrfìs , di fopra 
regifirara,c dichiarata , che il Magiltrato fecolare 
non haueua che Are nelle caufe d' hcrefia,prima che 
fi ftampafisc doppo il Direttorio la Bolla di Leone è 
Hora fi confiderino gli afferri Cócordatije fi veg- 
ga fe per efTi fia fiato derogato à quella Coftiru- 
tione , ò pure fe Ih fiata preferuata , come fu efpref- 
famenre nell appuntamento prefo fiotto Giulio II f. 
di fopra da noi regimi rato . Adunque fiecosi è, Leone 
non fece con la Tua Bolla atto alcuno contrario à dee 
1 ti Concordati nè li può tacciare per atto di poca - 
1 buona fede la fiampa della detta Bolla , ò Breue . Ben 
fiarà atto di pelfima fede quello di Fr. Paolo in volere 
1 dare ad intendere con vm mano di menzogne, che 
quel Breue habbia ofiefia la Giurifidizione de'Rappre- 
ficntanti della Republica . 

11 Breue è vero, c fi hà ne’ Regifiridi Leone,* ne 
perche fo fise ordinato, tròta giorni doppo la data del 
Breue, che non ottante le fentenze date dal Vefcouo 
di Limino, foffero rifatti i Proceflì , fi hà da dire , che 
il Breue non folle efieguito j perche da vn‘ arto, come 
fu quello, fe pur fù vero, non fi può argomentare di- 
fetto di Podefià nel Pontefice , c che non habbia ha- 
uuto effetto nel luo Breue , mentre e quella parte , c 
la fatta al tempo di Giulio ili. furono riuocatc , e fii 
ridotta l'autorità de* Rapprefcntanti ad vna mera 
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Aflìllenza : & hoggi così fi oflcrua , come s olserua- 

ua prima di quell’ atto .Onde chiaramente fi Scorge, 
che il Breue di Leone nello Stato Veneto è nella fu a 
verde ofseruanza. 

Di qui pafsa F. Paolo à pervadere al Senato Ve- 
nerano con vna man di propofitioni aco hereticali , 
efser necessario di mantenere que’Concordati , per- 
che la Corte di Roma non mancarà già mai di fomé- 
tare la Tua pretensione , la quale è , che gli Affilienti 
fi a no meri efecutori delle Sentenze de gl’inquifi- 
tori . 

Dice adunque, che la Podcftà , che hà il Prencipe 
fecolare , viene immediatamente da Dio, onde non 
la può lanciar diminuire . 

Secondo, che quella PodeSlàè data per benefi- 
zio del Popolo , ma con tal conditione, che il Pren- 
cipe non hà obligo alcuno al Suddito di goucrnarlo, 
l’hàpcròa Dio , onde la protezione, che nc tiene 
verfio il Suddito , è grafia : verfio Iddio , è debito • 

Terrò , douerfi auucrtire da Prencipi,chc l' auari- 
tia , e l’ ambi rione ( à Tuo dire de gli bcclclullici , e 
degl Inquifitori ) non dannifichi il priuato . 

Quarro , che quando vn Potentato non hà la gra- 
fìa di chi comanda le cole FcclcfiaSliche , la Reli- 
gione ferue per prcrefto d opprimerlo . Per autenti- 
care quelle Sue peruerfe opinioni, mette in campo 
alcumfatti Succeduti in tempo di Giouanni XXII. 
narrandogl’ in rutto, e per tutto contrari; alla verità , 
come fi vedrà nel vero racconto di ciafchcduno . 

Quelle 
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Quefte Propofitionì, dettare da F. Paolo nelle 
fermare , eh’ egli compolc in altra occafìone , furo- 
no non folamente riprouate da dottilfimi huomini, 
ma condennacc dalla Sacra Congregationc del S.Of- 
fìcio , come da me fi è accennato di fopra .Dirò ben' 
io, che vno delli A/fionii politici stillato dal Demo- 
nio nella mente de' Confeglicri de’ Prcncipi , è, che 
il Papa forco pretell© della Religione cerchi d’ occu- 
pare con h gmrifdizione Ipirituale anco i loro Do- 
mini; . In quella fucina li fon fabricati Io Scifma , c 1‘ 
Herelia j perciocché perfuafi dalli poco pi; Minillri i 
Rè, c gl* Imperadori, non folamente han cercato d' 
atterrare la giurifdizionc Ecciefialtica , ma feordati- 
fì d* efserPecorc dell’ OuilcdiS. Chicli , di cui Ca- 
po vilìbile è il Sommo Pontefice , haa* olito tal bo- 
ra di pareggiarli feco nella Podcftà,c di ftpararli 
dalla lte(ì a Greggia . E pure ne tempi migliori quan- 
do la pietà Chrmiaoa regnaua ne' cuori loro, non st 
vdiuano altre voci , che d' obedienza , e difommifc 
itone verfoi Sommi Pontefici, dalle mani de’ quali 
gl’ Imperadori, c i Kèpigliauano i Scettri , e le Co- 
rone : c la Itclfa Repubhca di Venetia ne lùoi Natali 
riconobbe quella fuprc ma autorità inDeodaìo Som- 
mo Pontefice , ali bora quando per mezzo de fuoi 
Ambafciatori Io fupplicò, PV tnftituendi , eligendi ^ f 
JJuces , Ponttfcx A pitiche % aumentate lus V enttts per- 
petuo confrmaret , come dice Pietro Giultiniano a . 

Ludouico il Bauaro nemico atrócilTimo della Se- 
dia Apoltoiicafu vno di quelli^ ch’hcbbc ardire di 

K non 
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non volere ricono/cere h Podefià Imperiale da! Pa* 
pa ; s’ auanzò tant' oltre, cfce ptetcfc di poterlo an« 
co caligare. FLbbe egli ifuoi Confuitori non men 
politici di F. Paolo , i quali a piena bocca afflrmaua- 
no, deruarel’ Imperio immediatamente da Dio, 
Ma fi come Giouanni XX il. riprefle l’ ardire del Ba. 
Oberìc. uaro , così dannò per Flerttici i luoi Ccnfu!tona< 
r Nel tempo adunque , che i udouico perfegukaua la 
o-i.&it. Chiefa , vfurpaua i Beni, e gli Stati alla Sedia Apollo* 
Jica , molti Signori d’ Italia, che feguiuano le Tue par* 
ti, fi ribellaranoanch elfial Pontefice, Vno di co- 
fioro fu Matteo Vifco iti , di cui per tralasciare ciò, 
che ne dice il Papa nella fui Bolla , vdiamo, come nc 
r~. h parla il Coirò diligcntiflimo Scrittore delle co fé di 
Coìr - p *• Milano b . 

* * * 7 ^Ne medefimi tempi ( die* egli ) Gioitami Pontefice 
battendo molte n^oltc i Tiranni d Italia ammoniti , che 
•volt fiero rimanere nella fitta obedi'.nzjty e qu. Ut più contro 
di lui crefcendo sfotto precetto di feommumea , e d e fiere 
interdetti di nuouo ammoni y à 'Vcltre m tutto torna * 
re , quando per la Santa Chie fagli fofie impofìo , ali ’ ole- 
dicnzjt di quellafieondo /' antica confuetudme, altrtmen • 
te come ribelli , e ^violatori della £ hrifìtatia h elisione col 
rigore di gtufiitta gli andare Ile contra ; ma efii con alcuni 
fimulate parole gli nfpofero , che t Oominij fuoi di ragio- 
ne appai ttncuano all Imperiale Mate fi * , e che anco 'Ta** 
• 1 - cando /* Imperio ‘■veruna cofa apparteneua al Pontefice : 
Ancora t V ica r iati, e Poteflatt già concefiiper l' Impera- 
dorè , non fi potevano rompere , e benché gli potefie molejla * 
”, " ~~ " re. 
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re] peri ni»} ti pìtia* eftirp*rì \ li perche dì nuìuo il Pori 
tefi e col < encjloro de Cardinali contro cojìoro fiujcito co 
mom Procesjt) @jr ammonir ioni , /penalmente contee di 
Manto V i( co ntt , @r i fatiteli , i ^ali Jecondo il cofiu- 
m [ della C bufa fece citare , tl thè dilatandoci» molti ter- 
min y muna congrua parola non rìfpondeuano . Per l * 
qualcofia finalmente di communeConJcglio furono interdet- 
ti ,ed mdt Matteo co' figlinoli dtuulgò per H eretici , non 
filo perche haueffero rotiti Juoi comandamenti , ma fig- 
gtongeua , ih' erano compreft in brutttfstma herefìa , emen- 
do denunciati al Pontefice d' alcuni errori per Tion, facto di 
Farro, Giuri! perito , Laurentto Gallina , e molti altri ,che 
inepte tempi dimora» ano nella Corte del Pontefice . Fu 
dunque oppofio a Matteo , & à figliuoli , che erra» ano ne- 
gli articoli della fede , maf imamente della RtJurrezjene t 
rabbattano le cofie Ecclefiafliche yleV ergini J dorate 'viola- 
nano , 'Veci deu ano , tormentai* ano d' ogni generatane di 
Sacerdoti . Secondo , ih erano fautori degli H eretici , im- 
pedendo gf l nquifitori di quelli • T erzj 1 > che flauano perti- 
naci nella f communio a . Quarto , che / mente fiata doman- 
dano tl IN ernie c dell httmana natura j e tra l altre cofe 
gli opponeva , che haueua confieruata vna meretrice hereti- 
ca y nominata Guglielma , della quale habbiamo detto di 
fiopra p Per qucjit accufatori fimiti cofe fi opponcuano d 
Matteo ycfighuoliydel che efiendone fatte alcune pruoue t 
rimafero dal Pontefice interdetti , e dannati con atroci 
feommumche . Sin qui il Coirò . 

Qudte furono le vere colpe di Matteo, per le qua- 
li fu fcommunicato , & interdetto j e non °iàpcrch’ 
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Digitized by Google 




7 5 . . 

egli fèguitafic le parti di f udouico il Bauaro. Mafe 
per quella fola caggione fofiero (late fulminarele 
Cenfure , haurebbero feco recata la douutagiuftifi- 
catione, perciocché Ludouico diuenuto perfido ne-* 
mico di S. Chk/à , non fidamente con tirannica vio- 
lenza le occupò il filo Patrimonio , e le file Città, ma 
violando le Dmine leggi , c 1' fiumane , hebbe ardire 
di eleggere vn’ Antipapa; e diuenuto có efsoScifma- 
tico , tentò di abbattere il vero Viccario di Chrifto , 
c di rouinare la Sedia Apoflolica . 

Contro i Scifmatici, ed i loro adhGrentf, bsnno in 
tutt* i fecoli i Sacri Concili; , & i Sòmi Pontefici me- 
Schf.c, defimi fulminate Cenfure, & Intcì detti a . Onde 
Ìf. ft q. La ^* molto giultificaramcntc Giouanni comandò alla !\e- 

Cerna Da P u ^^ ca > c ^ e non tene fi e commercio con Matteo , e 
mini- co’fuoi Ridditi. Portò lèco la medefima giuliifica- 
tionc, e l precetto, ò mcntione fitta da Guido Ran- 
gone Vefcouo di Ferrara, c da F.Buono Inquifirorc 
alia Republica, affinché non tencfse commercio con 
Rinaldo, &Obizo da File, & i loro adherenti,e 
Ridditi per haucrli '1 Vifcouo, e 1 Inquifitorc con- 
dennati per Hcretici ; perciocché niuno, ancorché 
mediocremente verfito m 11‘ Hiftorie, vi è che non 
fappia le ragioni del leggitimo Dominio, chehà 
fempre tenuto, ccuttauia ritiene la Sedia Apoftolica 
Raynaid. fbpra la Città , e Ducato di Ferrara b . 
an- ijio. Fr. Paolo con la fua malcdiccnza chiama i Ponte. 

1J * fici occupato», & i Tiranniricuperatori. Rinaldo, 
& Obito da Efte, all' vfo degli altri Tiranni d Italia, 

va- 
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valendoli dell' occasione , che recaua loro l’ afsenza 
del Pontefice, contro ’1 proprio giuramento , s‘in- 
trufero con l’ adhcrenze de’ Cittadini nel gouerno di 
quella Città , e la riconobbero da Ludouico il Baua- 
ro già condannato per Heretico , e gli giurarono fe- 
deltà. Ordina il Pontefice à Tuoi Delegati, che gli 
ammonifeano à refiituire Ferrara alla Chie/à : fi di- 
moftrano difobcdicnti , e contumaci , e perciò fono 
jfcomniunicati. Indi dichiarati fautori d’heretici,. 
la Città interdetta 

Non curano le feo minugie he , /prezzano l’ Inter- 
detto. Comanda i! Papa al Vefcouo di Ferrara, 
all Jnquifirore , che contra i contumaci proceda, efi 
fendofi refi fo /petti d herefia , anzi heretiei formali, 
mentre così temerariamente /prezzauano le Ccnfu- 
re, & adhcriuano ad vn' ImpcradoreScifmarico, & 
Heretico } fono perciò, come tali, fofpettid’ herefia 
condì nnatia. Sarà dunque ragioncuole il precetto, Ray * a!{j; 
fatto alla Republica di Vcnetia dal Ve/couo, e dall’ »n. m7» 
Inquilitore, che non nauefsc commercio con c/so 
loro. Hò detto di fopra,thc ne’ tempi migliori, 
quando lapicràChriftiana regnaua ne' cuori dc'Pren- 
cipi , nons’ vdiuano /e non voci d’obcdienza . 

Furono fcommunicari i Vcnetiani da Clemente V. 
per haucr aneli* elfi occupata Ferrara: FHifioria è 
afsai nota , c dagli Scrittori delle cofe Venete regi- 
firata 1 . Ricor/èro alla clemenza del Pontefice , e 
chiefero 1* afsolutionc non fidamente per fe ftelfi,ma 
per i loro fautori , & adhcremi. Qucftc fono Icpa* 
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rolc del mandato di procura , fatto dal Doge , è dal 
Scnaro , à Carlo Quirino , & à Franecfco Dandalo j 
Jld prafentandum fie ad pedes SanUtfsimt Patri*, (fi 
Domini mjlri Clementi * Diurna Proni denti a Papa P fi 
fiancati ,<fi clementi* fu* omnem reuerendam exLben- 
dam , (fi ah etus benignitate •yentam , grati am , mi - 
ferie or dtam humiliter implcrandam ,(fi ad fuppluandum 
eidem humiliter , ut abfolutioms benefit tum fecutidtm 
far ma m Eccleft* à <fu< bufili* exeommumeatonum finte* 
tìj * , (fi culpis , ojjcnjts , txcefsibu* , iniurtjs expresfis, fi 
damnis datts , tgj altjs ejuibufcumpue uiolentij* perpe- 
trati*, commi sfi*, fi tllais per ditto* Domimi m Duiem, 
((fi Veneto*, ac perfona* tpaafiumpue Ciuit&tisV enetiaru, 
& Difìriclus , (ifi fingiti are* perfona* ipfius Citatati* , (fi 
L ifìritlus, conimi y, uahtore* , auxihatores, compì ces,fi 
fautoresyuel alto* de mandato ipforum in C tue*, (fi Ciuf 
tatem P errar'tenfem, Comitatum } (fi Dtfiriclum tinniti 
ipjumep', auxihatores , ualito^es , defenfeies , (fic. a 
Da che chiaramente fi comprende, con quanta 
ragione Guido Rangoni Vc/couo di Ferrara, c KBuo 
no /nquifirorc ammonirno la Rcpublica a non dare 
aiuto , & non tener commercio con gli EftenCi , fcó- 
n.unicari, per l’ inuafionc di quella Città , e dichiara 
ti Hercuci per la loro odinata contumacia . 

Col meddìmo fondamento procede Innocenti 
Vi. contro la fteYsa R .puhlica, acciocch’ella non 
porge fse aiuto à i Malau fli,à gliCrdclaffi , & à i Ma* 
fredi. Erano i deiirti di Francefco Orde/affi atrocif- 
*ìmi, e lo /prezzo , eh* egli faccua delle Cenfur» , fa- 
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crìlego a . Poteuano i Pontefici contra fimigianti v- < 
furpatori, come contra rei di lcfa Maefta , e ribelli 
procedere anco alle pene temporali, e non folamen- num; au 
te vaierfi delle fp'rituali > ma vollero con la loro pie- 
tà fpegnere 1 vlùrpationc , e non gli vfurpatori. 

Se vn Cittadino della Repubhca, gouernando vna 
Cntà di quel Dominio, sTmpad;onifse di cfsa, fareb- 
be reo ai quel delitto , che commifero gli Eftenli, e 
gii altri nominati di fopra . Se contro di lui fi proce- 
desse col rigore de Bandi, e con pena capitale, e con 
la profermone, non potn bbc ciò recarli ad ingiuriai 
Kla fé pentito del Suo fallo , ritornando all* obedicn- 
meuiruifsc la Circa occupata al Senato, & il Senato 
fi conte utafsc di concedergliela di nuouo in gouer- 
no , dourebbe lodarfi come pietofo,e non calunniar- 
li, come Fr. Paolo tenta di calunniare i Pontefici,! 
quali vlando pietà , c clemenza con gli vfurpatori del 
Dominio delle Città della C hiclà , ®Iie le concesse- 
ro in Vicariato , come prima le uncuano. i 

Dottillimi Autori b giullificano queft’azionedc’ f rld ^ 
Papi, e de gl’ Impcradori, di creare Vicari; i riranni Tyan.q. 
delle Ciitària qualità de’cemp^e la Sa uté de'Popoli, conf. ó s o> 
ch‘. finalmente è la fuprema legge , moucuano Fani- nuuu 4 °' 
mode Prencipi Supremi ad vn’atro di tanta gencrofì- 
ti , e clemenza * Non è adunque vero ciò , che dice 
Fr. Paolo , chele condanne d’ hcrefia andauano in 
fumo imm ' datamente, che gl' imputati lì contenta- 
mmo dtriceuer le Terre dal Pontefice inVicariato: 

Cache ne caua chiaro, & indubitato documenro, 

che 
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che rimputatlonc d’herefia era foloper grauareie 
cofiringere alle conucrlìoni hum me difsegnatejpcr- 
ciocche i Pontefici non riceucuano al grembo di S, 
£ hit-fa i Tiranni infetti d* herefia, fé prima non la- 
iciauano iloro errori, nè li riceucuano in grafia , fe 
non reitituiuano l'occupato della ^hiela . 

Due atti di pietà vfauano verfo co (loro i Papi,f- 
vno fpintuale , c l’ altro temporale ; c fc lo ipirituale 
non prccedcua , non feguiua il temporale . 

Taccia Fr. Paolo il Pontefice P<mlo IV. il quale, 
com’ egli dice , tanto con gli Ambafciatori , quinto 
in Concidoro , e con ogai forte di perfone , diceui, 
che il Rè Filippo , e llmpcradore fuo Padre erano 
Heretici . lo non voglio feuftre qui la natura di Pao- 
lo lV.forfi più fcruida di quello, che conueniuaad 
vn Pontefice : dirò bene, che forfi egli hebbe qual- 
che giuda caufa di prorompere in parole di fdegno, 
quali erano quelle, fe pur firn vere, eh’ egli proferii 
centra quei Prencipi , maflìmamenrc doppo hauer' fi- 
gli hauuta notitia dtllerifoluriom de 1 Kc Pibppo non 
conformi alla confùcta pietà di quel Prcncipe , le 
4 quali fi pofsouo vedere nella vita di lui dckritta da 
lib. JLm'gi Cabrerà * . 

Intorno poi à libri ferirti da F. Paolo, e daTuoi ad- 
lierenti nelle controuerfie giunfdizionali,hò già det- 
to à bafianza , cfserc fiati legitimanu ntc condennati 
dal $. Officio di Roma , per co itcncre herefie for- 
mali, non cfsendofi vergognato F. Paolo di afserirc 
ineffi , che fe l’ Ecckfiaitico ha podeiia , ò giurifdi* 
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zione per correggere qualfìuoglia delitto , non 1* hà 
da altroché dal Prencipe (ccolare,à cui folo Dio 1* hà 
data , come fé Chrifto hauclfe detto , Pafce oucs mstts 
à Cefare , e non à Pietro . In oltre , che fc bene gli 
Ecclchaftici fono fupcnori a' Laici nelle materie (pi- 
rituali , nelle temporalifono (oggetti ai Magiftrato 
fecolarc : propofitioni tratte dalla dottrina di Marfl- 
lio da Padoua , ò da altri peflìmi Autori , che diffefe- 
ro Io Scifma , la difobedienza , e l’ herefie di Ltido- 
uico il Bauaro, e cacciamo fuori 1' opinione, che i 
Prcncipi nelle materie temporali non hàno altro Su- 
periore, che Dio . Opinione giuftamentc dannata da 
Sacri Concili/ , cdaSac. Canoni, come ben proua 
il Cardinale Bellarminio, c creduta non già da vna 
quinta partede’ Cattolici, ma ben sì riprouara da chi 
fa profeflìone di buon Cattolico > elfcndofì prattica- 
ta la contraria doppo che la Sedia Apoftolica^ è in 
piedi , e ’I Vicario di Chrifto la regge . 

Mà del pericolofo cafo,chc (ùcccfle in Milano cir^ 
ca l’anno i}8o come dice Fr. Paolo, io non ne hd 
potuto rintracciarcofa veruna ne dagli Scrittori dell* 
Hiltoriedi Milano , nè da quelli, che fcrilscro la Vita 
di S. Carlo. Anzi io ritrouo nel Giuliano , enclRi- 
>a monte Autori di molta fede ; e particolarmente il 
3 tufsano , che vifsc al tempo di S. Carlo ,e fù molto 
uo confidente, e notò tutee le (ùc azioni , che il San- 
:o Prelato nel vificar le T erre (òggette à gli Heretic», 
non (blamente non hebbe contralto veruno , ma fu 
honorato da i PodeiU anco Hcrccici, c da tutti indif* 

L ftren- 

* 
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fcrentemente . Veggafi il cap. 1 6 . dellib. ». della VI» 
ta del Santo, (cricca dal Giufsano,e'I cap. 29. del me- 
defimo libro ,c ’1 cap. 6 . del lib. tf. e ’1 cap. 4. e 5.dcl 
lib. 7. che da elfi fi fcuopre la verità de gli honori fat- 
ti a S. Carlo da’ medefimi Hcrctici , e del frutto , che 
il Santo fece in quelle Vifite , fenza incontrare impe- 
dimento veruno . Vero è , che hauendo egli inuiato 
alla Dieta di Coira Monfignor Morra per operare, 
cheiGrigioninon ammettdTero nel loro Dominio 
Apoftaci, e Religiofi foraftieri maluiuenti, ma Jafciaf* 
fero in libertà i Popoli di prouerderfidi buoni Sa- 
cerdoti, ancorché non fodero natiui del loro paefe* 
Hauendo egli ottenuta molta parte di quello,che 
S. Carlo defidcraua, & efiendoegli fiato honorato 
anco da Grigioni Herctici , come Minifiro del San- 
toli Predicanti ingeloliti della milfione, e temendo 
d'cfscre diacciati da quel Dominio , doppo la par- 
tita del Morra da Coira , fi prefentarono a quella 
Dieta , malignamente cercamo di perfuadcre, che 
gli andamenti di S. Carlo in quelle parti , e partico- 
larmente nella Valle Mefolcina , erano fiati vn‘ atto 
turbatiuo della loro Giurifdizionc, onde i Mefolci- 
ni , i quali hauetiano riceuuto il Cardinale, erano de- 
gni di gaftigo , maffime hauendo egli introdotto 
nella Valle vn dotto inquifitore ,* che il Cardinale 
era Prencipe adherentc di Spagna ; che poteua rom- 
pere la Confederazione, eh' efiì haueuano con Fran- 
cia, e ch’egli caminaua con difsegno dileuar loroi 
paefi di quà da Monti à nome della Corona di Spa- 
gna 
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gna } che Tacomo di Trìuultio Tuo Zio altre voice 
volle tentare Io lìefso . Con sì fatte perfusioni in- 
dufseroi Grigioni Heretici à far carcerare alcuni di 
quella Valle, i qualipoi furono liberati all* iftanze 
del Cardinale. Indi hauendo mandato à Chiaucnna, 
& à Pofchiauo alcuni Sacerdoti , hebbero ancb' effi 
qualche contradizionc ,• ma tuttofi lodato , nè l i 
vede già mai ,che à gli Suizzcri cadelse in penderò 
di mandare Ambafciadore à Milano , ma quando pu- 
re fofse feguito qualche dilordine ; poteua nafccre, 
perche il mandato da Suizzcri Hcritici à Milano , ò 
non lìdichiaiò Ambafciadore , ò dichiaratoli non 
diede nota di le, e della Aia comitiua all Inquilìtore, 
come doucua fare per li Concordati farti tra lo Stato 
di Milano, c i Cantoni Heretici. E fe il Gouernarorc 

10 fe’lcarccrare fenz hauer riguardo alle ragioni dell' 
Inquilìtore , non lì può imputar 1 Inquilìtore d’ indi- 
fcretezza , ma il Gouernatore di violenza , le pur è 
vero, eh e Io faccfse fcarcerare, perche io credo, che 

11 Gouernatore vfafse preghiere, e non autorità . Ma 
come F. Paolo fugge dalla Medicina il veleno ,cosl 
vuol dare ad intendere, che tutto ciò che fi fà da 
Magirtrati focolari in disfauorc del S. Officio , nafea 
da zelo di buongouerno, e venga cagionato dall’ 
indiferetezza degl' Inquilìtori ; ma fe i Prencipi , ed 
i loro Minidri proteggelscro con la douuta Aflìften- 
zailS. Tribunale , e fi opponefsero alle dilobcdicn- 
zc de' Malfattori, & à i tumulti eh' eglino , ò i Pa- 
réti, & adheiéci ioro,vano fuegliando per fottrarfi at- 

L a le < 
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le pene domite, nó fuccederebbero {cadali, ò rumori, 

Seguì nella Città di Parma V anno 1 279. il tumul- 
to, di cui li è fatta di fopra mentione. Haueua Tlnquh 
(icore di Lombardia rilanciata al braccio fecolare 
ima fi. mina ricaduta , e rilafsa in herelìa : Cortei fù di 
ordine del Podertà condotta al luogo del fuplicio, 
Mentre i Sergenti del Podertà rtauano intenti ad ac- 
cendere il fuoco per abbrugiarla, alcuni macchiati 
della rtefla pece , e della vii plebe, tumultuofamence 
corfero al Conucnto de' Frati di S. Domenico , rup- 
pero le porte della Chiefa , oltraggiamo 1 Religioli, 
anzi diedero loro moke ferite, in modo tale , che 
vno di erti pochi giorni doppo mori , e dato il lacco 
alle luppcllettili làcrc, e profane dtl medelìmo Con- 
ucnto, sforzarono ipoucri Frati a partirli dalla Cit- 
tà 4, & a dare luogo alla nequitia di quegli c mpij . 

Dalla ferie di quello racconto li vede chiaramen- 
te, che il tumulto he bbe origine daìfinfolenza del 
Popolo , e non dalla indilcrctezza dell' i nquilitore . 
Perciocché altro non fece quel buon Rehgiofo ,chc 
Tentennar la femina alla pena del rilafio fecondo la 
dilpofitione de' Sacri Canoni, c 1 Podertà diede efe* 
cutione (com’ era tenuto di dare ) alla Temenza dell’ 
Inquilitore: efe il Popolo ribellante li oppofe alla 
Giurtitia , egli fù il delinquente , e non Y Inquilitore. 
Quali nel medclimo tempo era f erario deila Repu* 
blica Vcneriana efaulio per la guerra, ch'ella haueua 
nella Grecia, e nella Liguria > iiiniò ella necefsario 
per mantenere l’ Armate d imporre vn nuouo Tri- 
buto 
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i bufo in Venctia. Fattafene a pena la publicatione , 
i furibonda la Plebe fi armò , corfc al Palazzo del Do- 
i gc, fcagliò contro la di lui perfona,e fterpi,e pietre, c 
i riuoha ad vna fiera fedicione, /àccheggiò le Cafc de 
principali Cittadini , e piena di mal talento , mancò 
i poco , che non violafsc il fupremo Magiftrato • Fi- 
i naimenre fu fedato il tumulto , e fattali dal Senato ri- 
i gorofà inquifitione contro gli Autori di efso, furono 
pofeiai rubclli Teucramente caftigati*. Ben sò io, Pc , r ^ ru . 
che F. Paolo non haurebbe ardimento di dire , che ftinùn-lib 
quella follcuatione fofse fiata cagionata dall' indi- 3 ‘ pa6 79 ’ 
fcretezza di quei Saui; Senatori, ma ben si dall' info- 
lenza popolare . E pure 1 atto d’ impor Tributi, ben- 
ché fia proprio della Podcfià del Prencipc, può non- 
dimeno per molte circofianze efser' accompagnato 
da quell' indiferetezza , che c qua fi Tempre lontana 
da i procedimenti di Giufiitia . Non procedendo gl*- 
Inquifitori contro la parte ,fenza eh’ ella fia vdita, c 
difcfa,ecome fogliono procedere i Prcncipi ncll’- 
impo fi rione de’ Tributi. 

Vdiamolc cagioni del tumulto di Milano^ 

Nell'anno 1*52. gli Heretici di Milano diuifi 
nelle Sette dc’Cattari, dc'Gazzarijde'Conuenant 
c de’ Credenti , adunati infieme , iftabilirono nel lo- 
ro Conciliabolo di fare vecider F. Pietro da Verona 
Jnquifitore di Lóbardia . Succede il fatto per le mani 
d‘ empi; Siccar 7, mentre F. Pietro da Como andaua 
à Milano. Vno de' Malfattori, chiamato Carino, che 
era fiato imprigionato nelle varceri fecolari, doppo 

" dicci 
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,d ieci giorni fc ne fuggì , hauendo i medcfimi Hcre- 
tiri corrotti con denari i Guardiani delle prigioni. 
Co Ir 4 Per la fuga di Carino fi commofse il tumulto , come 

foiiu. ' racconta il Coiro con le feguenti parole a, 

il che intendendofi dalla Plebe , quanto da J^tbili y r or m 
fero al Palazzo , doue ejfcndo il Podejià co' fu oi Giudici , 
confegltandijì ciò , che btfognau a fare per la fuga di Cari- 
no , tjfo diligentemente tutta quella notte fu ricercato , pur 
alla fine ^venuto il giorno y fu menato prigione con tre Giu- 
dici al Palazzo dell Arciuefcouo , (efi il fuo Pretorio fu 
faccheggiato , con fatica perdonandogli la rotta , con ut 
fofie che lafunofa turba richiedeua il capo del Pretore . 

Non accade à far commentano, ò cbiofa (opra 
quella (ùppofta feditione , ò tumulto ; fà bene di me- 
ftieridi marauig]iàrfi,come F. Paolo cerchi d’ ingan- 
nare i Prcncipi, c i Popoli, allegando alla sfuggita c- 
Tempi , i quali, riueduti ne’ loro originali , fono con* 
tran; dirai al fuo intento , 

No riefee meno infelice l’efsempio delle Streghe di 
Val Camonica. Nell'anno 15 » 8 lì feoperfe vna gra 
quantità di Streghe in quella Valle : cominciarono à 
procedere contra dii oro f Ordinario , e 1 Inqui/ito* 
, re. II Doge di Vcncria, (limando, eh’ eglino vfafsero 

nella fabrica del proccfso foucrehio rigore, fupplied 
il Papa ad aggiongerc loro vn terzo Giudice . Depu- 
tò il Pontefice per terzo Giudice il Nurcio di Vene- 
tia , con facoltà di fuddelegare altri in fuo luogo. 
Suddclcgò il Nuncio il Vcfcouo di Opod Kiria; 
Quelli con l’Ordinario , c con 1 inquificorc di Brc^ 

feia 

Digitized by Google 



fcia fabricò nuoui próccfli , e feruat’ i termini di ra- 
gione , condennarono tutti e tré molte di quelle 
Streghe ad efler rclafciate al braccio fecolarc • Quan- 
do fi credeua,che dal Podeftà di Brefcia li douelsero 
cfeguire le Temenze di quei Giudici , viene ordine 
dal Senato , eh egli non folamenre non T elèguifea , 
ma vieti di più à i Delegati Apoftolici , & all’ Ordi- 
nario il prolcguimento di quelle caufe ; non fommi- 
nìftri più loro le fpefe, mainui; à Venetia le copie 
dc’procilfi : e quel che fu peggio, faccia intendere 
al Vefcouo di Capo d lilria , che fi prefenti auanti il 
Senato , com' egli fu forzato à fare a . Ogn’vnoho- , q 
racoufideri,fe quello tumulto nacque dall' Inquill- coiiea.in 
tore , ò pure dalla Republica. All’ Inquifitore era p a P g°u 7 . 
dato per Congiudicc il Vefcouo : ad ambidue ag- 
giunto il Vefcouo di Capod Iftria.EpenferàF.Pao- 
lodipcifuaderc, che le rifsoJurioni del Senato ha- 
uelscro motiuo dall’ eftorfioni, & indiferetezze de*, 

Giudici ? Chi farà colui si peruerfo d'animo , e d’ in- 
tentione , eh e voglia credere , che due Prelati dello 
Stato Veneto nel medefimo Stato , fotto gli occhi 
del Podeftà di Brefcia, hauefsero ardimento d cftor- 
cere da i fudditi di quel Dominio denari , e robbe,e 
conculcare la Giuftitia ? Manco male che il Colo Jn- 
quifitore non era il Giudice di quelle caufe ? Ben li 
potè fofpetrarc , e *1 fofpetto fi verificò dal feguito, 
che la Republica valendoli di quella occafionc 
volelse prenderli l’autorità di conolcere le caule 
delle Stregane bere ticali, c qualificate, quali erano 
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le commcfse da quella gente federata. Ella comin- 
ciando dalla Rinuncia del Battemmo fcguitando eoa 
la ncgationc di Chrifto SignorNoftro,fi fotroponcua 
all’imperio del Demonio , col donargli l’anima , c '1 
corpo. L’euento, come hò detto , feoprì i’inten- 
tione del Senato, perche poco doppo egli prefe Par- 
te , che non folamentc nel delitto delle Stregarie, 
ma in quello d‘ herefia i Rettori delle loro Città fof* 
(ero Congiudici co’ gli Ecclefiafiici . Ma fi come (e 
ne rifentt à quel tempo Leone X. cosi Giulio IH. 
oprò, che la Parte fofse riuocata, come habbiamo di 
Copra dimoiato. 

Il tumulto , {deceduto in Roma doppo la morte 
di Paolo IV. non fu certamente originato dall' in- 
difcretezzadegrinquifitori ,ma dall’ odio conce- 
pito dai Popolo contro i Nepoti di Paolo , cfsendo 
egli Tempre fiato di fantiflìma intentione. Vdiamo 
ciò che ne dice vn Maeftro delle Cerimonie ne Tuoi 
Diari; • 

Anno 1 5 5 p. die 1 8. Augufìi inter 21. (ètp il. boras. 
Pattlus IV . Ponti fex Adaxtmus fanttfìimam animam 
magna cum dcuottontreddidit . Eodem die Populus ar 
matus ineiut odtum infanda flagitia perpetranti Quoctr* 
ca maximum paJStJunt dolorem , qui fanti am ditti Pon- 
tifìci! mentemy (efr intentionem fciebant . Sem per emm in- 
cubuit r ef or mattoni morumV rbii , & totius Rei pub he* 
Chrtjlian* ; ($r 'vere babitum fuit , quod fi à fui ! in mul. 
tu non fuifjet deeeptusy precipue ingerendo bellunty 
# c 'f u fì €t reputato! [anttior propemodum , qudm c vll*t 

ahu! } 
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alio t, qui fuerìt t i Ditto Gregorio njfquead fttum Pontifi- 
I catum .T amen negar» non poti flettiti ftmper optimum^ 
janttam intentionem habuerit , (gr ejìenderit in cunttts 
Juts attiombus ,@r prajcrtim tn perfequtndo H eretico x, 

■ njfurartos , blafphematores , altos faetnorofot homi- 

' «a (gre. a. 

i t F. Paolo medefimo non sà negare nella fu a Hi- lo. Frane, 
ftoria del Concilio di Trento, che la Tedinone non nu£& es 
! nafcefsc dall" odio concepito dal Popolo contro tur- «>Ludou 
1 ta la Cafa di Paolo b . de°Catdi- 

Mà dato, che l’odio del Popolo Romano fofse fo 31 ^* 
flato contro Paolo medefimo , vdiamo , da quali 
i cagioni procedette . n . 66. 

£htta Det honorem ztlatus e fi ad Chrijlt formam^quia Coócìf 
' de medio fujUthtimpios j quia fiagrts caciàie blafphemos ì P a S- 403* 
I quia à pratdombus rutatus ejt negotiannum me> ces j quia 
flammis dedit h<treticcs , (&jr ptdiccnesi quia in ega /tuia 
\ comecit Apojiatas ; quia vemtnrm pcrmtfìt impune ma- 
cinati j quia ludaos con ( picuo figm diflinxit a C hn Inani s ; 
quia qttofdam indignos noluit tn Senatum a dlegere } <r uia 
Aula mora a retto tramite dtu/os eorrtgere Jluduit ; c uia 
Orbene legibus f aiutar ibus coercuit ,* quia fratrie fui jilios 
ip/emet eiectt . Denique quia janttts prorsùs m.rtbtts quo « 
ad * vixit , emtuit c . t V/ftor.' 

Quefte furono le vere cagioni dell’ odio della 
plebe Romana contra la perfona d i Paolo j e non già v «», 
la fila imprudenza, ò indifcretczia . Pao 

Anco alle Statue de’ più Santi, e Rcligiofi Impera* J. pj^ fl 
tori,furono tagliate le teflc Stinco alla Statua di vn iv.» 

M " altro } *‘- 
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altro Somo Pontefice nella Cittì di Bologna fu rot- 
ta la tetfa,doppo hauer’ egli fatti fegnalatilfimi bene- 
fici j à quella Città a .Il Popolo è vna fiera Belila, che 
non fi muouc dalla ragione, ma dal proprio appetito, 
Reftaper vltimoil tumulto di Maifroua piùd'o- 
gn’alrrofauoreuoleallaS.lnquifìtionc. Hcbbe PioV, 
notiria, che nella Città di Manroua molti, anco della 
Nobiltà , erano infetti d’ herefia . Per apportar rime- 
dio à sì gran male delfino colà Inquifìtore F. Camil- 
lo Campeggi (oggetto di molta bonrà,e di gran dot- 
trina, eh* era dato vno de'TcoIogi del Concilio di 
Trento. Gionfc egli in Mantoua del Mcf ? di Giug io 
del 1 5 67. fù accolto lietamente dal Duca Guliemo, 
& hebbe da quel Prcncipe fin promdla di far lo Sbir- 
ro in propria perfona , quando ve ne foife flato il 
bifogno. Cominciò il Campeggi con molto irlo ad 
cfercitare la fua carica , e doppo hauer procedati, c 
carcerati molti delinquenti, otto di cllì condennò ad 
vna publica abiuratone , & ad altre pene . Volle egli 
far l'atto dell’ abiuratone nella Chicfa di S. Domenii 
co conforme allo Bile , che li prattica nel Tribunale 
del $. Officio. Frà il Popolo, che in gran numero có- 
corfc allaChiefa, vi furono molti Parenti di que’ Rei . 
Coftoro procurarono d‘ eccitare tumulto in quella 
Chiefà per impedire i atto dell' abiuratone, ma non 
forti loro T intento . Seguì la lettura della fentenza, 
T impostone degli Habitelli, e l’abiuratioae. Irrita- 
ti perciò ancorché iagiuftamente, i Parenti de' Rei, 
fi diedero a perfeguitar l’ Inquificorc, à cercar di far- 

. . - - gì* 
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gli perdere la gratla del Duca , & ad ìniidiare aperta* 
mente alia Tua Vi a . Auucnne, che hauendo il Priore 
di S. Domenico la Notte di Natale dell'anno 1568, 
mandati due Frati a celebrar la Mcfsa al Monaficro 
di S. Vincenzo , ipoueri Religiofi furono aflalitid^ 
quei federati , mal trattati , e feriti, ancorch' eglino 
non fofscro Mimftri dell’ Inquifitorc . Tanto era lo 
fdegno, di cui dii ardcuano contro quella Religione. 
Quello cccefso difpiacquein eftremo alDuca,*cfe 
bene per li mali vfficij, fatti apprefso di lui cótro fin* 
quilìtore, era in lui fecrnara gran parte di quell’ amo* 
re, che gli dimollrò fui principio del iuo arriuo in Mà- 
toua, publicò nondimeno vn ftueriflimo bando con- 
tra i delinquenti : e dubitando , che alcuna colpa non 
fi porefsc à lui imputare, ò aflcriuerc à Tuoi Miniftri , 
per non hauer continuato il 1 or fauorc all’ Inquifito- 
re, & al S. Tribunale, fpedi al Pontefice Teodoro S* 
Giorgio per ifcufàrfcne. Indi perder qualche fodi- 
sfationcai Popolo fdegnato, ordinò al S. Giorgio, 
che fucefse iHanza al Papa per la rimotionedel Cam- 
peggi , c per la depuratione d’altro Inquifitore.Scn- 
tì il Pontefice con qualche ripugnanza il S. Giorgio ^ 
c fé’ rispondere al Duca, che 1 * eccefso,feguittì la not- 
te di Natale in Mantella, baueuatuibaro in c.iremo 
l’animo filo ; c fc bene non fi credeuj,ch’ei fofse fia- 
to commcfso col di lui conlentimcnto , ad ogni mo- 
do non fi potcua negare , che i delinquenti non ha- 
uefsero prefo ardire per hauériò veduto tiepido nJ 
fauorire il $. Officio, e.i’ inquifitore . L’ ammoniua & 

M 1 pre- 
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predargli ogni aiuto , efauore; che non folamcnte 
non volea rimouere il Campeggi, mà glifaceua Cape- 
re , che qualfiuoglia offi.fi , che & à lui ,& à Frati di 
S. Domenico lì fofse fatta, l’ haurebbe (limata fua 
propria . E fc in auuenire fofse fucceduto non limile, 
mà ogn' altro minimo incoueniente , li farebbe à lui 
afciitta ogni colpaj nè egli haucrebbe potuto manca» 
te al de biro dei fuo Padorale Officio, e lì farebbe ap- 
pigliato à quei rimedi; , che gli fofscro dati inlpirati 
Ex RfgW Dio 4 * modrò il Duca ofsequentc à cenni del 
s.cffic. pontefice j c fi refe anco alle perfuafioni di S. Carlo 
Borromeo trasferitoli à Martoua d ordine del Papa , 
ptr dar maggior calore , e riputaticene alle caufr,chc 
s’ agitauano in quella Inquifitione . Onde in quattro 
Meli che il S. Cardinale li Trattenne in quella Citrà , 
furono dall’ Inquifitore fpedire caufe grauiffime , e 
da lui fatte abiurationi publiche con l'aflìlienza de’ 
Idagidrati fecolari, e delle Guardie del Duca . E pro- 
mofso il Capeggi al Veftouado di Nepi, fu con moli' 
honore trattato da quel Prencipc , che volle aflìflere 
di pcrlonaalla di lui confecratione . ScjI Duca non 
fi fofse intiepidito nel fauor’, & aiuto, che douea pre- 
dar all’ Inquifitore, non farebbe feguito il tumulto 
in* la fua tiepidezza diede ardire a’ Malfattori . 

Dal vero racconto, che habbiamo fatto de’ tumul- 
ti accennati da F. Paolo, fi feorge con chiarezza , & 
cuidenza, che l’inlolcnza del Popolo , e della Plebe, 
e la freddezza de Prencipi fecolari in fauorirc le cau- 
fe della Fede, le coCc della Religione, e nel dar aiuto, 

e brac- 
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e braccio agl* Inquifitorì , c non già 1* indifcretczza 
de’ medefimi Inquificori, gli eccita , e li fomenta . 

Hauendo io dunque finqui chiaramentedimoftra- 
to, che l’Officio dcirinquifitionc è (lato iftituito 
nella Città di Venetia , e nell' altre del Dominio Ve- 
neto da Sommi Pontefici j che non è proprio della 
Repub. ma tutto della Sedia Apoftolicaj che i fonda- 
menti addotti da F. Paolo per prouarc il fuo affioma, 
fono falfi j che non vi è Concordato , ne Contratto 
fra i Pontefici , e quel Senato > Io cercherò di rifon- 
dere ad vna ad vna alle ( hiofe di quei Capitoli , che 
mi pareranno più necefsarij . 

Ai lf. e IH. Capitolo non vi è Chiofà veruna , di- 
cendo F. Paolo . che non han bifogno d’cfscr mag- 
giormente dichiarati, e prouati . 

Ma io mi fermo fui II. Capitolo , c dico , che la 
deliberat ione fatta dell anno 1 548. che in cafo, che 
alcuna v'olta per necefsario impedimento nsuno de’ 
Rettori potefse interne nire, debba il Vicario del Po- 
dcltà rirrouaiuifì : ouero quando quelto ancora fofse 
occupato per caufa legitima, vn' altro de’ Curiali, ò 
d altra perfona mandata particolarmente dal Retto- 
re. Quella è quella Parte, chefup. r I appuntamento 
prefo dell anno 1551. totalmente annullata , efsen- 
dofi inabilito,chc nelle Città dello Stato debba per 
Affiliente interuenir nel Tribunale del S. Officio la 
pcrlona del Rettore, e non altri, fc non quanto all’ 
Ordinario , & Inquifitore parerà di chiamar per 
Confultorijfecondo [occorrenze.Di modo che non 
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fi può sfuggire quello dilemma : ò l' appuntamento 

prefo fra la Republiea , e Giulio IH. è Concordato , 
ò nò > s egli e Concordato, la buona fede vuole, che 
fi ofserui per 1 appunto fenza veruna alcerationc la 
fua difpofitione. 

Difponendofi adunque in detto appuntamento, che 
il fido Rettore debba interuenire per Affiliente nel 
S. Officio , quando fi agitano le caufc di Fede, e non 
altri , non può bora la Republiea valerli di quella de- 
liberatone annullata pe’l detto Concordato. Se poi 
non vi è Concordato, non può la Republiea fare da 
fe fielia deliberacioni , che pongano in lèruitùil 
S. Tribunale, Nè fi dica, che quello calo , che ri- 
fguarda la fola neceffirà,lu ommcfso nel Concordato 
di Giulio III. Perciocché quando ciò folse vero, la 
materia fi riduce alia dilpofitionc della ragion com- 
mune, cioè a dire de Sacri Conci!;, e de Sacri Ca- 
noni. Onde non può la Republiea valerli d vna par. 
re , la quale } fi ciuf? J afsenfo , e l'approuaiionc 
del Sommo Pontefice , non è valida : ma F. Paolo 
hà voluto far quello , che fanno i Poeti , di prc* 
fupporrc collantemente per vere lefiuoie, ed i Ro- 
manzi. 

Anco la deliberatone fatta dell anno 1574. che 
in vece del Rerrorc habbia il carico d' Affiliente il 
Camerlengo di maggior età ,non li può fofienere, 
perche ella è prefa doppo J appuntamento ag°iuflato 
con Giulio, Ma da quello pafscròalla Chioladcl 
Capir. IV. 



9 ) 



In quello Capirolo fi dice , che 

TI carico degli Affittenti non é d’ intrometterti giudicìalmente in alca* 
na lo c<J (ione, che fi» fatta nel $. Tribnna’c , né quanto alla corninone» 
né quanto alle fentenze: hanno eglino lòia mente di frettar l' affitteli za i 
tutto ciò, che dalli Giudici Ecclefiattici farà fatto. 

S ia lodato Dio, che F. Paolo confetta , che gli Af- 
fittenti , non (ono nè Inquificori , nè Giudici ,* adun- 
que farà vera la confcqucnza ,. che il Tribunale della 
S. Inquifitione non è proprio della Rcpublicaj adun- 
que farà pur vero anco , che I* Officio non è mitto ; 
adunque chiaramente fi ridurrà il carico degli Affi- 
ttenti ad vna nuda, c fempliee Affi (lenza, che non 
può haucr' altro fine, che di dai’ cfecutionc alle fòn- 
tenze de' legitimi Giudici , quali fono l’ Ordinario » 
c I* Inquifitorc * 

Quelle confeguenzc fono confettate dall' ittesfb 
F. Paolo , perciocché hauendo egli infinuato nello 
tìefso Capitolo, che in quattro forti d’ occorrenze, 
che pofsono auucnirc , dcuono operare ne’ modi cf- 
prefli nello ftefso Capitolo . 

Nel primo appcrtamcnte dice, che 

Scraràfattadel'bmticnradhonordi Dio, eftirpatione dell’ herefie, 
e cattigo de’colpruoiidì tali fccleratczzc, dcuono gli Affiflenticfeguii 
prontamente ladelibcratione fatta, ouero dar fauore , braccio, ed agiu- 
to nell’ cfecutionc. 

Non hà adunque di bifognodi Chiofà qucft’af 
fertione, cttendo perfe fletta chiariffinia ,c proua 
concludentemente le confeguenzc , e le illationi da 
noi fattejnon hauendo altra facoltà gli Affittenti, eh e 
di efeguir le fentenze, date da i Giudici Ecclefiattici, 
edi dar loro il braccio per l’ cfecutionc , 

11 fecondo cafoè,chc 
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Se l’atione de gli Ecclefitfticì fi vedeffe eflereon »furparioBe delf'ao- 
toriti temporale > ouei’ operatone prccipìtofa > che potette capirare ì 
{Vandalo* eiumulto della Citta ,ò dillo Stato , eturbarionc della publf— 
ca autorità »e tranquillità , ò pure con ingiufia > e maniftfia oppreffìone 
del Aiddito fono preteflo di cflbgare il delitto ì il carico dell’ Affi (lente 
farà «i* operarccon ogni rtudente » e deftro modo , che l’Ecclcfiaflico ii 
riduca à i termini della giuflitia, ed equità, fia fatto capace dell’ hone- 
fio • Il che quando non potta ottenere* altro non doari fare»che ouaiare 
l* cfccutione, dando conto al Prcncipe » Se appettando i Tuoi comrrun- 
damenti* 

Poco differente è il terzo cafo dal fecondo , per- 
ciocché in effofi difpone il medefimo , eh' è fiato 
dilpofto nel fecondo cafo , aggiungendoli fok- 
mcntc,che 

Ne’ ci fi dubbi j dell’ vfurpatfone dell’ autorità temporale, diprecìpt- 
tof* rifolutione > che potette apportare fcandolo,ò eccitar tumulti di { 
maaìfefta «eiugfufta oppreffìone, facciano Copralcdcr nell’ cfectttione , 
fcriuaooal Prcncipe li motiui del fuo dubbio , e d'afpettarnc r fpofla. 

Io non haurei grande fcrupolo di confentire a 
quelle dcliberationi , quando fi ofseruafsc le regole 
della modcrationc, e gli Affittenti , e ’1 Senato cer- 
cafscro con modi decenti di ridurre l’ opcrarioni de- 
gl' Inquifitori entro i limiti della lor podeftà , quan- 
do l' ccccdefsero > c quando vi fofsc 1 eccefso ine- 
mcndabiie,ricorrefse il Senato al Sommo Pontefi- 
ce , ch‘ è ilfolo ,& voico Giudice degl* Inquifitori . 
Ma ben farebbe contro la Pietà , e la Giufiitia , fe gli 
Affittenti non vfafscro i prudenti , e deliri modi ac- 
cennati in queffo Capitolo, e dal Senato non fi ricor- 1 
refsc al Papa ; ma per ogni ben minimo capi iccio di 
qualfifia Rettore , ò d* Affittente , fi mandafsero 
ordini precifi à gl’ Inquifitori di non proceder nelle 
caufc , e quel eh’ è peggio fi chiamaflero à Venecia È 
fi mandalseró fuori dello S$ato , c tal’ hora empia- 

~ :U ’ ~ mence 
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inente fi carcera fsero. Potrei addur qui vnà mano di 
cali fucccduti nelle perfone de gl' Inquifttori , ca- 
gionati dall" indifcretezza de'Rerton delle Girrà, e 
ioro Vicari j Pretori; , ò Conditori > ma non vorrei 
col loro racconto derogare all’ antica Pietà della Re- 
publica ;purc io non pofso far di meno di non regi- 
' ftrarne due de' più moderni . 

F. Gio. Nicolò Picinnini Jnquifìtore di Cencda, 
haucua coni’ Affiiilenza di Gabriele Giorgi PodclU 
di Conigliano cominciato à procedere contro An- 
tonio Foltrano da Filerò, denonciato d’hauer per- 
colse alcune Imagini de Santi; & ha uendo procedu- 
to lino alia cattura , il Giorgi fi partì , e diede luogo, 
ad vn altro Nobile filo Succelsore . Quelli fomenta- 
to da vn fuo Vicario giouane fcolaro del Cremoni- 
no , cominciò à pretendere , che la caulà del Foltra- 
no apparccnefse al fuo foro, e de fatto c fa minò li 
teftimoni; nominatine! procefso del $. Officio, e 
colìiru» il Reo. S’ affiancò rinquifitorc per fargli 
conoscere, che tal caulà non toccaua ad altri , che 
al S. Officio , ma indarno . Da quella conreft , che 
finalmente hebbe fine fauoreuole al Sanro Tribuna* 

Jc, battendo T Inquifitorc con l’affiillcnza del me- 
dclirno Podcftà , condannato il Reo non fidamente 
ali' abiurinone de vehementi , ma-alla Galera per Er iwt» 
alcuni Meli 4 , lì alterò l’animo del Podefta contro ^ 0 “ nc ^e- 
! i/iquifitore; onde per trauagliarlo, fcrilse in Col- nef * 
legio vna lettera , in cui gli opponeua tre cofc . La ton.j FoU 
prima , eh' egli hauefse fatto vn Decreto fenza la fua 

N Afsiftcn- M°! 
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Àfsiftenza . La feconda, eh’ egli hauefse publicata la 
Bolla delia San: mem. di Pio V. contra coloro,! 
quali hanno ardire di offendere i Miniftri del S. Offi- 
cio ,ei Teftimoni; elàminati nel S. Tribunale nelle 
caufe d’ herefia , che comincia Si de frotegendis , con 
fcandaiodd Popolo : Laterza , che l'inquifitore 
s’ arro<zalse di Tir le caufe non pertinenti al S. Offi- 
cio. Quei Signori fenz 'attendere alla dignità dell' 
Inquilitorc Delegato Apo'lolico , con Parte parti- 
colare lo chiamarono à Venetia, e giunto eh' ei fùj 
gli fecero ordine , che fi trattenefse nel Conuento 
de’ Minori Conuentuali del fuo habito, fino à nuoua 
prouifionc.Sirifeniìil Nuncio,e parlò fcnT ramante 
in Collegio fopra la chiamata dell’ Inquifirore,mérrc 
era certo , eh’ culi non haueua comrm (so errore al- 
cuno 5 e fe pure egli 1 hauefse commcfso , non fi do- 
ueano trattare in tal guifà gl’ Inquifitori, si pe ’1 gra* 
do della loro dignità , si pe ’J feruigio , che preftano 
alla Repub. ifiefsa , col mantenere nel fu o Dominio 
la purità delia Fede Cattolica ,* ma auui/àr lui , eh' era 
loro legitimo Superiore , che in conformità de‘ loro 
errori, e difetti, gli haurebbe ammonitile caftigati« 
L’inquifitore non haueua prefa la denuncia dclFol- 
trano fenza TAflìftenza, il che manifefiamente ap- 
parsa dal proccfso: Non haueua publicata Bolla ve- 
runa, ma haucnd’il Reo Lanuto ardire di minacciare 
chi l’ haueua denunciato, era fiato dall’ Inquifitorc 
panatamente ammonito, & auuifàto delle pene con- 
tenute io detta Cofiicutione : nè appariua in ve- 
rmi 
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iun modo > ch'egli tiraflcà & le caufenon fpetean- 
ti al S. Officio* Simigliami affronti toglicuano la 
riputatione all* Officio , e Ja Dignità alle perfo- 
nc , facendo , che da’ Popoli non vengano filmati 
jn pregiudizio cuidcntc delle cofe , che trattano 
appartincnti alla fede noffra , e della Giuffitia mc- 
deffma. 

S' accorfero quei Siguori d‘ haucr troppo creduto 
al lor Miniftro riprefero quel Podeflà , chiamandolo 
Dottorttto a per ifprczzo ,c rimandarono con honore 
r Inquilitoreall’ efercitio della fu a carica. Rifponden- 
do il V. Doge, che per la malaria del Doge affifteua 
in Collegio, che quando s era chiamato à Vcoetia 
f Inquifirorc di Ccneda , non «’ era facto per altro , 
c he per intendere da Jui fteffo le differenze , che pa£ 
fauano frà cfso , ed il Podcffà di Conigliano s che fi 
fè andare à Frati , acciocché, mentre non poteuano 
all’ bora afcoltarlo , ftcfsc nel fu o Conuento j che nel 
rimanente fi c rimandato al fuo carico con parole 
amoreuoli si, eh’ egli nc rimaffo fodisfarto s che non 
fi è hauuro animo di metter mano , nè di aggrauare 
niun Delegato dcllaS. Sede, della quale , come an- 
co di S. S. la Republica profefsa d’ cfser partico- 
larmente diuota } che quei Signori hauranno più 
parcicorlar conffderatione à quanto egli haucua 
detto b. 

F- Agabito Vgone Inquifftordi Vicenza, fé* con 
la lolita Afliftcnza carcerare vn Carlo Sala reo di 
graiuflimc colpe fpettanti al S. Officio . Coftui era 

N a pur 
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pur reo di graui colpe nel Tribunale del Maleficio 
di Padoua . Pietro Mocenigo Capitano , e Vice Po- 
delia della Città di Vicenza giouine di 28. anni a 
quel tempo , prcccfc dall' lnquifitorcla confegru di 
Carlo al Tuo foro , fpedita che fofsc la caufa del S. 
Officio . L' 1 nq jifitore fi feusò con dire non poterla 
fare fenza ordine efprefso del Papa , non efsendo già 
inaifolitoil S. Tribunale di confegnar carcerati ad 
altri Giudici, feda medefimi non gli hanno riceuu- 
ti. Non fi quietò il Mocenigo, mà efsendo giunto 
fri tanto in Vicenza il Giudice del Maleficio di Pa- 



doua col fuo Canceliiero per altri affari, fu egli fpinto 
dal Mocenigo all' Inquifirore , à cui parlò in quella 
forma. La prego Jpcdtre quanto prima que/la caufa , 
perche fpedita chef a ,/ara nece furio , che il Sala fi pre- 
feriti a Padoua . Fù fpedita la caufa , e rilanciato il Sa- 
la con figurtà di 2000. Ducati di prefèntarfi nel S. 
tx uteri * Officio cotiesquories,&c.rt.Nó fi prefenrò a Padoua 
inquifito- il Sala, ne meno fù confegnato alle mani del Moccni- 
g°> di c h’ c gh fdegnato fcrifse in Collegio, che l' In- 
quifitore hauea rilafciato il Sala contra la parola data 
al Giudice del Malefìcio di Padoua , di confcgnar- 
gliclo dopoi , che fofsc finita la caufa, che contra di 
lui s* agitaua nel S. Officio , 

Quei Signori fenza vdirc le ragioni dell’ Inquifi- 
core, lenza far motiuo verune al Nuncio,fpcdifcono 
vna Ducale, la quale letta dal Mocenigo all Inquifi- 
tore , conteneua in foftanza , che hauendo egli data 



la parola à i Signori Rettori di Padoua di non rifa- 

feiare • 

r« mmmm 
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jfciarc Carlo Sala , & hauendolo rilafciato, Ha il det- 
to Inquifitorc fatto chiamare auanc* il Rettore, e gli 
fia intimato fotto pena deir indignationc publi- 
ca , che immediatamente debba partirli da que- 
llo Staro , come il poucro Inquifitorc , per non 
foggiaccre à maggiori pregiudici; , fù sforzato à 
fare. 

Reftò » grauemcntc ofFelso l'animo della San , 1 
mem.d’ Innocecio X.per quello s) brutto , e difdice* 
uole attentato , ne parlò in maniera conl Amba»' 
feiadore refidente in Roma , che ben tolto la Repu- 
blica , fenza fraporui dimora, fece intendere al Prior 
de' Frati Predicatori di Vicenza, che chiamafsel‘ In- 
quifitorc ad efercitare la fua carica . a Dal racconto M 
di quelli due cali chiaramente apparircela poca di- 
farete zza de* Rettori delle Città nel pretendere da Apoft. 
grinquifitoriciòjch’e/finonpofsono fàrc,ficà quali s*p»U«> 
calunnie elfi fiano foggetti. Si feorge anco come il 
Senato taf bora corra con le Ducali à pregiudici; 
contro gl’ I nquifitori , i quali per lo più , elsendo po- 
ueriReligiofij&opprelfi dall autorità dc’Rettori, 
danno attenti di non arrogarli maggior' autorità di 
quella ,chc le tocca , nè di commettere altri errori. 

ÌVla quando pure per humana fragilità fdrucciolalse- 
ro in qualche diffetto , non dourebbe la Republica 
chiamarci fe i Delegati Apoftolici , rellringerli in 
Conucnti , e taf bora nelle carceri , come fi vedrà 
più auanti ; perche ciò non gli è permefso , nè dalia 
ragion Diurna , nè dall' humana j i Sacri Canoni , e i 
' ‘ ” Concili; 
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Concili; Io dannanojPriuilcgio non fi moftra,nè può 
moftrarfi . La conFuetudinc in quelle materie quanto 
è più antica , tanto più è biafimeuole. 

Fà dunque di meftieri, che il Senato, fenonfi 
vuoi dilongare dalla Tua antica pietà, ricopra al Papa, 
eh è il Polo, c fupremo Giudice de' Tuoi Delegati, à 
cui tocca d’ emendare, c di caligare gli errori de- 
gl’ Inquifitori , e d‘ ogn altro Giudice Ecclefiafiico, 
da lui deputato. 

In tempo di Clemente V. fi riconobbe quella ve- 
rità , perciocché a lui hf bbero ricorfo coloro , i qua- 
li pretefero d’ efier grauati dagl’ Inquifitori; nè i Pré- 
cipi Focolari ardirono di darrimedio al male , midi 
affettarlo da Clemente. Quella è la vera confeguen- 
za,chc fi ritrahe dagli Ordini Pontifici; regiflrati nel 
Corpo Canonico della Clementina prima, De Increti- 
cis ì e non la Fatta da F. Paolo, con cui cerca di voler 
perfuadere alla Rcpublica d'apportare da fc fletta ri- 
medio à gli eccelli degl’ Inquifitori . Dourebbe egli 
edificarli del zelo de’ Sommi Pontefici, e chiarirli, 
eh’ eglino non fométano i mali Miniflri, li correggo- 
no ,Ji cafligano , e non infcgnarc vna pelli ma dor tri- 
na, che per tale cagione la Rcpublica debba fog- 
gcttarcà Fc il Tribunale del S. Officio; ed in vece di 
fauorirlo, e di proteggerlo, Fcredicarlo , & oppri- 
merlo .Sauio confeglio faria flato il Fuo , s egli ha- 
uefle pcrfuaFo al Senato Venctiano di ricorrere à 
Sommi Pontefici per rimedio , qualunque volta fi 
fcoprifse , che gl’ Inquifitori non fi portaliero con la 

^rettitudine 
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rettitudine douuta neli’amminiftratione del S. Tri- 
bunale; perciocché haurebbe fatti quei Saui; Senato- 
ri degni di quella lode, che hà rcfo immortale Co- 
fantino il Grande, hauendo cglirimcfso i memoria- 
li , e le querele, date contra i Vclcoui, a* Padri del 
Concilio Niceno ; nè già mai tentò con la fua auto- 
rità Imperiale violare quel Priuilegio, che alle Perli- 
ne > & à i Tribunali Sacri è dato da Dio , e gli hau- 
rebbe fatti imitatori d’ vn grand ' Imperadore, il 
quale moflrò 1 honore , e la riuerenza, che li deue al " 

Sommo Pontefice , quando fi tratta delle Pcrfonc 
Ecclefìaftichc , con le feguenti parole a . 

5S 7 os rtddentes honorem Apofloltc<t Sedi , ($r V :Jìr* Iuflio in 
S auSi itati , <jund femper J^obis in <-voto fmt e ft, 'Vt [ es r ^ eo * 

decet Pattern , honorantes V ejìram Sanchtatem , omnia , de Trino. 

ad Eccleftarum fìatum pertinent , fejìinammus ad Cathoi*. 
tiotitiamVeJktrefcrrcfancittati , ffic, w * 

Seguirà F. Paolo con la fua folita malediceva in 
dire, che 

D4to,chc fnonìfirore neffiino tcccdcfle li termini della Podeftàfiia, 

<jutIIj però non è così ben regolata > che non habbia bifogno d’cffei ritc- 
nuta con molta ptu.Unza, 

E per certezza di quello porta l'autorità del Di- 
rettorio j Ma vediamo s egli f adduce con la verità , 
e iinccrità domita* 

L* Autore del Direttorio nel principiodella terzi 
parte, in cui tratta dtl modo, clic deuefi tenere da- 
gl’ Inquifltori nel cominciare i Procedi delle caufc 
d’herdia, hauendo infognata la forma dcllintima- 
tioneda fard al Magiftrato della Città, àfinch’ egli 

predi 
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pretti il giuramento dì proteggere, e di difFcndcrela 
Chicfa , e d’ eltirpare gli Heretici , conforme all* or*, 
dinationi Apostoliche , moftra parimente il modo , 
che s hà da tenere , quando egli contumace, e ribel- 
le non volefle predarlo , & c , 

Che 1. con i douuti termini di ragione', fi dichiari 
fcommunicato. 

I I. Si aggrauino le Cenfure . 

III. Si fcommunichino coloro, che fecohauran- 
ho communicatione. 

IV. Si fottoponga la Città all’ Interdetto • 

V. Si priuino gli Officiali delle loro cariche . 

VI. Sipriui la Città del commercio dell altre, c 
della Dignità Hpifcopalc. Che modi fono tutti (ta- 
tuiti da’ Sacri Canoni a . 

Ca^aj Soggiunge pocodopp® Eymerico, b T Amen me* 
Stati;. e fi > a ^ untam p&nam per Incjuifitorrm non prò * 

rnusd$ cedatur , fed Ctuitatis contumacia Domino ÌNoflro Pap4 
épag.^x expena tur. 

Il Dottiamo pegna comentando quefto auucrti* 
mento, e dice : 

coi* 8 *** S iugular e (fi hoc Eymtrìci documeniumì <\uod eftin 

magms caufis /emper objeruandum . Tutius emm Je • 
curtus e fi puniuonem dtjjetre , (pf* Princtpem ccnfuUr* , 
t^uàm , dum celeriter procura tur , turi ultum txntare>cùm 
jctptf ime contin/at popules non ita dJ<gatts ludtctbusy 
autGubcrnatoribusyac Principtbus ipfts obcdire . Etjì In-, 
tjftifìieres welUnt potcjìatìs fu* omne tmpenum exercere 9 
factie ad Jedttioncs cunttes commouercnt . 

F. Paolo 
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F. Paolo hà recato per confermare fa Tua peruerla 

conclusone 1‘ vltima claufula, tratta daf Latino, cioè. * 

Se gl’ iBquifitorivoicflcroefercicarcturtoI’imjieriodclla loro pedo» 

(là facilmente mouerebbero tutti afeditione, 

lanciando le parole antecedenti , cioè . 

Perche fptsfifsime •■volte aulitene , che i Popoli non ohe - 
difeono 4 i Giudici delegati , bai Gommatori in quel ma* 
do, che fanno à i Prenctpi . 

Le quali parole , congionte con le fufleguenti, da- 
no à diuidere , che i tumulti non fono eccitati dalla 
Podeftà degl’ Inquilìtori, ma dalla ceruicofa diYbbe- 
d ienza de’ Popoli, non potendo efl! tolerare, che la 
Giurifdizionc delegata fia vguale all* ordinaria , c fu- 
prema del Prcncipe . A nzi da quelle autorità del Pei 
gna , e deli’ Eymerico , lì raccoglie , che la Podeftà 
degl' Inquifìrori c così ben regolata, che quàtunque 
poteflero di propria autorità fcnzi dar conto al Papa 
procedere a pene sì graui, hanno nondimeno lordine 
d’ attener Tene, e di rapprefeatargli la qualità dcH’ec< 
celso. - d 
Dice in quello proponto il medefimo Pegna<t. 

Ha r vero pcena , de qutbus hoc loco Eymsricus , non de - 
hent acerba -vi deri , cum dehBitm fuertt grauisfìnum • 

V^arn non obedire / n qui fetori in his,qu.e ad Fidem fpeclant 
ignens feelus ejlipoterùt aure alia mitttres excogitari,(§fc. 

Jllud tamen efl hic diligentisfimè obferuandurn , tnpu* 
niendis M agiftratibus multa prudcntia opus effe , ca~ 
ttendum efl , ne illi fuperbia ejferantur , @r maga peccent, 
ac m graniorts errar e s incidami Qu&mobrem priufquam 

O ad has 

■£». . ... 
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ad bas angufliat , (djr diffcultates periteti iatur , ceneri 
'debent Inquifitores fatubribus monitionibus eos lommtnp 
re étd obedtendum mandati s tee Ufi a , (gf rare unico cim 
ipfs agendum imperiose . Menùnertnt Jnquifitores fe im- 
belle s effe -, ac egerefecularium Adagiftratuum auxtlio , 

. quorum preptereà amie iti am y (pfr beneuolentiam debenl 
ftbt conciliare „ Caterùm rum ad bas tandem '’ventum ejì 
caUmitates , r vt tilt obedire renuant , (§^ proptereì fini 
funiendt , tutius ed inferioribus /nqu/ìteribus, mt fu peri - 
enres confulant , or Geiurales l nqutfi tttres , Summufue 
Pontifex /tatuane, quid in tàm gratti caufa agendum r vi- 
deatur . Atque hoc maxime obferuandum efi in Jtberis Ci- 
uitatibus , i« (jmbus Principe s , (g^ Magi (Ir atte $ nullum 
du HKt fe recognofcttt Supenoremfn bis emm raro poterwtt 
inquiftores Juam omnem lurifdtdioritm exerare . 

L>c‘ tumulti di Val Camonica feguiti l’anno r 5 18, 
di quelli Succeduti doppo la morte di Paolo I V, e de- 
gli amienuti in Mantoua 1 anno 15 68. s è di (òpra di- 
feorfo àb aftanza, cparmid'Iiauer fatto chiaramente 
conofccre,che nacquero non dalle delibcrationi ec- 
cedenti^ precipitofe degl’ inquifirori,mà dallacon- ( 
tumacia de i Popolile dalla renitenza de’ Principi nel 
dar loro l'aiuto necessario • 

Nella C h'ofa delia quarta parte del IV. Capito- 
loradduna vna manod opinioni perucrfe,«d hercti- 
che, non per fondare la fua difpofitione, la qual c, 

Che il Rettore, ed Affluenti» eccitino al!’ efccutionedcll’Cfficjo con 
^eflrciza gl’ Inqaifìtorr » quando fojfTcro negligenti » 

àia pei dar loro autorità fopra l'Officio delia Santa 

inquisì- 
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Inquininone {opra le caufe d’ herefia , c di Fede, ami 
(òpra le perfone mcdcfime degl' Inquifitori . 

Che il Magiftrato fccolare pofsa con deprezza 
ammonire gl’ Inquifitori a fare il debito loro , non 
farebbe propofitione difdiceuole , quando il fe* 
colare fi contenefsefrà ilimiti d vn modello auucr- 
cimento. Non fi fdegnò Gregorio il Magno di 
pregare l'Imperadore ad auuertirlo , s’ egli liaucfsc 
errato 

Ma F, Paolo vuole , che rauuertimenro fia atto di 
Superiorità ,come ben fi feorge dal cauillofo efenr 
pio, eh’ egli adduce del Padre , e del Figlio, à cui 
ha dato molte rilpofte vndotriflìmo Autore^. Dirò 
folamentc , che fc il Figlio per la dignità , eh’ ci fi>- 
ftienc , diuiene efente dalia Podeltà del Padre, in 
niuna colà refterà a lui fog^ctto , nè meno nelle cole 
domtfìiche,c dicala. Dirò d’ auantaggio , che il 
Preocipc non può vfare la podcllà economica del 
Padre co' fudditi perch’egli non l’hà,òpurc fel’hà 
è impropria . Quella, di cui è gucrnito , è podeftà po- 
litica , a cui non foggiacciono gli Hcclcfiaftici, c par- 
ticolarmente gl' Inquifitori Delegati Apollolici, i 
quali non folamentc dcuono attendere a tenere il 
Popolo mondo dall herefiepe ’l feruigio di Dio fo- 
lamente , come dice F. Paolo , ma anco per la con- 
fcruatione del Regno temporale . Vdiamo ciò che 
dice a quello propofico San Cclellino Papa à T eodo- 
fio Giuniore c. 

Pro rvcjìn erùm fa Iute Imperi) geritur quìcquid prò 

O % quiete 
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Mm eie- quiete Eccltfue 9 *vtl fanti ie Re lt/ tonti reuermia lato» 

rius in_» 1 
Monar- tatUT • . 

fit'V.c* Quefta fatici guernita di Gitirifdizione , non hà 
n.paj. origine dalla podertà temporale, coiti' empiamente 
774 ’ dice co^ui , ma dall’ autorità , che Dio hà dato alla 
fu a Chicfa . Hò già detto , che quella fu opinione di 
Marfilioda Padoua , difefa da Gulielmo Barciaio, 
c da vn certo Roberto Inglefe ; ma filmata da buo- 
ni Cattolici erronea , c gli Autori loro tenuti per 
« fofpetti d herefia > di manifcftafàutoria degli Hc- 

Finrc* • • / 

de fide dir. retici p, 

Nc meno fciocca è la ragione, eh’ egli adduce per 
comprouare la Tua falla opinione , cioè a dire , Che 
nel giudicio vi concorrono tre parti , la conofcenza 
di ragione ,cioè quali fiano l’ opinioni heretiche ; la 
conofcenza del fatto , cioè qual perfona fia colpe- 
noie 5 e la fentenza : vuole , chela prima parte Ha 
pura Ecclefiaftica , l' altre due temporali lafciate agli 
JFccIefiaftici per concefsione de' Prencipi . Hò detto 
cfser fciocca la ragione di F. Paolo, perciocché fc be- 
ne vi fono alcune caufe Ecclcfiafi iche , nelle quali il 
fatto fi può fcparare dalla <piritualicà,e dalla ragione; 
tuttauia nelle caufe d' herefia non fi può fe para re il 
fatto dalla ragione. Non balla , che fi proferivano 
parolehcreticali,ch c il fatto , fc non appare, che 
colui, che l’hà proferite, le habbia dette con fetenza 
dell' errore, e pertinacia di credulità . 

Pe ‘1 primo capo niuno fi dirà heretico,nè fi porrà 
«alligare come tale da verun Giudice ; fa dunque di 

«dticri 

* r 



Digitized by Google 



io 9 

ime d ieri di conofcere vintamente, c delle parole hc- 
ret itali , e della icienza , e pertinacia del Reo, per 
poterlo caligare come heretico . Qmndi c, che iJ ' 
primo Capo reda infcparabile dal fecondo4,& in Petrus 
confequcaza , lì come ninna giurifdizione , doppo ? n a [ b TitÌ 
che il delitto d' herc/ìa fù dichiarato puramente Ec- * fri*» 
clelìadico , hà potuto haucre in efso il fecolare,così monio. *” 
è vanità il dire , che la cognirione del fatto , e la fa' 
colta di promulgare la fentenza nelle caufe a' hcre- 
fia, ha Rata conceduta da iSccoIari a gli Eccle/ìalìici, 
non potendoli concedere giurifdizione da colui, 
che non 1‘ hà . 

Et egli è certo, come lì è dimoflrato di fopra, 
che la Republica non concedè quede due cofca gl’ 
Inquilìtori nell’ anno 1 2 mentre già mai hauute 
Je hauea.* 

Di qui pafseremo alla ChioA del V. Capitolo, SI 
contiene in cfso , che 

Gli Affittenti non Fretteranno giuramento di’ fedeltà, e di fegrctezza» 
ò di quallìuoglia altra cofa in mano deli’ /nquifitore,ò d’altro Ecclcfufli- 
co > ma ben faranno rrnoti all’ vno,& all’ altro per la fedeltà, c fegre* 

Uzza , che dtuono al Prencipc . 

La difpofitione di quello Capitolo (1 alserilcc di- 
pendere da vna Parte prela , ò deliberata in Senato il 
dì 5. di Settembre itfop. 

Baderebbe per gettare a terra quello Capitolola 
confedìone di F. Paolo ,xh’ ei lì 1 Rato idabilitoncl- 
l’anno 1 «Top. perciocché , fcne’pretclì Concordati 
di Nicolò IV. c di Giulio IH. non lì legge vna tale 
ordinatione, Ara dato atto nullo l’alterare le Con- 
cordie, 
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cord/c , e quando quello articolo fofse flato omef 
lo, fi ha da ricorrere alla dilpofitione delia ragion 
commune, coni’ altre volte fi è detto. 

Non hà già maiprecefo la S. Sedia, che fi giuri, da 
chi che fia, fedeltà agl’ Inquifitori. A Magiftratifc- 
% colari hà ben importo l' obiigo di giurare deltirpare 
« da luoiSrati gli Hcrctici a . Nè hà obligaco i Magi- 
ni camus Arati fecolari à prcrtar quello giuraméto in mano de- 
ll^ S^* l nquifìrori : balla che il giuramento fia publica- 
ticis . ’ mente prertato . Vdiatno le parole del T cito , 

tendami Moncantur a utem , (ifi inducantur , (èfi fi neceQe fuc- 

«ìifs'Vod Tlt P Cr Ccnjtnram Ecclfiafiicam compellantur fteuUrcs 
tic. ’ ’ Potejtates qui buie** que fun^artur effu ijs , <x t ficut repu - 

ciu^.Sw. tarl Mpiunty@pb*fan fide lesala prò definitone Fidet pr<f 
code' 5 * ft int P u ^ u € Iuramemum , qu d del trrts tua Inni di - 
6. Pitoni fubicPlts , rtmucrfos H antico? ab Eccitila denotar 

(os bona fide prò r vinbus extir pare flud tbunt y ita quo - 
dammoaòy quandotunque quis fuertt in poti fiate m fine 
perpetuarti fi/iue tempo' altm afitimpius , hoc teneatur (.4- 
pitulum / tiramento firmare . 

Difpofitionc fatta nel Concilio Lateranenlc da 
Innoccntio III. come fi è detto di (opra, in cui furo- 
no preftnti gli AmbafciadoridtlJa Rcpublica 

Nè fi può c redere , che quel Ponti lìce hauefleia 
cuore di far predare quello giuramento io mano de- 
gl’ inquifitori, perciocché , come habbiamo vedu- 
to , non era à quel tempo nato J’ Officio della Santa 
Inquifitione . Balla adunque, che tal giuramento fi 
pretti ò à Dio , ò in mano deil’Antccellore nel Magi- 

Arato, 
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Arato, poco importa.In tal guilà appunto fi pretta dal 
Doge di Venetia nel giorno della lua elezione , anzi 
nc pur vien* obligato il Magiftrato le colare di giura- 
re nelle mani degl'Inquifitori di preftar loro aiuto, c 
fauore quando il ricercattcro • Il che fi vede manife- 
fìamente dallo Smuro di Roma** nel quale fi difpo- ... 4 

/i * i ir/-* r 

ne in quetta materia con le parole mfralcritre.. 

Senator /latini cum Capitohum afccnderit ad offeium 
extreendum , wret in minibus Confruatorum ad Sanità 
Dei E u angelici , (gjrr. Imjutfitoribus har etica prauitatis 
rontra H eretico s, puandocu tq ne fuerit reauifìtus, fauo» 
rem , (gfr auxiltum prajìare . 

Quello giuramento lì pretta dal Senatore in mano 
de’ Conferuatori , non dell' Inquifitore , ò Commif- 
fario del Santo Otticio . 

In quello adunque camini amo d'accordo con E* 

Paio- 
li Pegna l parlando di quetto giuramento dice ' 
quelle notabili parole.: • xomuJi 

intere/l autem facularium Magiflratuum, Principum 
non modo retjutftos ,fcd etiam (pentaneos , hoc tur amen» 
rum pr<e!iarc-)@7 Hareticcs debellare cùm facile connata 
Prinapatus , (§£" Regna , in (juibus Et arena imputa per - 
fmttuncur habttire . 

Màfc hoggi quello giuramento non fi pretta, & è 
ito in defuctudine, ciò è accaduto, come dice Già: € 

Andrea , c allegato da F. Paolo , per la trafeuragine «• 
dc' Vefcoui in quella parte afsai vergognosi fecondo mus 
nota il mede fimo Gio ; Andrea ; ò pure, perche per 

' ’ grati* 
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grazia di Dio Pltalia à quel tempo cri fiata in gran 
parte purgata da quella pelle , che l' infettaua, quan- 
do furono publicacc quelle Conrtirutioni Pontificie . 
Màfcin quelli tempi fofse necefsarioil rinouarlo, 
niuno benché di mediocre ingegno eh’ ci Ila , vi 
è che noi conofca, per isfuggire quei mali effetti, che 
il tralafciamento fori! di efso hà cagionato, noci à 
tutta Europa , onde ligiamente cfclann il mcdelì- 
moPegna,*. 

Quod <~vtinam nunc ^vbique , in ufum reuocaretur t 
& mml alnht ir cujlodiretur . 

Vn’ altro giuramento vi è non di pura , e fempliee 
fedeltà, mà di fedeltà nell'efcrcitio dell’ Officio,cioè 
à dire d’ efcrcicarlo legalmente, e conforme al diritto 
della ragione . 

A preflaresì fatto giuramento fono obligati tutti 
coloro , i quali fono afsunti a quallìuoglia carica , & 
in ogni ben regolata Republica non s ammette ve- 
runo a publico Officiose non con tale giuramento, c 
ciòc (lato comandato da ogni legge Ciuilc, e Cano- 
nica 
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Ed è tanto neccfsario quello giuramento, che s’c- 
gli lì omettcfse,non fariano validi gli attiche faccfse 
il prouillo c, 

Hora fc quello giuramento è tanto nccelsario, qual 
ragione vuole ,* ch’egli non lìprelli dagli Aflìflenri 
di dare efecutionc alle fentenze , & a i Decreti degl’ 



per Bona* 
riill.in Po- 
litica Jib. 
3-c.7,n-;p 



Jnquilitori con ogni fedeltà, c prellezza ? Nè i mede- 
fimi inquifirorifono tanto fjpcrCtitiofi,che , fc bene 

l’Alfi- 
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rA/fiftenza vien data fecondo f appuntamento prc- 

So Sotto Giulio III, alla loro iftanza come se ve- 
duto di fopra , pretendano , che quello giuramento 
fi dia nelle loro mani ,* mà balta loro, eh' ci Sì a dato, ò 
nelle mani del Doge, ò de gli Affittenti loro Ante- 
cdfori, ò purea Dio folo 5 non hauendo altra mira i 
Sommi Pontefici , c gl'Inquifitori, che di conferuarc 
la Fed e Cattolica, c che i trilli fiano caligati , c non 
già d vfurparc la giurifdizione temporale della Re- 
publica, della quale non hanno fatto maivn punto 
d acquilo. 

Il ferzo giuramento è dcU’oSseruationedel fegrc* 
to tanto necessario per la buona direzione degli a£ 
fari grandi , fra quali il maggiore è quello della con* 
feru-tionc della Fede, c dell’ eftirpationc degli He- 
retici . Nè vi c alcuno , il quale habbia fcritto fopra 
la buona amminifirarione della Republica , che non 
habbia detto cfser necessario nc’ Magiftrati il fegre- 
to *. In modo tale, che fono fiati puniti di pena ca- 
pitale quei Senatori , i quali hanno hauuro ardire di 
riuelare i Decreti fatti nel Senato Ir. E si bene la Re* 
publica come tratta i tuoi Senatori, quando fcuopro- 
Iìo anco minima colà di quelle, che fi fono rifsoiace, 
anzi trattate in Senato. 

F. Paolo non difobliga da quefio giuramento i 
Conditori Secolari, od altri Minifiri $ ma Solamente 
i Rapprcftnranri publici, per due ragioni, J’vna per- 
che il Tribunale dcJF inquifitionc , dic'egh, in 
Vcnttia è roiito } T altra , perche gli Addienti 

P noa 
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non depcndono da gli Ecclefiaftici . Ragioni ambi* 
due friuohffimc, come fi è veduto di Copra ; Percioc- 
ché chiaramente fi è fcoperto anco per confef* 
fi one di F. Paolo, che il Tribunale della S. In- 
qufitione nello Stato Veneto ,.hàla fola Iftiturione, 
c dependenza dalla Sedia Apostolica ,* Che gli Affi- 
frenti noa hanno veruna forte di giurifdizionc, 
affiliano al S. Tribunale chiamati da gli JEcclefiafìici, 
a finche dian reputationc alf Officio, & cfecutionc à 
i Decreti , & alle fentenze degl' Inquifitori. 

Ma quando pure eglino hauefseto alcuna giuri* 
fdizione nel T rihunale del S.Officio , e nelle caufe di 
Fede, quella , come data per maggiormente fiuorirc 
il S. T ribunaic , non può appellarti nò laicale , nè mi* 
fta,mà tutta Ecclefiadica . a. 

Sentiamo ciò, che ne dice vn Autore difenfòre 
acerrimo della Giurifdizione temporale b . 

Gaudet temporali! lurijdiclto fpintuali imunEla, ft 
mturam fpintuahsfaptre. 

L'altra ragione è affatto contraria primieramente 
à'commandamenti de’ Sommi Pontefici, ne‘ quali se 
ordinata l' Affiftenza, quando farà ricercata da gl’ Jn- 
quifitori,& all'appuntamento di Giulio III, che vol- 
le cfprefsametc, che s’aggìungefsero ne gli atti del 
S.'Iribunalc > ne’qualifonoprcfenti gli Affilienti le 
parole fottratte da F. Paolo : 

FOCATI , SEV VOCATORVM . 

Hora con qaefti fuppofti, qual ragion vuole , che 
i Rettori non h abbiano daprellarc il giuramento dei 

.... icgrcto 
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{ ègreto , fe fanno I* officio d* A ffittenti ? 

Per quefto giuramento egli c certo, che non di- 
uenteranno fudditi degl’ /nquifitori, ancorché fipo- 
tqfsero da effi punire, quando commeteefsero in ciò 
mancamento. Dall* hauer difobligato F, Paolo gli 
Affittenti dal giuramento del fegrcto , fono nati , c 
nafeoi o ogni giorno infiniti pregiudicij al S. Tribu- 
nale, perciocché i Rei fono auifati delle loro colpe,© 
fc non etty loro Parenti ; fi dà addito a’ medefimi di' 
prepararli alla diffefa con maniere pur troppo eforbi- 
rantijfi fanno tutte Icrifolutioni, che fi fanno nel Tri- 
nale, in modo rale,che fono minacciati i Teftimoni/, 
i Confu!rori,e gl’ iftcfiì I nquifitori, cfuccedono tanti 
altri difordini , che tal'hora farebbe più a propofito 
lafciar dormire il S. T nbunalc , c lafciar la cura del- 
la fua caufa à Dio benedetto, come appunto diccua 
Giulio IH. 

Confitte ndo adunque il ncruo delle caufc del 
Sant' Officio nell* ofseruanza del fegrcto , la Sedia 
A pottolica hà non fittamente obligato i Minittri in* 
federi del S. Tribunale ad ofseruarlo fotto pe- 
na di fcommunica da incorrerli tpfo fatto , ri- 
feruandone 1 afsdlutione a* Sommi Pontefici , & alla 
Sacra Coogregatione della Suprema , & Vni- 
ucrfale Inquifitionc , ma pur anco i Vcfcoui c gl In- 
quifitori , anzi i Cardinali medefimi Supremi Inqui- * 
licori a . Ne vale il dire, che fc gli Affittenti fofscro ^ 
obligati à tal fegrcto, il Prencipc non farebbe auui- ì. tìt. 8. 
lato di ciò , che giornalmente amitene netta materia *°*- 

P a dhcrcfia 



Digilized by Google 




li* 

d’hcrefia (epurcfù ^abilito nell’ anno 1547. che 
gli Affilienti douefsero dar conto al Précipe di qua- 
lunque cofa lì farà nel Tribunale , e maffimc di quel- 
le , che riputeranno cfsere d importanza , ò di con- 
seguenza , come fi difponc nel fedo Capitolo) per- 
che fe gli Affittenti , come dice F. Paolo , afsiftono 
come fe fofsero il Prcncipe , adunque bada la noritia 
loro per rimediare à quei difordini , che dall ’ ofser- 
uatione delfegrcto fogna F. Paolo. Se afsiftono co- 
me fiutori del S'.Tribunale, chiamati dagl Inquifitori, 
non fono tanto fuperfiitiofi gl Inquifitori,nè la Sedia 
Apoftolica,chc non pofsano difpenfàre gii A fsiflenti 
nell* obligo dal fegrcto , quando il bene della publi- 
ca caufa >1 comporta • . 

Nella ChioSà dei Vf.Capitolo F.PaoIo vi di nuo- 
uo replicando, che 1 Officio dell’ Inquifitione è mi- 
Slo, fondamento già da Noi dimostrato debole, e fal- 
lò. Torna parimente a dire, che gl’/nquifitori vor- 
rebbero ridurre gli Affilienti ad efser loro Miniflri: 
pure anco sfacciata menzogna .Non pretendono erti 
di Soggettare a fe gli A fsiflenti, perciocché il Magi- 
é ftrato fecolare Chi ifìiano Cattolico, il qual è tenuto 

Principe** 1 per 1 * obligo del Principato, ch‘ ei poflìcdc ad eSc- 
Prin’pes* £ u,rc 1* f ciitcnzc > c ^ e fi promulgano contro gli 
*3» q.t. Hcretici da’Giudici Ecclefiaflici, non fi chiama Mi- 
niiiro del Giudice Ecclefiaflico, mà ben si Miniflro 
della Giuftitia Ecclcfiaflica , trattandoli di ma- 
teria puramente Ecclcfiaflica . Quella efecutionc è 
va forte braccio , che s implora da gl Inquifitori, 

percio- 
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perciocché, oue no può gmngére il coltello /piritua- 

Je, vi arriui il materiale , che ftà nelle mani del Pren- 4 
cipe temporale a . Non è peruerfa 1 opinione , che 
hoggi corre, che la cura della Religione, non appar- c. vmm 
tenga al Prencipe temporale j fù ella infegnata SjTmaiorl 
da Chrifto , all bora quando commife la cura &obcd * 
della fa a Greggia a Pietro Tuo Vicario . Auanti che 
Chrifro femìnafsc il Vangelo, econfcgnafsc la cura 
della fua Chiefa allo fcefso Pietro , le co fé della Re- 
ligione erano tal' hora da i Rè trattate: così Dauide, 
e Salomone entrati nel Regno atte fero principal- 
mentcad cfse : cosi apprcfso i Gentili e Nuroa , & 
Augufto congiunfrro inficine i Scettri , e le Mitre. 

Ma doppocheilSaluatore del Mondo piantò la fa a 
Ch ic fa , diuife egli dalla Podefrà Regia > la Sacerdo- 
tale j a quefra diede il goucrno della Religione , c 
delle cofe facre ; a quella lafciò la cura delle materie 
temporali . E doppo chci Principi, e i Rè fottopo- 
fero il collo al foaue giogo del Vangelo , riconob- 
bero quefta fèparatione : Ne fenza colpa di facrilc- 
gio s intromisero nella Giurifdiiionc Ecclefia- 
ftica. S. Gio : Damafceno, thè pur vifse quafì 
dt-eci Secoli addietro , diccua b , Rtgnum efl etiti- 
iti admtniflr&tio , Ecclefìaflica. 'Viri Confìitutto Pajlo- g<n;w.Q» 
rum , dtcjHC Doftorum , in Eccita ftkit rebus (ÌA r Hcndis'' 0X * 
ac decerncndts , btbethus Pafiores , cjui fichu ticuti funt 
'verlum , ($r leges , atcju- EcdcfufUca injlvuta tradì de - 
rune . < Nonfu/apt 0 Reg*m Jzhi per tyr Anniderà Sacerdoti ti 
r-vmdtcantem:7don Regijs regniti , ftd Patrijs inftituttt 

tam 
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tam jlnptis , qudm non fcriptis Ecclefiam cenfeo confli - 
ita , (tfr gubernari oportere . 

^blouiV alentem Regem , thrifiianus nomi- 

narctur , orthodoxa.m t idem perfequibatur . 

Ma vdiamo vn Laco , a cui non fi può dar ec- 
cezione . Bafilio Macedone ottimo Impcradore, 
c degno d’efscre imitato dalla Rcpublica , nell’ 
ottauo Concilio Vniuerfuie parla odia feguente ma- 
niera a , 

fihtanquam non datum Jìc tfìis fecundum Canora 
(parla de Laici) dicendi quid ejuam pemtùsde Eco lefta- 
Jìicis caufìs , opus enim hoc Ponti ficum òacardoiu e(l, 

£ più a balio b : 

De ‘i-obts autftn Laicis , tàm qui in dionitatibuSy qua 
qui abfolute conue> fammi , quid amplius dteam non ba- 
lco y quàm quia nullo modo <z>cba licet de Ecclefiajìias 
taufis Urmonem mouere , ncque penula refifitre interritati 
Mal fu , (jf V niuerfalt Synodo a duo fari . Hoc enim in • 
uc Rigar e , queerere Patrianharum , Pontificami Sa- 

cerdotum efly qui regimtnis officium Jortiti funt y qui ligan- 
di y (fiy fofuendt poteRat 'em habtnt , qui t cclcfiafucas , 
coelefies adepti funt claues . Jfjon nojlrum , qui pafici debe - 
mus , qui fanPhficari , qui Itgari , a >el a bigame cito folui 
egernus > quanucunque enim Rtltgioms y(ffi fa pienti* Lai - 
cus txifìat , meleti am fi n/niuer fa flirtate wtertus poi * 
leat , donec latcus e fi , ouis r vocan non definet . 

Egli è vero , che i Santi Vcfcoui hanno ammoniti 
tal'hora i Prcncipi fecolari a tener gran cura deila 
Religione, & alle loro i danze Teodofio , Carlo Ma- 
gno, 
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gno, c Ludouico Rè di Francia han fatte lopra le co- 
fc deila Religione moke ordinarioni . Anco i Som- 
mi Pontefici hanno eccitati i medefimi Prcncipi all'c- 
ftirparione degli Hcrctici, e gli hanno fatti Protetto- 
ri de' Sacri Concili; . Bifogna però diftingucrc nella 
maniera d’ operate, perciocché nelle materie di Re- 
iigionc eglino non operano con la loro temporale 
autorità , ma come Minifiri del Capo Ecclcfìaftico . 

La protezione non dà giurifdizione, ferue d’ vn fem- 
plice aiuto , ed alfiitenza, affinché i decreti degli Ec- 
ckfiaftici fornicano il lorofine. I medefimi impc- 
radori conobbero , che le leggi loro non haueuano 
veruna autorità nelle materie Ecclefiaftiche. Quindi 
c,che Giufiiniano Imperadore annullò le leggi, che 
Tcodofio a fopra le cofe della Chie/à promulgò con Aut J caf _ 
autorità Imperiale « Le Cofliturioni di Federico con- fa* c. de 
tra gli Hcrctici non hebbero forza, ne vigore,fc non Ecdcfc* 4 
doppo, ch’elleno furono infcrte nelle Coftitutioni 
de’ Sommi Pontefici, & approuate dalla Chiefiu La 
vigilanza delPrencipe d tue efitr ri (fretta, quando fi 
tratta di Religione , ad vna ben diligente, ma fem- 
plice attentionc, pcrauifàrne il Vicario di Chrifto,c 
per notificargli , fe ne’ Vcfcoui, ne gl' Inquifirori, e 
ne gli altri Mini Uri Ecclefiaftici, vicdifFetto,tra{cu- 
raginc , ò malitia. Nonhà egli dafortoporte la ma- 
no all’ Arca cadente, <5ucft’ è proprio pelò de' Sacer- 
doti: c qual' hora temerari; i fccolari han voluto eoa 
le inani pollute foftcncrla , non è fiato lontano il ful- 
mine deli’ i*a di Dio. ~ 

Con- 

Digitized by Google 




4 

Nat alis. 
C< mcs 

• nr i ^ 64 . 
lib 8 -pag. 
}!•* 



C onfeglia F. Paolo nell’ vltime lince della Chiofi 
di quefto Capitolo , che 

Sarebbe molto etile» fi offeruaiTe nello Stato Veneto»ciòche fi o (Terni 
dall’ Inquifitinne di Spagna» la quale dà conto al Ré fola mente delle co* 
fedi Fede.che fi trattano in que* Regni» c non auuifa altrcue. 

Primieramente, quefta è vna delle Tue folite bugie, 
perche 1 inquifitione di Spagna nelle materie graui 
Tempre chiede l'Oracolo del Sommo Pontefice. 
Non fono molti Mefi, che D. Francesco Cabrerà, 
vnodcgl* Inquifitori Generali de* Regnidi Spagna 
foggetto digmfsimo di maggior grado , per la Tua 
varia letteratura , & cruditionc, perla bontà d eco* 
fiumi, epcr altre parti ben riguardcuoli, delle quali 
egli s' adorna, ritrouandofi in Roma per affari grauif- 
mi di quella I ncjuifitionc , ne' quali fotto li Pontifica- 
ti d’ Innocentio X. e d' Alefsandro VII. hoggi re- 
gnante , hà dato fàggio di gran valore , ha più volte 
richic fio I' oracolo di N. S. fopra materie proprie di 
quel Tribunale. 

Secondariamente, Tei modi tenuti dali'fnquifi- 
rione di Spagna al parere di F. Paolo fi dourebbero 
imitare dalla Rtpublica , doueua ella , quando fù 
cforrata da Pio V. introdurre nel fuo Staro lo ftilc, 
che fi ofserua in quell' inquifitione4 . Ecilifsimi fo- 
no i configli di quefio gran Teologo, perciocché no 
piglia già mai da gli cfcmpij , eh' egli adduce il bene, 
ma Tempre il male , a guifa delle Vtfpi, le quali da 
que’ fiori , da' quali traggono T Api il micie, fucchio^ 
no il veleno - 

NcllaChiofàdd VII, Capitolo dice F. Paolo 

tfserc 
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Elitre eofa g'ufìa , che >1 fatico d* Inqoìfitore fi dìa ì ruttai del Dominio» 
e peròl’ Ambafciadorca Roma oedeiu far l’officio • 

Qucfla pretensione tende in gran parte alla defini- 
zione della Giuftitia , perciocché regnano nelle in- 
felicità de’ noftri tempi così viue le palfioni della 
carne, e del Sàngue, che non fi poffono fidare le d 
redini del gouerno nelle mani de'Nationali*. In 
molte ben’ istituite Rcpubliche i Giudici Ciudi , c i i. cap. y. 
Criminali Sono Stranieri , e par loro quefta efler la nu,is * 

Strada di ben amininifirar la Giufiitia : Quindi è, che i 
Sommi Pontefici hanno particolarmente ammoniti 
gl’ Inquisitoti di douer' cfcrcirarc il lor* Officio,*/»»/ 
carnali amore , odio, rucl timore , ac cuiujlibet temporali s ^ 

commodt ajj\ Elione femotis b . Clem. u 

fct hsntjo fulminate contro di loro ccnfure , e pc- j 1 * 
ne graui, quando in ciò diffettafsero c , Non hà tut- P r °P ter * 
ramala Sedia Apostolica di ciafthcdunRcligiofodel Eade» 
Dominio Veneto sì reo concetto , e però non fono 
tutti gl’ Jnquifitori dello Stato Veneto forafticri. 

1 gl. è ben vero , che i Sommi Pontefici dcuono Sta* 
re attenti, che non tutte le Inquifitioni di quel Do- 
ni mio fi conferi Teano a foggetti dello Stato , alta- 
mente il $. Tribunale colà fi ridurrà inpcSsima fer- 
jjuù , non hauendo ardire i fudditi d' opporli all in- 
giultc pretensioni, c firauaganze de’ Rettori delle 
Città di quel Dominio , mafsimamente s’ eglino So- 
no giouani,& inc/perti. Papa VrbanoVlII. di fei. 
mem. deputò nel princìpio del fuo Pontificato F.Sil- 
ucftro daLahi^lionc Suddito della Sedia Apofioli- 
. Q ca 
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ca in Inquifitore di Vcnctia j e benchfc la Rcpublica 
ftrepitafsc, egli nondimeno mantenne la deputatio- 
ne, c la libertà del S. Tribunale. Se Pio IV.come 
dice F. Paolo nel! Hiftoria , ò pure Pio V. come rac- 
conta nel Pifcorfo , tcmafse di dar 1 ’ Officio dell’ 
Inquifitione à Frati di S. Domenico , nè dall' Hifto- 
rie di Fiorenza , nè da gli Annali Ecelcfiartici, nè 
dalla Vita di Pio V. nè da Regi (tri della fuprema , & 
VniuerfaJc Inquifitione hò potuto ritrouarne rin- 
contro . Credo ben io , che qucfto fia vno de’ {oliti 
racconti menzogneri del noltro Hifiorico,percioc- 
checfsendo fiata commcfsa la cura del Tribunale 
; . della S. Inquifitione in ruttele Città di Tofcanaa 

é Frati Minori per gloriola memoria del Patriarca S. 
Param.de Francefco a , non fi può credere , nè penfàre , che ò 
inquìfiUÓ» 1 * vno j ò l’altro di que' Pontefici volefse priuare 
Hetiur/*. quell’ Ordine di quefta honoreuolezza . Egli è pe- 
rò vero , che Pio V. volendo far condurre a Roma 
Pietro Carnefccchi Apoftata dalla Fede , inuiÒ a Fi- 
renze il Maeftro del Sacro Palazzo Frate Domenica- 
no , & ad vna (empisce richieda di lui il Duca 
Co fino glie lo fc* pronta méte confegnare. Sentiamo 
^ cièche ne dice il Gabutio nella Vita di Pio V. me- 
hVj.c.11. defimo dalle cui parole fi vedrà qual conto fàce- 
uaqucl Prencipe de' comandamenti di quel Santo 
Pontefice. 

Cum 4Htm Petrum Carnefìccam Protonotarium Ciuem 
FUrcntmum bertticum ,fiepc rcUpfum , primo Pontifica - 
tns anno njinclum ad fit Rotnam perdaci^ Uterarutn 
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fgnificdtìont à Cojmo Medici , Fiorenti* Luce , po- 
Jìulauifset , id èlle fatim , qua femper fuit in Deum 
Fide , m / ipofloltcam Sedem , prxfertim in Potitifcem 
Pium , ohe dienti a , ac piccate , fummo fu dio pr*e- 
fiandum curauit : adieatque , fi oh eiufmodi caufam , 
ywad 4^ ilio Deus emen aucrteret , Prmcipem cius filium 
Jibi tradi Pius uoluifet , /« a >Mculis tilt mtf 

Jum tri. 

Ma fe pur Pio V. Jiaueflè hauuta quefta voglia , & 
hauefse detto dadoucro, Cofimo haurebbeobedi- 
to,coni' egli obedì a Paolo III. quando fi rifentì 
della difcacciaca de' Frati di S. Domenico dai Con** 
ucnto di San Marco di Firenze , da quello di S. Do^ 
menico di Fiefole,e da quello di Pian di Mugnone, c 
fu nccelfirato à richiamarli. Sentiamo ciò, che nc 
dice Scipione Ammirato diligente Scrittore delie 
cofe Fiorentine a . lib-H-H?- 

M a la non buona intelligenza , la quale era tra il Pa *- *° r ‘ 
pa, tl Duca, fu anche accrefauta dall ef et fin Fiorerà 47}. 
zjk alcuni p0‘ hi Mefì prima fiata data commi fi ione per or- 
dine del Magifrato de' ( ’orfeglnrt, che 1 Frati di S. Do- 
menico da Lr Lotmcnti di J. Marco nella Città, di S. Do- 
menico di Fiefole , e d‘ un'altro di Pian di M tignane to- 
f amenti fgomlr a fiero : e che già in quel di S. Al arco Fra- 
ti Ago fimi ani fofjtro fìat introdotti , a quali gufò un lei 
Conuento, eh' eft haueuanofuor delti jUura y dctto di San 
Gallo , per conto della fortificatane , con gran Lr ammo- 
do il nuouo luogo era fato loro agognato. L or igne di 
aueflo dijcacciumento s attriluiua al crederf y chcaLuno 
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di <juei Futi fondati su le Prof ette del Sauonarola (con 
quefo nome ‘venia n chiamate le fue predizioni ) mante* 
nejje molti de Cittadini , e forfè non pochi de' ribelli [opra 
indubitate fperanze di matafione di Stato , la qual cofa in 
tempi tosi teneri al fruitio del Duca non tornaua punto à 
propofto t Alati Papa , quale ftmaua , che molto meno à 
gloria del no me f no, e meno al debito del f ho off ciò fi con* 
tee nife , chefenzjt fua licenza , in luo^o cosi °Cicino à Ro* 
ma , (f/ in tempo di tante hcrefie y f mette (fe mano ad ol- 
tragpiare una Religione cotanto fattoi tea , la quale con 
la dottrina , e con li cofumi ,htueua fempre cotanto efal- 
tata la Fede di Chriflo , e coja malagcuole ad efprimere } 
quanto agramente dicto frtfentijp . E negando , cheti 
Breue conceduto da lui f opra il dar luogo à Frati di S» 
Callo dentro la Città, s'hauefe à intendere condanno del 
terzo y efe Umana , non effer in conto alcuno per tolerare co- 
tale ingiuria $ e che (a Meramente a cenfure , (gr à qualunque 
altro necejfario rimedio procederebbe, fe fpacciaumete ogni 
cofa in integro non firiduceua . A che no solido il Duca op- 
forfgelefìfimo dell honor fuo ne’ fatti della Religione fi cu- 
t éto, che i Frati là donde erano fati cacciati f ritorna fjero. 
Ma fe la Parte (opra quella materia fù prefa dell’ 
anno itfi 2. chi .negherà, che quella pretenfione fi* 
moderna ? 

Nell’ Vili. Capitolo fi dice, 

Nonammetteranonaouo Inquìfitoix, efee non venga con lerteredel 
^rcacipc , cflendo anco ciòordinationc Canonica, c ddiberationc del Se- 
nato /otto il eli foptadetto, cioè rottoli 11- <f Qrcobre 1611. 

Io non farci in quella parte molto diferepante dal- 
Iopiaìonc di F. Paolo, s' egli non alt era (Te Ja difpofi- 

tio- 
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tione Canonica T 

Egli è certo , che i’ Inquifitore come Giudice de- 
legato dalla Scdia'Apofiolica,deue prima d'efercita- 
re giurifdizione dar tefìimonianza della fu a delega- 
rione . Così hanno commandato , c gl’ Impcrado- d 
ri , e li Sommi Pontefici a . Ma queft’ atto non è ne- *• «Mer- 
cenàrio., afiìn che 1‘ Tiiquifitorc ottenga licenza dal off. pio 
Principe temporale d‘ efcrcirar la Tua giurifdizione j 
ma Gaiamente per pruoua della fua Commilitone , a de off. dc- 
cui non fi crederebbe, s’ egli non la moftrafse. Po- C&3U ’ 
chi anni fià, in un Regno Cattolico fi Iparlc va* 
opinione , che il Papa non poteua efcrcitare giu- 
xifdizione ò per fe flcfso, ò per mezzo de' Tuoi 
Delegati , nelle caufc Ecclcfiaftichc fenza Jicen- . 
za del Principe temporale . Quella opinione fu t 
dichiarata hererica , fcilmarica 1 , perciocché efi t o£^ 
fendo tutto il Mondo Ch ridiano Diocefc*, e T erri- ® 3 f n a 1®. 
torio del Papa c in ordine alle materie Ipirituali, modici?, 
non hà egli di bifogno dell’ altrui licenza , haucn- 
dogliejadata Chrifio ^all 1 hora quando comman. 
dò a S, Pietro, che pìfccfselc fue pècore ; fafee O- deic £at .‘ 
uesmeas. 

Efseiido adunque tutti li Chrilìiani, fra quali san-, 
«onerano i Prcncipi temporali , Pecore dell Ojuile 
di S. Chiela , del qual Ouileè Capo , Pallore , e Su- 
periore il Vicario di Chrifio i può egli vfare della 
iua giurifdizione , e fupcriorità , e perfe fi c fso, 

<c per mezzo de’ fuoi Delegati , tema hauer bifogno 
di licenza , òdipcimilfiòne da chiunque fi fia, altri- 



fine. 
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mente fi vedrebbe vn moftro,'cioè a dire, che il Pa- 
flore non potelse reggere le Pecore lenza lor licèza, 
Le lettere del Prencipe à rapprelentanri , per alno 
non fi richiedono, che per ottenere la protezione lo- 
ro per 1‘ efecutione delle fentenze del S. T ribunale,c 
non per verun altro rifpetto.VJiamo ciò, che dice in 
a quello proposito 1 L ymerico .a 

In primis debet ( hiqmfitor ) fe prefem.tr e Regi , <ixl 
m tornino temporali y illarum parttum , '‘vel terrarum , ih 
flàuto qui bus efi fnquifitor à Sede Apoftolica deputata* , (gr fa- 

gcndum cere defitta commtfsione Apofiolica fienam fidem , (£/ 
po/ì eidem fupphcariyffi cxhortart , quid habeat curri qui 
ad fauna officiarti commendatum , pr sfiati do fibi , cum < > 
pus fucrit , confdium , auxilium, fauorem,exponendi 
eidem , quod ad hoc tenetur fecutidùm Canonica* S anEl to- 
rre s , fi fid eli shab eri cuptt , prout debet , (g*r wttare nuli 
muliiplices pcenas lurii) qu <* ccntinentur in c. ad abolcn- 
dam dr H<er etici* lib,y(§jr in c. nat LnquiCtioms , de tìt- 
retici* lib. 6, 

Quilti* fatti* petere debellitela* Saluaguardi * , (fij 
protelìionis à predillo Domino temporali pr o fe ipfo In 
quifitore , (efr eius Socio , Notano y acf amtha fua> 0 bo- 
ni* eorum , qu<e officialibus illius Domini dhigantur , (fij 
tubilomtnus , quod ditti Officiale* Inqufitort pareanr m 
capiendo H antico* , credente* , receptateres , de fin- 
fi ore* , fautore* , ac de b*reG diffamato* , ac in ex e 
cut ione fac tenda contra prxdtttos faciant omnia , (fij fin- 
gala , qu<* adeorum offìcium fpettant,pro extir panda h* 
retica prauitate , (df extollenda Fide Cai bulica , quando, 

/ ~ ’ " ~ & ! 
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Qfr quotici ab Inquiptore , uel eius nomtne fucnnt 
rcqufìti • 

La forma di quelle Ictrere li può vedere apprefso 
il mede-fimo Eymerico nel luogo citato . 

E fe ben la Sedia Apoftolica , c la Sacra Congre- 
gatone, lolcua già mandare gl Inquifirori a dirittura 
alle Città dello Stato , Lenza eh’ eglino hauelscro da 
inoltrar la loro delegatione al Senato di Vcnctia, ba- 
cando' la notiria , clic ne dauano ì rapprc Lenta ti, tut- 
i tauia non hà fatto ella cafo di quella nuoua introdu- 
zione, perciocché hà llìmato, che le lettere del Do- 
ge , e del Senato , habbian da eccitare maggior pro- 
tezione , aiuto , e fauoreal S. Tribunale ne 4 Rettori 
delle medefime Città, non bramando altro i Sommi 
Poatefici , Le non Lolo , che lo Stato Veneto retti 
purgato dalla pefte dell’ herelia ; nè mira alla fpelà, & 
all incommodo de’ Luoi Miniftri . 

Adunque quefta prcfencationc della Patente dell* 
Inquilìtore in Senato nonfifà , nè deue farli per ri- 
conofccrc la luperiorità del Prencipe , non hauen- 
done egli alcuna, ò Lopralecaufc d’hcrelìa , òLopra 
glTnqtnlitorijma per la Lola norificatione della loro 
€ommilfione,e per riccuere da etti 1 aiuto, c fauorc 
ncceLsario all* efiirpatione degli H^retici . 

'Nel IX. Capitolo fi dilpone ,che 

Gli AfDflenti debbano ctfer pre'e* ti. «co alti Proceflì, che fi formano* 
non Colo contro le perfone focolari »ma contro Ecclcfiaftiche» etiandio 
Regolari- 

F. Paolo con la lua Chiolà vuol giuLtificar la di- 
Lpofitione di queLto Capitolo , con ragioni , che non 

Lono 
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fono già mai frate rìtrouate nè da Legifii, nè da Ca* 
nonifti . Die' egli, che 

La Regola fefuiturf»rum rr/s’ intende de’giudicii prillati tra-i 

druc non fi riatta interefle priuato » aozi riipetto publico > s attende !»_* 
caufa , non fa perfona ■ 

Quella opinione è m tutto , e per tutto falfa . Per* 
ciocche ne’ giudici j humani , oltre l’ intc'ruenro del* 
1‘ Attore , e del Reo, vi è nccefsario vn Giudice, che 
ila gucrnito di legitima podcltà . 

Concerna pur la caufa , quanto fi voglia il publico 
beneficio, che quello rifpctto non può dargiurifdi- 
zionc a colui, che per natura ne è incapace . Niun de- 
litto fi ritroua nel Mondo, che in qualche modo non 
turbi la quiete publica,* c pur’ egli è vero,che non tut- 
ti li colpeuoli fono fogge tti al Prcncipe fecolarcifà 
dunque di merticri d hauer riguardo vnitamente alia 
caufa ,& alla perfona . Se gli A (Menti h:ucfsero al- 
cuna forte di giurifdizione nelle caufe <f herefia, ella 
fi dourebbe limitare alle perfone fccolarirNelle cau- 
fe di mirto foro procedano , c I’ Ecckfiaftico , e’1 fe- 
colare, qual di loro preuiene nel formare il processo, 
ò nella cattura dd Reo. Mà fe da vn Eccldiaftico fi 
commette vn' adulterio , egli è certo , che il Giudice 
laico non potrà procedere contra di lui , ancorché il 
delitro fia di mifto foro, perche il priuilegio della 
perfona, tira al Tribunale tcclefiaflico la caufa, mol- 
to più deuefi ciò praticare nel i ribunale del S. Offi- 
cio, in cui gli Affilienti non hanno da far’ altro, che 
predare la 1 oro prefenza per facilitar l’efccutione 
delle fentenze degl' Ii.quifitori, Qucft'agcuolczza 
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• Digitized by Google 



119 

no fà di mefticri nelle caufe degli Ecclefiaftici, c par- 
ticolarmente de' Regolari, potendo dal proprio brac- 
cio degli Ordinari;, e degl’ Inquifitori efserpunitì: c 
quando alcuno di loro fi doucfse rilafciarc alla Cor- 
te fccolarc,aU’hora potrà Flnquifitorc implorare 
l’aiuto degli Affittenti . Se il Superiore Regolare ri- 
mette al S. Officio il fuo fuddito reo di caufa d’ he re- 



fa , lo rimette a Giudice competente; mà non lo 
può foggettarc a gli Affilienti Laici incapaci di giuri- 
adizione Ecclefialtica, e per la cauta, e per la perfona. 

Giulio III. non potè pcnlàrea sì fatta pr$teafio- 
ne, perciocché fi farebbe ben egli dichiarato, come D; fopffc 
fece intorno alla Parte prefa del 1548. chela fc‘ rcuo- àcart.45; 
care , nè v’ era di mcìlicri d'alcuna dichiarationc, 
mentre la difpofitionc de’ Sacri Canoni faceua appa- 
rire pur troppo chiara la ragione del S.Tribunale . 

Del Mefc di Giugno dell’ anno 1 5 tfo. il S.Officio > 
di Vcnetia fc‘ carcerare vn F. Rafaclc Scruira, fila- 
mento il Senaro , che la carccrationc folfe feguita 
fenza la partecipatone degli Affilienti. Rifpofe il 
Nuncio, che li Regolari erano immediatamente fog- 
lietti al Papa , per ordine del quale fi potean carcera- 
re fenza vcrun riguardo . Quictofii il Senato , e pre- 
gò il Nuncio ad intercedere apprcfso il Papa , affin- 
ché la caufa del Frate fi tcrminafsc in Vcnetia ; ma 



per grauità del calo , non potè il Pontefice conde- 
Acnderc alla pelinone della Rcpublica . Il Frate f 3 



condotto a Roma ; e qui hebbefineil fuo procefso 4 
a . Da quel tempo fino^ll’ anno \6 07. non fi è vdita f **£*'*• 
- * R quell» SO& ' ): 
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quefta pretensone in Vcnetia , ò nelle Città dello 
Stato i ma dubitando la Rcpubfica, che alcuni di 
que’ Regolargli quali IcriTsero infauore della Tua pre- 
teli Giurifdizioac , non fofscro moleftati dal S. Offi- 
cio , hà voluto anco in ciò auanzarfi per opporli alle 
giufte dclibcrationi degl' InquiStori . 

Chiaramente però fi vede dalla Chiofa di F. Pao- 
lo , doue và a parare la Tua pretensone , facendo egli 
necefsaria l’affiftenza nelle caufc de’ Regolari, affin- 
ché Sa auuilàto il Prcncipe del tutto , c polsa metter 
le mani nelle caufe loro . Se il zelo del buon Padre fi 
reHringclse alle caufc di Regolare, ò d EccleSafticp 
Secolare, che fofsc vn nuouo Lutero, ò vn nuouo 
CaIuino,i quali cercassero prim i di far ribellare il Po- 
polo a Dio, e doppo al Prencipe temporale, non 
farebbe difdiccuolc, che il Prcncipe làpefsedi mano 
in mano ciò , che S tratta nel S. Officio contra que- 
lli talijmacomepergratiadi Dio h oggi non fi fcuo- 
pre nello Stato della Republica di quella forte d'huo- 
mini , non vi S crede nell’ affiftenza quella neceffità, 
che và fognando F. Paolo . E quando pure la caufa 
dell* EccleSaflico hauefse complicità con li Secola- 
ri , non làrcbbero tanto indiscreti gl Inquifitori,ehc 
non ricercassero 1’ Affiflen za , quando ella fofsc di 
meftieri per ageuolare l’ cfccutjone delle Sentenze, 
cheli hauefsero da promulgare contro i medefimi 
Laici : nè perciò fi diffiderebbe la continenza della 
caufa, perche all' bora refta diuilà,quàdo S vuole agi- 
tare in didelfi Tribunali > e non quando fi vede in vn 

Solo 
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Colo comperate per ragion di cfsa tanto fri Secola- 
ri , quanto fra gli Ecclcfiaft ici . Di maniera che non 
è co fa inconuenicnte, che 1* Attinenza fi chiami in 
vn cafo, e nell altro li tralalci , mentre per diuerfi 
rilpct ti li può far 1' vno,e l' altro;] 1 cafo femplicc non 
comprende dmifto, né il mirto lì può trarre al fem- 
pl;cc. Di modo che fe l'Alfiftenza fofse (blamente 
douuta nelle caufc de* Secolari, non lì douerebbe in 
quelle , nelle quali fono melcohtti i Regolari, per e£ 
fer cafo mirto > e douendofi nelle caufc de* Re- 
golari, c de’ Secolari inlìeme miti , non lì deue nel- 
le caufe degli Ecclelìartici fempliei , fenza mirtura 
di Laici. 

Per pruoua della feconda parte di quello Capito- 
lo, qual’ c, che gli Affilienti ftijnoprcfentì alla for* 
maiionc degli procedi , fe bene le dcnuncie fofscro 
date altrouc ,auducc io ftile dell Officio , & ileafo 
del P. Àueroldo Capuccino . A quello fi potrebbe 
rifponderc con vna parola , che nè la Sede Apofloli- 
i ca , nè gl* Inquifitori hanno già mai pretefo d’cfclu- 
i dere gli Alfittenri dalla formatione dc'procefsi,quar»- 
| do le dcnuncie liano dare altroue . Ha ben pretefo in 
I contrario il Senato, che non fi porta formar procedo 
, in Vcnetia , ò nelle Città dello Stato , contro i rei dà* 
, inorami fuori di quel Dominio, cofa ben contraria 
i alla di fpo fitione d' ogni legge e Ciuile , e Canoni- 
| cajparricolarmcnre quando fi tratta dicaulèdi Fede, 
le quali fe hanno li loro Giudici ordinanj,chc fono li 
i Vcfcou^qucrti però fono fubordinacial SommoPo» 

R a tefieej 
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refi ce ; in maniera che hà dato loro gl’ Inquifitori per 
Coadiutori* 

Onde fc auanti al Sommo Pontefice , ò alla Sacra 
Congregatone della Suprema , & Vniucrfale Inqui- 
fitionc farà data qualche denuncia , contra ò Seco- 
lare , ò Regolare dimoranti nello Stato Veneto, qual 
ragion’ vuole , che non poflTa il Papa, ò la SacraCon- 
gregatione inuiarla a gl' Inquifitori di Vene ria, di 
Padoua , ò di Brelcia , ò d altro tale dello Stato, 
affinché fi formi il proccfso colà fopra tale denoncia? 
Se vno , che dimorafse in Vcnetia , fofse querelato 
auanti il Podeftà di Verona , eh’ egli colà cofpirafse 
contro il Prencipe, ò pure tramafsc Aflafiìnjj,e ’l Po- 
dellà inu'afsc copia di quell' accula al Senato , fenza 
dimora fi verrebbe alla carceratone del querelato, 
e fi formerebbe contra di lui procefso fenz'attende- 
re , che l’acculi fofse data à Verona . Ma fi potrebbe 
dire , che in quello cafo fi tratta di querela data nel 
medefimo Dominio : Et io rilpondo , che nelle cau- 
fe Ipirituali tutta la Chriftianità è Dioccfe dei Papa, 
come s è accennato di fopra .Ciò che fuccefse al P. 
Aueroldo Capuccino farà qui da me con ogni fince- 
rità raccontato , affinché appaia , quanto fi dilunghi 
dal vero la narratone di F. Paolo . 

F. Girolamo Aueroldo Capuccino volca dare in 
luce vn Opera lopra il XI I. e XH I. Capitolo dell’ A- 
pocaJiflej pretendeua di prouare,che Maometto era 
foro rAntichriiio profetizzato da S.Giouannijinferi- 
uaiacka molte propofitionijc quali efpoftcalla Cc- 
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fura de Qualificatori ordinari; della Suprema , & V- 
niuerfalelnquifitionc, furono qualificate per teme- 
rarie , erronee , c viciniflfime all’ herefia. Doppo 
e (sere fiato trattenuto l'AucroIdi nelle carceri del S. 
Officio, fu prima di vfcirda efse , obligato a ritrat- 
tarli, & a riuocar quelle Tue opinioni , come le ritrat- 
tò,e le riuocò>ciòfeguì nellanno itfoi.Nó fi quietò 
l'Aueroldo ; ma nòli’ anno 160$. fcrifse vn libro 
Apologetico difendendo la Tua Dottrina , & inter- 
pone vn appellatone afsai ingiuriofa del Decreto del 
S. Officio, in vigore del quale egli haucua riuocate 
le fue propofitioni : Q^efta fila temerità Io fc’ chia- 
mare a Roma ,oue per alcun tempo fu rittcnuto: e 
prima della fùa fpedicione gli fù impofto , che riuo- 
cafse,quanto haucua ferino , c fatto precetto di non 
poter trattare di detta materia , fenonfolo con alcu- 
ni Teologi, che gli farebbero fiati afsegnati dalla 
Sacra Congregatone . Fece l'Aueroldo la fua ri- 
uocatione , & accettò il precetto. Non fù skofto li- 
berato dalle carceri , che ritornò al vomito , & ba- 
ttendo contrauenuro alia prohibitione , & al precet- 
to fattogli dalla Sac. Congregatone , ella diede or- 
dine all i nquifitore di Brcfcia, che lo carcerale, co- 
me fegui nell anno 1604. L lnquifitore lo collimi 
fra rei fenza f A ffi (lenza , trattandoli di caufa di Re- 
golare , e profeguì il proccfso , fenz’ hiuer gir m.*i 
vna minima controuerfia fopra di ciò con li Rappre- 
fentanci , & Aififienti di Br.fcia • Terminato il prò- 
cefso , inuiaco dall’ lnquifitorc a Roma , la <acra 

Con- 
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Congregatone gli ordinò, che (pcdlfsc 1* Aueroldo, 
con imporgli l’ abiuratone de’ rehemcnci , c la con- 
danna alle carceri dei S. Officio per tré anni . R icusò 
il Reo d’ abiurare , e Crepitando diede alcuni Memo- 
riali in Senato, fupponendo falfàmcnted’efscrc flato 
carcerato per hauir ferito in fuuorc della Repubiica, 
Di che fi dolfcro il Doge , c ’i Senato , ma informati 
del vero , inquefh parte fi quietarono , fucglian- 
dovn'altra prctenfionc , che non fi douca fpedire 
V Aueroldo in virtù degli ordini di Roma, ma col 
(blo giudicio del Vefcouo , c dell Jnquifitore di 
Brefcia. . 

Quefto punto pur' anco reflò fopito, perciocché il 
Frate fece l’ abiuratone, c fù condannato alla calce- 
te, come da Roma era fiato ordinato 4. 

Nell’ occorrenza di quello cafo , non recato da 
Fra Paolo come veramente fegui , fi fcuopre prima , 
chenonhebbe la Repubiica a que' tempi prttenfio- 
ne , che nelle caufe de’ Regolari non fi potcfsencl S. 
Officio formarprocefsofcnzalaprcfeiua de’ 1 oro Afi 
fillenti, nè l'Ailiftcnza fù già mai ricercata nelle dette 
«aule da gl’ Inquifitori . 

Secondariamente, che li Rei fi fon farti carcerare 
nel Dominio Veneto, e fi è in quello Stato formato 
contra di loro procefso , ancorché le denuncic fiano 
fiate date altroue. 

Terzo, che gli ordini di Roma intorno alla dire- 
zione , & alla fpeditione delle caufe di Fede, fono 
fiati dagl Inquifitori di quel Dominio efeguiti lènza 
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| niuna , ò con poca contradizione : e ciò è Succedu- 
to con molta ragione , perciocché, come io dirti 
pur dianzi, è cola chiara, che fe il Principe può dar 
quegli ordini , che vuole a' Tuoi Delegati per la dire - 
I zione, c fpcditionc delle caufe à loro commede, 
molto più il Papa , eia Sacra Congregatione potran- 
i no comandare , & ordinare a gl' InquiSìtori ciò, che 
fà di meftieri per la direzione, c Spedinone delle cau- 
fc d 'hcrerta, le quali non Soggiacciono ad altro Tri- 
bunale , che a quello della Sedia ApoSlolica , de Ve- 
feoui, c degl* JnquiSìcori . E quando s ammettere 
la pretensione di F. Paolo , Si limiterebbe la PodcStà 
Pontifìcia in quella parte, che così libera è Slata data 
da Dio al Tuo Vicario , che in terra non hà verun Su- 
periore . Non concede già mai tanta autorità il 
Prcncipe, che maggiore non Se ne riferbiper fe, e la 
, Repubhca sà ben ella , come Si gouerna co' Tuoi Mh 
i ni Siri . 

Di qui paSTeremo al X. Capitolo , & alla Sua Chio- 
fa . Rara cosa è quella di F. Paolo, eh’ egli s afEmichi 
i per dare ad intendere, òperfuadcre, che E Officio 
dell’ Jnquifitione in Vcnetia, Sia Torto porto a Capi- 
toli , & a Concordati con la Sede Apostolica, e dall* 
altro lato, che al Senato Vcnetiano, & a’ Tuoi Rap- 
preTentati Sia lecito di poter' ogni dì mutare, & alte- 
rare à loro talcnro i prerefi Concordati , come chia- 
ramente Sì fcuoprc da quello Decimo Capitolo . 

Nella Storia della Sacra InquiSicione, Stampata in 
Scremile ( luogo Tupporto,pcrciocchc come hò det- 
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to nel principio di quella Scrittura » ella fò (lampara 
in Gineura) dell' anno 1638. apprefso Fabio Albi- 
cocco , fi ftende quello X. Capitolo nella Tegnente 
forma . 

Cheli Rettoti non falcieranno faralcun* attodoppo la denuncia 
fenzaU loro prefenza . 

NclDifcorfoimprefsoncHanno 1639 . s* altera 

nell’ infraferitta maniera . 

CAP. x. 

Gli Affittenti per adempire queftocarironcn deuranno permettere) 
che fenzala loro prcfenza»& delti loro Curiali» fi a fatto aito giudicialeài 
quafiuoglia fotte, dall* dtnmnc* firn *IU àtjf tltim*. 

Così é deliberar, : onc del Senato dell i 5. di Settembre 1609. e. 50 Are. e 
léoj.li 9 d’ Agofto.ilchccomprendcdoppo la denuncia l’tfime dell» te- 
fiimonij»dccretidi citati' ni 1 ò cattura » cefìituti'one de* Rci,produzioce 
de’ Capitoli, e d'efame àdiffefa , torture* affolutioni* e condanna gio- 
ni , abi urationi>c purgai ioni» e generalmente tutto ciò* che viene fciitro 
nel Ptoceflo . 

Nelle Chiofe di quello Capitolo vi c parimente 
alteratone, perciocché in quella del Dilcorfo vi fono 
(late aggionte le feguenti parole . 

E con quella facilità» che il Magiftraro fotte efclufoda vna parte del 
Precetto, farebbe efdufo dall’altra , eridottoad »direlafolafcntcnza,e 
fatto mero efecurorc, come alcuni vorrebbero, che fotte. 

Quelle parole non lì leggono nell Hifloria , nè 
nella Chiolà di quello Capitolo . 

Di maniera che ò il X. Capitolo regillraro nell' 
Hilloria è vero , ò nò? s‘ egli è vero, perche alterar- 
lo nel Difcorfo ? s egli non è vero, perche darlo alle 
Stampe? 

Mavcggiamo, fe quella pretensone di non vo- 
ler, chele dcnuncie San date fenza’ l’ Allìftenza, 
habbia alcun fondamento di ragione , ò pure s cila 
deriua dalla folitapalfione,& odio di F*Paoio contro 
la Sedia Apoft. che non hà altra mira, che di Sogget- 
tare 
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tare nello Stato Veneto il $♦ Officio totalmente alfa 
podeftà temporale. La Tua intentione chiaramente 
fi Tcuopre dalle parole aggiunte nella Ghio/à del Di- 
TcorTo, perciocch’egli Tempre niega,che T Aflìftenza 
fia data per Tauorirc T cfecutionc delle fentenze del vedi fo- 
S. Tribunale, al cui effetto, ella {blamente fùintro- 
dotta, ma vuol Tempre gucrnirla di podeftà vgualca ìndica» 
quella de’ VcTcoui, e dcgl’Inquifirori. Nell' appun- 
tamento preTo con GiuIioIII.fi parla dell’ Aflìftenza 
in generale Tenza Tpecificarfi , s' ella debba efler pre- 
fente alle dcnuncie, aH’efàmede'Teftimoni/, alli 
Decreti di citationi, e di cattura , alla Coftitutione 
de* Rei , alla produzione de’ Capitoli , c d* eTame à 
diffefà, alle torture , aTsolutioni , condenagioni, ab- 
iura rioni , e purgationi, ma tutto ciò è flato aggion- 
todaF. Paolo contro la di/pofitione de' Sacri Cano- , 
ni , riTcruata m 1 detto appuntamento, ò regolato alla 
for ma loro , come appare dalla lettera circolare del 4Cart * 
Ve Tcouo di Rauello , di Topra da meregiftrata. Quin- 
di è, che per confefiìone del medefimo F.Paolo,!’ ofi " 

fcruanza immediata non dichiarò l’appuntamento 
fra Giulio 111. c la Rcpublica nella guifà , che hoggi 
da lui fi /piega -, ma tal’ hora erano gli A Tsiftenti fida- 
mente chiamati all eTame de' Teftimoni; , tal’ hora 
tutto il proce/so informatiuo era fabricato Tenza 
1 Afsiftenza,e tal’ hora anco il diffenfiuo. Da che 
chiaramente fi /corge, che l’ATsiftenza fia data fida- 
mente per Tacilirarc TeTccutione delle fentenze del 
S. Tribunale, e non perii finiaccennati-daìF. Paolo. 

S Quella 
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Quella pretensone, che non fipofsa riccuerc la 
denuncia lenza 1 * Alsi(lenza,è inucntionc modernif- 
Ex' regift* fitta , ella fu fuegliata dell’anno 1620. a, & all ho- 
Orfieij. ra fù d'ordine della Sacra Congregatone fcrittoagl' 
Jnquificori dei Dominio Venero ,perhauer vna fin* 
cera , e verdaditra rclationc di ciò , che fi folse iti 
quefìo propofitojfìno a quel tempo praticato. L’In- 
quifirore di Venetia rifpofe, che le denuncie s erano 
Tempre riccuutc , c fi riceueuano da lui, ò dal Tuo 
Compagno lenza 1 ’ Alliftenza . Gl’ Inq iifitori d A- 
quilea , di Bergamo, di Brefcia, di Capo d’ 1 Uria, di 
Crema rilcriilero , che eglino Tempre haueurno pi- 
gliato le denuncie lenza I* Alfiftenza . Il medefimo 
auuifo s’ hebbe da gl’ Inquifiiori di Padoua , di Tre- 
Ei ifreris uifo , c di Ver ond £.Di modo che nè fopra iiprcte- 
fnqu'fitor* Concordato, Sla I’ ofseruciza inrcrpretatiua im- 
fafcr.ìo-» mediata al medefimo Concordato, fi può folìencre 
Contro- cotefta prctenfione , fitcgliata lettane* anni doppo , 
k ftoì 7 nieno ella hà fondamento alcuno nella ragion 
Chiitac. communc, perciocché , fc bene Bonifacio VI 1 1. per 
rcN&'in" cogliere ogni forte di fofpetto ordinò c, cheli do- 
quifit. p. uefsero fabricarc i procellì nelle caufe dei S. Officio 
5tatn.ii. con la prefenza di due perfone Rcligiofs , le quali 
c.vtóffi . perfone taf bora fi poceano fcicglierc fra Laici,qucft' 
òcHirct» ordine fu però rillretto al folo efame de* reUimonij, 
nè già mai fù ampliato alia denuncia . Anzi ben co- 
llo fi prouò , non già profìctcuolc, come fi penlàua , 
ma ben ai molto danncuole alla formationc dclli 
procefiì , perciocché, oltre alta difficoltà, che vi era 

nel 
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nel metterà in prattica, moki fi ritraheuano dal de- 
porre , & testificare alla presenza di quelle due per- 
sone per dubbio di non effere fcopertc , ò per altra 
tal cagione , onde a pena nato mori : & è gran tem- 
po , che più non fi ofserua * ; c fc tali difficoltà fi p egn * ;« 
{bnoprouate nell' cfaminar li Teftimonij , molto 
maggiori fi {coprono nel riceuere le denuncio , mi. p-j- 
Perciocché al più delle volte «uuicne ,chccolui, il 5TS‘ n cV 
qual vuol denunciare anco delitto grane , ed impor» 
tante , non può tratte nerfi ad afpettarc, che fi raddu- 
ninogli Affilienti , liquali perlopiù feordatifi dell* 
obligo , che hanno di preftare la loro Alfiftenza vn 
giorno di ciafcheduna Settimana conforme all’ ap- 
putaméto con Giulio III. lafcianopafsare, nò le Set- 
timane , ina li Mefi fenza predarla, ancorché più voi - 
tene frano richiefti dagl’ Inquifitorij onde fianco il 
denunciarne d’ affrettare , fi ritraile dalla denuncia, c 
dileguatali I occafionc di efsa,fi dileguano anco i De- 
linquenti , e ne rimane il delitto impunito . Succede 
anco bene fpelso , che Pcrlòna nobile religiofa , ò 
/emina di condirionc honorata non vuole denuncia- 
le alla prefenza degli AlfiUenri, dalli quali (facendo 
eglino profcfsionc di non efsere obligaciai fegrcco) 
dubitano d’ elsere feoperri , con giulto timore d’ in- 
jcorrcre perciò in grauifsimi pericoli dcH'lionore,. 
delle facoltà, e taf hora della vira m ed clima . 

Auerrà pur’ anco , che qualche Monaca , ò alerò 
,tal Pei fònaggio , che non può , ò non deue di ragio- 
ne preicntarfi nel S. Tribunale, vuol far la denuncia, 

fi Sa s‘hau- 
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s* hauranno in tal cafo da portar il Vcfcouo, Y Inqui- 
fitorc^c'gii Afsiftcnti col Cancelliere , e Fifealc al 
Monafterio , ò alla ctfa di quel Perfonaggio ? ireb- 
be vn bell’ offeruare il fecrero , eh* è l’anima delle 
caufedel S. Officio , il vedere vna quantità di huo- 
mini Ecclefiaftici,e Laici, i quali formano due Tribù* 
fiali confpicoui ajle Crate d’ vn Conuento,ò alle Sale 
d’ vn Palazzo . Sò , che mi fi dirà , che in sì fatti cafi 
fi porrà delegare la facoltà di pigliar le dcnuncic fen- 
za la prefenza degli Affilienti . Tutto ftà bene , mà 
fe tal’ autoricà è delega bile , adunque non fi ricerca 
T A ffi {lenza per forma efsentiale dell'atto del pigliar 
ledenuncie: Adunque fila denuncia in qual fi vo- 
glia calo , fi pigleirà fenza 1’ Aflìflenza , non /imporrà 
annullare il procefso fabricato fopra di e fsa, come F. 
Paolo confeglia , douerfi annullare . Oltre che que- 
lla Delcgarionc, come procedente dalla fola autori- 
tà del Vcfcouo , e dell’ Inquifitorc , non ha bilogno 
d' Afsiflcnza jc fe gli Afsillenti pretendefsero di do- 
uer predar f A fsiftenza al Decreto della Delegatio- 
ne, farebbe vn dare alli medefimi qualche autorità 
giudicale , della quale fono affatto incapaci . Pure 
quando fofsc lorleciro di predar' il con fenfo allatto 
della dclegatione poco importerebbe s’ egli fofsc 
anteriore, ò poflcriorc ad efsa , douendofi pofeia 
conia loro prefenza dar principio al procefso, il qua-» 
le fe bene per quel, che tocca al Dcnuuciance , co- 
mincia dalla denuncia , in rifguardo però del Giudi- 
ce noafuel cominciare, che dail| cicalone , Quindi 
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li Dottori dicono , che la denuncia e ftclprocefso , 
ma non è del procefso*. Efsendofi adunque cono- 4 
feiuto per proua il danno , che r ifiilca alla confcrua- J din ( £\j; 
lionc delia Fede Cattolica , & al caftigo degli He- beiùbiac. 
retici da sì fatta pretenfione , li pi; Rapprefenranti , 
han lafciata libera la facoltà a gl' Inquifitori , di rie c- 
ucre da fe foli le denuncie col Notiro , ò Canccllier 
del S, T ribunale . E qualunque volta alcuni men pi;, 
perfuafi dalla falfa dottrina di F. Paolo ,han‘ veduto 
vietare , che fenzalaloro Afsiftenzanon fi piglino 
le denuncie , la Sacra Congregatione hà dat’ordine 
agl' Inquifitori, che nonconfentano a sì fatto prc? 
giudicio , nè s‘ hà in veruna maniera da confcmiruifi, 
perciocchcqucll' Afisiftenza, eh’ è tolcrata per faci- 
litar rcfsecutione delle fentenze dei S. Tribunale, 
fi ridurrà a poco a poco in fuperiorità dcipotica , in 
maniera tale, che gl Inquifitori firiduriànoad efsec 
fcruitori, e fchiaui, in vece d’ cfser Superiori, e Giu- 
dici, c lo vedremo frà poco .Mà fe nella Patente, che 
fi dà dal Doge à loro Afsiftenti, vi è vnaclaufula, 
che poftono anco ammettere querele , e denuncie 
per recarle all’ Ordinario, & all’ luquifitore, c pure 
potrebboH dire 1’ Ordinario,c 1‘ Inquifitore, che le 
denuncie s’ hanno da date auanti di loro preceden- 
do il giuramento di deporre la verità . Qual ragion 
vuol ,che non s' habbiano d ammettere le dette de- 
nuncio fenza r Afsiftenza è Se ciò non fofse lecito A- 



rebbe vn far* andare il Mondo al rouefeio , cioè à 
dire , che quelli, li quali non hanno veruna podelìà 
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giudiciale pofsan pigliare le dcnuncie lenza la pre- 
fenza del Giudice, & al Giudice da vietato il pigliar- 
le fenza l'Afsiftenza di coloro, che nel Tribunale non 
hanno da far altro, che dar fattore >& aiuto alle {ca- 
renze dell Officio. 

Nel chiodare li Capitoli XI. e XII. F. Paolo bre- 
«emente fi fpedilce ,ma non può far di meno di non 
vomitare il fuo veleno contra gl' 1 nquifitori . Eforta 
egli col filo pefsimo zelo li Rettori ad afsiftcrc ad 
ogni atto , anco leggiero , perciocché fe bene eglino 
tal’ hora fon’ occupati in molti negetij , che porrai! 
Gouerno d’ vna Città, e fofse più commodo d’ inter- 
uenire all’Inquifitionc , quando vogliono , ed allen- 
tarli, quando parefsc loro, turrauia perche niuna Giu- 
rifdizione,ed Imperio fi mantiene fenza farica, ed in- 
commòdità , perfuade ,chc li Rapprefcntami , con 
IbllecitUdineancorche occupati in altri affari , & ap- 
plicati a carichi maggiori , fupcrino ogni difficoltà 
perafsiftere alS. Tribunale. 

F. Paolo hà fatto vn gran frutto in pervadere, che 
flòns habbiadafare alcun’atto nel S. Officio fenza 
1‘ Afsiftenza j ma che li Rettori fiano frequenti ad 
alsiftcre , con le proprie perfonc , non gli è lortito 
l’intento, perciocché nc vogliono preftare f Afsi- 
ftenza vn giorno la Settimana , come fu appuntato in 
tempo di Giulio Ill.nè vogliono fupcrare le difficol- 
tà perafsifterui efsi medefimi , hauendo introdotto 
a poco a poco di mandare al S. Officio li Vicari; , óc 
altri Officiali di minor conto . 

Quella 
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Quella lor renitenza poco importere bbe al S.Tri- 
bunalc, mentre 1’ Aflìftcnzanonè nccelTaria per la 
buona direzione delle caule, quando tal' bora ella 
non fuccedefse per recar pregiudicio alle medelìme 
caule , e per fauorire li Rei , ò perdi’ eglino non lian 
catturati , ò non liano caligati , come conuiene , ò 
vadano le caufe in obiiuione . Tutto il dì non Riab- 
biamo nella Sacra Congregatone altro, che lamenti 
degl’ Jnquilitori,li quali li dogliono di nó poter pro- 
feguire li procefsi , c terminare le caule per diffetro 
dell' Alliftcnza, non predata da' Rettori perlonghif- 
fimo ipacio di tempo . Con qual colcienza eglino 
ciò facciano, io non lo sò j sò bene, che Clemente V. 
*,contra liVefcoui, e gl Inquilìtori parla nella fc 
guente maniera . 

£)uo4 fi odij , grati* y mel amori s , lucri , a ut commodi 
temporali* obtentu cantra / ujl iti am , confcienttam o- 

mifennt contra quemquam precederesti fieri t procederi- 
dum , Jupcr hutufmodi prattitate } aut obtentu eodem , E~ 
pifcopus , aut Superior fu fpe ridoni s ab officio per trienthu , 
ahj mero excommunicatiomsfcntentiam eo ipjo incurrant . 
A qua qutdem exeommumeationis f eh retata , qui eandem 
incurrerint , nifi à Rom. Pont, neqtieant , praterqud in mor- 
ti* articolo , @r tunc faticatitene pr<emijfa , a bfolutionts 
beneficiumobttnere>nullo in hac parte priuilegtofufjr agate . 

Hora vada a dir F. Paolo , che il Tribunale dei $. 
Officio nello Srato Veneto è mi(lo,e che gli ^Udien- 
ti fono Inquieto, i , s eglino lì tengon per tali vegga- 
no y à cjualr pene loggiacciono, mentre in ve ce di 

ù 
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ftuorire ilS. Officio , per cupidità di dominare, qua* 
fi l’ atterraffero • 

Il Veleno poi vomitato in quella Chiofà contra 
la Corte Romana è, ch'egli dice, 

E (Ter fi dato l’Officio dell’ Inquificionca Perfonc »chenon hanno alerò 
che fare ,c per la toro battezza tengono ad honor grande l’efcrcitatlo » 

Per render bugiardo quello buon Frate, io potrei 
tefler qui vn lungo catalogo d’Inquificori,!i quali per 
la loro bontà di vita , e di collumi , fono annouerati 
nel Catalogo de’ Santi, per la loro eminente virtù fo- 
no flati afsunti alle Mitre ,alii Capelli, «Se alla Tiara 
Pontificia, Copra di che fi può vedere Aifònfo Fernà- 
dez nella Tua Conccrratione predicatoria , fpefso da 
noi di fopra allegata . Dirò folamente , che quella è 
vna fallita, e sfacciataggine di F. Paolo, fi cornee 
quella di Gio: Bodini <t, il quale nella fua Republica 
hebbe ardimento di dire, che il Senato Veneto ncl- 
P elezione del Doge hà fempre mira à Senatori me- 
no prudenti , e men virtuofi degli altri b . 

Nella Chiofà breuiflima del Cap. XII# perfuadc 
F. Paolo, che 

Se per aucntura farà fatto qualche atto contro la formi debita* 

cioè a dire fecondo il fuo fenfo , fenza 1’ Affiftenza , 

$’ annulli, c fi procuri ,eb» fi a fatto nuoob Procedo con l’ Aflìfìer.za . 

Io Ron sò in qual legge, òin qual Canone fiano 
fondatele Parti prefe dalla Republica in quefla mate- 
ria regifirate nel X 1 1. Cap.inferto nel Difèorfb . Ccr* 
to è , che nella difpofitionc de’ Sacri Canoni non Ci 
può fondare quella prctenfione, perciocché, fe bene 
Bonifacio VII/, nel Capitolo V t Cfficium erùm m 
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de fftret. in 6. cornati dò, che gl* Inquifitori non do- 

uefsero procedere all’ elàmc de’ Teftimoni; nelle 
caufe di Fede fenza l’ Aflìftenza di due Perfone Refi- 
giofe , c diferete , quello comando non feguì per via 
di precctro, ma di confeglio a . E quando pure quel < 
comando contenere in fé precetto , non hauendo 
Bonifacio annullato l’atto , che folfcfdtto in concra- moprim. 
rio, egli è certo , che fi follcrrcbbe. cantei. 

Infiniti fono gli atti, li quali,febenenon fi fanno 
lecitamente per rjfpetto delli precetti, c delle pro- 
liibirioni , in ogni modo fi fanno validamente, an- 
corché chi lo fi , pofsa dsere cafiigaro b . 

Nè meno hà fondamento alcuno nelpretefo Con- 
cordato coi>Giu!io 111. Perche febene egli ficon j 
tentò dell’ Alfillenza, non fi parla però nè d’annul- 
lationc d’atto , quando fifabricafse il Proccfso fen* 
za di efsa , nè vi è decreto irritante,anzi fi vuole, che 
fi dia,s’ ella farà implorata da gl’ Inquifitori. Mà qua- 
do nell’appuntamento fi fofse apertamele detto, che 
da gl’Inquifitori non fi porcfse fabricar procefso 
fenza 1’ Alfillenza , anco in quello cafo non fi fareb- 
be vn’atto nullo , quando fi fa bricafse fenza di efsa. 
Chiariffimaè la diftintione fatta dalli Dottori in que- 
fla materia , cioè jfè la legge quando dal principio dà 
la giurifdizione, ordina, che non fi eferciti fenza il 
Confeglio di qualcheduno, in tal cafo, fcil Delega- 
to procede fenza il confeglio impollo, l’atto è nullo; 
ma fe il Superiore comanda ad alcuno,’ , il quale fia 
gucrnito di giurifdizione , che proceda all' atto con 

T ~ il 
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il confegllo d'altri ; fe /prezzerà 'I confegho fi potrà 
indiciate ben caligare , ma I* atto non farà nullo a. 
vjnqàt Hora fc nò per dritto di ragionerò per vigore del 
fuor.nu. prefuppofto Concordato ilprocefso f-bricato icrtza 
l’ Afsiltenza è nullo 5 con qual cofcienza F. Paolo cer- 
ca di pcriuadere , clic s annullino gli atti fatti nel S. 
Officio fenza 1' Abillenza ? 

Nel Xi li. Capitolo fi dilpone, che 

Non fi jerrnetta, clic fenzi l’ Afltftenzi fia formato alcun procedo in» 
formatiuo etiandio per mandarlo aluoue fuori dello Stato» 

Soggiongefi in detto Capitolo, che 

Quelta facoltà filrchiefia dal Sommo Poorefice all’ EcceJIcntifiìmo 
5 eoatO(C nou fti concerta fottoli 9 Mjizo 15 60. 

Hò fatto cfquifitiffime diligenze per ricrouare , fc 
ne’rcgifiri del S. Officio vi era alcuna noticia delia ri- 
chiefta , che , come dice F. Paolo , fù fatta da! Som- 
mo Pontefice alla Republica , nè hò rinuenuro cofii 
imaginabile in quella matcria.Ondc io credo , eh' 
ella fi a vna delle folite menzogne di colini, percioc- 
ché non hà del vcrifimiie, che il Papa afsoluto Pa- 
drone del Tribunale del S. Officio, e delle caufe di 
Fede, voglia richiedcrcalla Repub. vna facoltà, che 
apprcfso di lei non rifiede. Nelli prctefi Concordati 
.di Nicolò IV. c di Giulio III. non fi fi ve- 
runa mcntionc di quello cafo ,* anzi nell vno , e nell’ 
altro fi vede apertamente, chef Afsiftenzaè pcrmeG 
fa da que' Pontefici pe‘1 folo aiuto, efàuoredcl S. 
Officio, e per l’ efccutione delle fentenze, che in efso 
fi danno „ Hora fe li Rei fono fuori dello Stato , e fo- 
lamento in Veneti * } s'hà da dammare qualche relti- 

monioj 
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monio , che bisogno hi in ciò l' Inquifitore deli' A f- 

liftenza ? E come può cfsere, che il Papa habbia fat- 
to vna richieda alla kcpublica di colà, che non era a 
proposto ? 

Ma veniamo alla ragione addotta da F. Paolo nel- 
la Chiofa di quello Capitolodice,che 

Douc fi tratta di mandar Proceflìaltroue, non è di minor confidera- 
tione.aDzi hi di bisogno d’cfqaifita d'T'genz» .perche alcani degl’Inqui- 
fitoti alle volte fanno ad ifianzn» e per interefle de’ loro maggiori certi 
procedi Icgrcti contra I* lionore di qualche perfona da bene*trfaminando 
li Tuoi confidemi,chefonoperlopiùcatriueperfone,e qualificandole per 
finecii » c lenza eccezione , e fopra que‘ procedi poi fi formano alerone 
femenz: fimilmente fegxete, per leuarcla fama» proccffati , & alcune 
.volte per fargli danni maggiori. 

Perdarpruoua a quella fua sfacciata calunnia, ad- * 
duce vn cafo fiicceduto dell'anno 1 5510. in Verona, 
ou’era Inquifitore F. Alberto da Logo, & alcuni altri 
incerti (èguiti dell'anno isofi. Co la vera narratione 
del primo fi /coprirà la faifìtà della ragione di F.PaoIo 

Il Cardinale di S. Seuerina,il primo de'Supremi, e 
Generali I nquilìtori di Roma , fcrifse fotro li 1 8. di 
Fcbraro dell'anno 1 5P 1. all' Inquifitore di Verona 
d’ ordine del Papa , c della Sacra Congrcgationc del 
Sant' Officio, eh' egli facefie diligente inquifitione,fc 
del Mefedi Dccembreddl' anno precedente erano 
pafsatiper Verona alcuni Soldari a cauallo fotto la 
condotta del Capitan Nati Fiorentino , e delii Capi- 
tani Mutio, e Braccio Duri Vicentini, efiendos’in- 
tefo, ch’eglino fofsero iti a militare in difiefi della 
Città di Gincura,c d indi al foldo d Henrico IV. a 
quel tempo infetto d Hcrefia . Tentò j’ Inquifitore 
d’cfaminarc due giouani’.Vicemifli ricercati dalCa- 
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pitano Braccio a fcguitarlo in Francia , ma elfi non 
vollero deporre . Trouò finalmente 1* Inquifitore 
vn Trombetta richiedo dal Capitano Nati ad andar 
fcco. 

Coftui depofè auantil’ Jaquifitoreciò ,ch’ egli 
riccrcaua, e promife di condurre da lui altri Tefti- 
moni; . La fera dello ftcfso giorno , in cui egli efami- 
minò il Trombetta , gli fu fatta ambafeiata da parte 
del Podeftà di Verona , che fofse da lui . Andò l' In- 
quifitorc col fuo Compagno a Palazzo . Introdotto 
dal Podeftà , quelli in prefenza del Capitano di Giu- 
flitia difse all Inquifitqre : Padri , lo tengo ordine dal 
Doge di mandarti prigione a V enetia , e dt lettami tutte 
le fcritture : indi inuiò li fuoi Miniftri al S. Officio, e di 
moke fcrittnre , eh’ erano in quella Cancellarla, altro 
nonleuarono , che la lettera del Cardinale di S, Se- 
llerina , e la depolìtione , ò cfàmedi quel Trombet- 
ta . Fù condotto con quefte fcritture I Inquifitore a 
Veneria , e pollo in ofeura prigione x vi fù trattenuto 
due giorni, e due notti . 

Condotto poi alla prefenza de'Capide’DiecfjMar- 
co Quirino vno di effi parlò all 1 Inquificorc in que- 
lla guila . Padre, nr.oi hauete ecceduto l ordine datom dai 
•voflr 't Padroni ,e dal Stg. Cardinale di S. Setter ina, poi - 
che non *vi hanno commeffoyche pigliate efami in ifcritto , 
oltreché •voi hauete fatto I nt o rogar or ij fouerchi , come fu- 
ria a dire, Je il T «Jlimonìo sà chi babbi a fipendiato li Sol - 
datiyche fono paffuti per Verona , s erano fan fabrtearì 
Corfalctrìyi fame in V trenafV i fitte pero mofrato par- 
tiate, 
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ti Ale , (gr bautte n voluto mettere in dtfgratia dtl Papa la 
Re p ubile a\nji ordino perciò , che partiate fra tre giorni dal- 
lo Stato di S , Marco . 

Non si tofto hebbe il Papa notitia di quello grauif- 
/imo atrenratOjch'egli oprò in modo, chefubitofù 
riuocato l'ordine dato contro l' Inquifitorc ; ond’ 
egli fé ne tornò a Verona, e da quel PodcfH gli fù da- 
ta notitia della riuocatione di tutto ciò, che contro 
di lui haueua fatto il Senato, c gli dille di tener* ordi- 
ni precifi d’ aiutarlo , c di fauorirlo nelle caufc del S, 
Officio, a 

Quctìa è la verità del fatto addotto da F. Paolo, 
da cui fi vede apertamente , che la Republica non fi 
dolfc,che l’ Inquifitorc haucfsc efaminati Teftimoni; 
fenza 1 Alfiftenza , nè che fi fofse fabricato procedo 
per mandarlo altroue j ma veggendo l'innocenza 
dell' Inquifitore, vollero li Capi de’ Dicci ridurre ia 
materia a fine politico, & a ragion di Stato , quafi 
che per gl’ Interrogatori) accennati di fopra fi fofse 
voluto inueftigarc,fe la Republica haucfsc tenuta ma- 
no al pafsaggio di que* Soldati per metterla appuro in 
d ifgratia del Papa : Ma fc fù facile l' errore , fatiliffima 
fu 1 emenda, 

Se poi il Capitano Nati Fiorentino , e li Capitani 
Jvlutio , e Braccio Duri fofsero huomini da bene, c fi 
ccrcafse di leuare loro la fama, il fatto ftefiso io di- 
chiara . Coftoro erano Chrilliani Cattolici, e s' era- 
no indotti a militare, & a portar Soldati in diffidi 
della Città di Cmeura il piuperfido emporio dell' 

~ ficrefia, 
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hcrefia, che fiaal Mondo j e per guerreggiare contro 
il Duca di Sauoia , che cercaua d’abbattere quell' 
empia Babellc , di là volean paflare al foldo d’ Heari- 
co iV. oppugnato dalla Lega Cattolica. Cofloro 
fon chiamaci da F. Paolo huomini da bene , percioc- 
ch’efii erano del filo giuoco . 

Efiaminò l’ fnquifitore , non Tuoi confidenti per- 
fone cattiuc , ma gente da lui non conoficiuta , c fiud- 
diti della Rcpublica . 

De' procedati regretamente nell’anno 1 5o5. non 
fi b nc hà nel S.Oflìcio di Roma notiria alcuna . 

Li proccflì nel S. Tribunale fi fabricano bene con 
ficgrctczza, ma non fegretamente in pregiudicio del- 
la fincerità. Se poi anco per gl’ huomini da bene pro- 
cefsati, F. Paolo intende di femedefimo , ancorché 
l’Autore della fua vita lo canonizzi per Santo 5 nó cre- 
do però, che vi farà huomo tanto perfido , e tanto 
f ciocco 3 che fiimi douer'cgli efisere dal popolo 
adorato per tale . 

Nella dilpofitione del Capitolo XIV. caminiamo 
in parte d’ accordo , cioè a dire , che 

In. quegl’ ani , che faranno nominanti Vcfcouo, c Plnquìfitorefcorne 
Giudici immediatamente ) fia foggionto C»n l' ,/ifJlema t l*prefent.A di 
N- Fede fìd,t diti. C*pit*nt% 

Ma fiamo difeordi in ciò, che hà forrratro all’appun- 
ramemo , che fù prefo fiotto Giulio IH. s hà da no- 
tare 1 ’ Afiìfienza, ma con le parole da me accennate 
di fiopra , cioè a dire, Quando li chiameranno gli 
A Ili u enti Etcum Afsijìentut ClarifsinuD. 5V. V teati, 
J(tt Reputiti futlV ccatcrum^/fù Reyuifìtorum , quando 

fofisero 
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fo/soro piu. Perche cosi (dice il Vefccuo di Raucllo ) 
fìfodisfd alti Canonij^r al svoler e del Dom in tocche rv in- 
tervengano li loro Magijlrati , e li trtjii non cadano im- 
puniti. 

Confasi F. Paolo, che ciò fu à vantaggio de* Ro- 
mani > ma hora egli vuol pervadere, che l’ Affiflenza 
hà da flruire per tiranneggiare il S. Officio . 

Nella difpo(ìtione,e Chiofa del XV. Capitoloca- 
miniamo pur anco d’ accordo in quella parte , ou e- 
gli dice , che 

Gl' Inquifitoti dello STato hanno da erc*u‘re^li ordini delia 5acra_* 
Congregationedelli Cardinali Supremi inquifitor , mali decreto*' bab- 
bi* da formare a nome de’ G odici proprij coni' Affiflenza. 

Perciocché la Sac. Congregatione, purché fiano efe- 
guiti i Tuoi Ordini , non fi cura , che fiano efeguici a 
nome fuo , come fi vedrà frà poco da vna lettera del 
Si g. Cardinale Santa Seucrina . Ella vuole, che li tri- 
tìi fiano caftigati da' Vefcoui , e da gl’ Inquifitori, nè 
fi cura d’ oftentare autorità , ò giurifdizione ; nè 
quaudo il Delegante comanda al Delegato alcuna 
cofà , toglie a lui 1‘ autorità delegata , in modo che 
i'atto s’ habb a da efeguireanomc del Delegante, c 
non del Delegato, 

Siamo ben difeordi in ciò ch'egli dice, che 

Conlofcriuere à Roma gl’ Inquiffiori fuggono l’obligo, chela legge 
Canonica gl’impone di doiierconfulrare» 

Perciocché la Sac. Congregatione fcriua agl' fnqul- 
fitori ciò eh' ella fcntc, ò perla direzioncdc'procefi 
fi, ò perla condanna, òafsofutionc de' Rei ; ma fenv 
prc ella fi dichiara , che fi pongano in confulta li fuo i 
Ordini, affinché fé li Confultori de ptrtilrus hanno co- 
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fa d' auertire , la (uggcriffiano ali’ Inquificore , & egli 
alla Sac.Congregationc . Anzi tal’ bora dia dà Ordi- 
ne, che fi proponga fra’ Confulcori delle Inquifirioni 
i! calo per vdire il loro parere j e quando da elsa fi 
comanda , che ò fi torturi ii reo , ò fi condanni a car- 
cere , ella fi prorefia , che in ciò fi ofserui la difpofi- 
cict^c t ^ onc ^ c ^ a Clementina a, tanto è lontani dal vole- 
Mukerù * re, che gl' Inquifitori fi Attraggano alfobligo di co- 
dcHncr. fatare, c di procedere vnitamentc col Vcfcouo ne" 
cafi difpofii dalla legge Canonica . E fe tal’ bora al- 
cun’ Inquifitore non l’ iià voluta in ciò olseruare,l’hà 
riprefo, c Ihà caligato. Che poi ilricorfo àRoma 
leu i 1 autorità ai Tribunale , che fi fa Aggetto a chi 
non è di ragione ; quella è vna delle fohte befiemie 
di F. Paolo , che vuol fare il Tribunale del S. Officio 
nclloStatoVcnero foggetto alla Rcpub.e libero dalla 
giurifdizione dei Papaie però lo chiama proprio del- 
la Serenifsima Rcpublica,perclicda lei fù iftituito per 
dclibcratione del maggior Confegiio,e Concordato 
rag.79. con la Sede Apoftobca, fondamètofalfifsimo,comc 
II?/}? 0 ' Gabbiamo di fopra dimoftrato . 

E parimente sfacciata menzogna, quella ch‘ egli dice, 

Cliein Roma l’ Inquifitione non era Copragli altri luoghi, ma attende* 
ua .vi! a ina, celie così continuoffì fino a Paolo HI. 

Perciocché febene non era in Roma Congrega- 
rione particolare de’ Cardinali Supremi Inquifitori, 
nè vn Tribunale formato^ome hoggi vi si vede, era 
però depurato da Sommi Pontefici vn Cardinale col 
titolo di Generale Inquisitore, a cui gli altri della 

Chriftia- 
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Chriftianità haueuanoricorfo . F.PaoIo diligente o£ 

follatore dei Direttorio , ma in quella parte , dalia 
quale interpretata da lui peruerfamcntc,può trar ma* 
teria di calunniare ò la Corte di Roma , ò il S.Tribu- 
naie, né hà ofseruato, o non hà voluto ofseruare ciò, 
che ne dice il fuo dotto Commentatore 4 . Die’ egli. p * in 

fium ohm indio confiitut * Inquifitionis Delegate nulli Direa. p. 
( quod ego ficiam ) effent Inquifitores Ca.rdina.les GcneraUs J* con ct * 
in tota Repubhca thrifiiana , quos per literas licertt ton- 
fa [ere , (éfi ab eis etiam in arduts rejponfium , ha fata priàs 
tum Pontifico Summo debita confultatione , <~vt nunefit, 
acctpere , pr opterei fiepè cooebantur priuati / nqmfitores 
Roman* profictfci y in quorum abfentia negati a Fida mul- 
tum peuclttabantur b . , ' Ltfdau. 

Qutbus incommodis infpettis p rimus ( quod ego lege- 
rim ) V rbanus IV. anno Domini 1*65. Card ma lem S. Card.Coi 
Nicolai in Career iT ulliano Inquifitorem creauit Genera - Car- 

lemfieu quafi Protettore*» Inquietar tun confiituit , quem ^ D an Vt ^* 
pojfent Jnquifit ore s particulaies confulere 9 <vt confiat ex pag. 515. 
prauetufio reficrijpto V rbani t V . incipiente , Cupientes, t,l ‘ 
quod nos authemuum mtdimus in /nqufitione £ononienfì 9 
quem morem multos dande Romano* Pontifices objeru a fi- 
fe prafiertim eo tempore , quohtrcfes pullular ent , fit m hi 
maxime <z>er filmile . 

Nè s ingannò punto quello gnnd’ huomo per- 
ciocché da Nicolò 111. fu depurato in Generale Jn- 
quilitore il Cardinale Latino Òrfini fuo Nipote, e da , 
Clemente IV. il Cardinale Guglielmo di Toiofì 
ti è verifimile, che da Sommi Pontefici Succeflori w «»’*• 

- ' — ‘ - 1* -■ 1 • ii*il 
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altri di mano in mano fi deputalsero*. 

L autorità data da Paola ili. alli Cardinali Oene« 
rali Inqui fetori no» è riftrct^a all’ Italia foja, irta flr£t 
tanto di qua, come' di là da Monti, cornei» vede 
4 nella iua Bolla a in quelle parole* . -> rH 

dS**i fu* /» omnibus , & Jftngufa ReifMcx Chrtftìan* dui- 
li] 1 341. tutibus, Opptclts , T erris , xc locis tàm c itra , quàm <~vltr& 
%Montes conft/lenttbus . 

Onde & hanno comandar© * e pofsono coman- 
dare all' InquififionèdpSpagrta, ma con/ulto txtnen Po * 
tijìce, come fi difpone nellàCoflirarione diSifto V. 
td * XI Jn modo che tutte fon bugie l’adunate da F.Paolo 
Caien.Fc* nella Chiofa di quello Capitolo . 
br< '>* 7t Nel XVI.CapitoIo s ha , che 

Gli Affifiènti.oon concederanno, chè fiano mandati fuori del Domì- 
nio proceffi. nè prigioni > fe beh foffero imputati di delitto cimmcffo >1- 
troue.c febenc li con«plicf-fi*ritrou fiero in altro Dominio prigioni « Cen- 
ar darne prima conto al Prencipe» Se afpcttarnejl fuocommaJamento . 
Così deliberò quanto a ptigioniil Conferito de’Died.e Gionta del 1567. 
li i7di Giugno : c quanti» a Proce (fi per delibcrat/onc » dei Senato del 
1 5 89. li S. di Luglio. 

Per confermationc di quello Capitolo F. Paolo 
Bella Tua Chiolà dice, che « 

La remifiìone degli Hererici non fi pnòcuncedere , perche f hcretico 
pecca pertutto.e fi può cafiigare da per rutto. *' « • 

Io concedo l’anteccdentct, ina niego la confcgucn- 
za, perciocché la remillìone del Reo hcretico non fi 
può negare, quando è richieda daJ Papa, che Prcnci- 
pc Supremo j anzi ella è douurada Inquifitore a In-v 
quifitorc in molti cafi, particolarmente felino di elfi 
hà preuenuro l’altro nel formare il Proceflb , e tiene 
carcerati altri complici, per la Ipeditionc de’quali 

fia 
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fi» ncce&ria fa {trióni del Reo arrecato da JJ' altro* 
lnquilitorc . Fra 1 altre contiiti©ni,cbedtiiono coti:* 
correre nclla.rrchieftasdella remi Ilio tre del reo , 1’ *na 
è , che li Giudici fiano /oggetti al mcdelrmo Impc* 
rio ; vediamo ciò che, in quello, proposto dice il 
Commenrarore del Direttorio a. . ; Pcg JJ aJ 

lnhac <-zvro caufa ( fctlicethartfis ) quiuis Inquifitoràz dùca. 
quoui s Inquifitore cumfunque Prcumaa rtmifionem pe-\^ 
tere potente quia quoad hunc caufam^omnet Junt Romani *• » 

Pontificie Delegati, <$r crime» eftmcrè Ecclfiafltcum 9 ra- « ? 
tiene cuius nulli Donino temporali fubjunt lnqufitores 9 
ftdfolt Romano Pontifici) autGeneralibus Inquifìtonbus 
ctobent obtemperare,qua rat iene fnb etufdtm Imperio me- 
nto dici pofiunt , Jtaque fi deltnquenttum culpa idexege- 
rintyffi commodum r videatur>ac opportunum^ab Italia in 
Hifpaniam 'viceuerfa,Rei huius crtmmis remitti de- 
beni : qued (gfi in aliis Prouiucijsob pubhcam r vtilitattm i . , 

($r crtmmis gr aiutatevi pemtùs efiet obferuandum nullts 
priuilegqs,aut immunitatibus qutequam muantibus , qua 
fattone harefis aminuntur Lp.C.dtHaret. . • ì . 

Aggiongc in quello proposito il Dottfls n Pegna b. Lpe.e*ì«* 
Pi oc e fi prudenter , tfifi dtligenter obferuandum lontra , 
JFegufos y (jfr qmfiibet Dortiinos T errar um , quieti ne fio 
quas Immumtatcs tueantur , non njerentur tnqurfitorum 
Ai mifitis/e oppmere y quones illireos hutUs erimims mue- 
Jltganty non pirmittentes quemquam extrabi e Juo ter rito* 
rio . ìnttlltgant ergojhoc omntn o licere luqmfitoribus . : _> 

-;:v: fc pilla ba fso ; r. * . • -• ■*. Vi ^.L • il »! .«Vi 

Et hacfententia de extrahendis rtis e territorio xnivfli* 

*»• «- ' V % btt 
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kt Domini T emporahs 9 procedit fattore Fi deisti am fi rette 
extrabendusfit [nbcOtus Domini : 

Mi tracciate le ragioni Jcgaii, io moftrerò con 
vna gran quantità d’efempi ciò, cheli c ofseruaro 
in quella materia in vari j tempi, e quante volrc dallo 
Stato Veneto , anzi dalla Città di Veneria medesi- 
ma, fono Siati li Rei d' hereSia rimeffi a Roma , qua- 
lunque volta è piacciuro alla Sacra Cengregationc 
d hauerne la remiftìonc . 

s >55 8* Dell’anno 1 5 5 8« è citato al $. Cilicio di Roma N. 
Panthcra , che lì ritrouauain f Siria ; il Senato prega il 
Nuncio , che voglia interporsi, accioche la cauSà del 
Panthcra Si conoica nel S. Officio di Capo d’ I firia : 
d< gni rispetti /annodare l’ eSclufionc all* iflanza dei 
Nuncio , e del Senato; il Panthcra obbedisce coi 
prefentarSi in Roma . 

**558. Dello fiefio anno Francefco Stella carcerato inGo- 
ritia è condotto a Vcnetia , c di là mandato a Roma . 

Nell’ anno Guido Gianctti da Fano, car- 
cerato in Padoua , fù rimeSso a Roma. 

15*7. Nel 15*7. fii carcerato F. Rafaclc Seruita in Vc- 
netia : Si duole il Senato, che la carcerauonc Seguisse 
lenza l' Afiiflenza, replica 1 * InquiSitore di non batter 
biSbgno tx A Ssiflcnza nelle caufc de'Rcgolari : il Se* 
nato Si quieta , fa però ifianza , che la caufa del Frate 
li profegui Sca in quei S. Officio, ciò non ottenne ; 
onde F. Rafàele è condotto a Roma . 

* 573 * Alefsandro Bafsano carcerato in Gorilla , è con- 
dotto a Vcnetia , c di la a Roma . 

Cor^ 
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Cornelio Socciao carcerato in Veneriate fu man' 1577. 

darò a Roma. - ■ 

Hcnric© Tcdcfco 9 carcerato in Vencria , èri- 1583. 
inciso a Roma. 

Cath crina Bolognese è carcerata nei $. Officio di 1 5 8 6 , 
Podua , e fi rimcttca Roma. 

• F. Giordano Bruno daVcnetiafùrimefso a Roma. 1593 . 

F. Tomaio Campanella . Gio : Battifta Clario da 15^. 
Vdmc,& Ortauio Longo da Barletta , carcerati in 
Padova , furono rimcfsi a Roma. 

Prete Biagio da Digiuno , carcerato iu Vencria, 155)7. 
fu tralmcfso a Roma • 

F. Arcangelo da Piacenza Min. Ofser.da Vene ria, o ». 

£u condotto a Ferrara • 

Ferdinando de las Infanta® dalle carceri di Vene-, itfoj. 
eia fu condotto a quelle del S. Officio di Roma* 

Giofeffo Cantucci, carcerato in Vcnctia, fu ri- i<5o 7. 
mefsoa Roma . 

Maria Pollaca giudaizzante dalle carceri dell 4 In- 1524. 
tjuifìtioae di Venetia, fu mandata a quelle di Roma . 

Fudouico Ludouiijo Ncofìto dalle carceri di Ve- 1^25. 
ne ti a fù mandato a Bologna al Sig. Cardinale Ludo- 
nido, il quale poi lo mandò a Roma. 

Molti altri e Tempi io potrei addurre de’ carce- 
rati nelle Inquifìtioni dello Stato rimedi a Roma # e 
anolcjffimi deile remiflioni fatte da Jnquifitione ala- 
quificione dello Stato , ma badano gli addotti per far 
chiaramente appaiare , che , oltre alla dilpofìtioae 
della ragione commune , Tofscruanra toglie ogm* 
difficolti « Non 
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Nòrt pofso prrò lafcir-rc di MfdWre' quello, die fuc- ‘ 
ccfsc dell anno t 5 Xj. a Digrano, Terra foggetta alt’ 

•* * Jnquifitore diCapo d IHria, pe l cui vero rafcetfocò io 
rcgillrerò qui vna lettera dei Patriarchi di Veuctia , 
feri tra alla Sacra Coniregarione del feguente tenore. 

E (fittelo fiati fermati alcuni piece fi t piti Jnquifitme 
’.c di /fina contro alcuni d’ila 7 erra di Vignano Diocef e di 
,• * > Polari Stg. Podefta hauetdo firitto alla Sereni firma Si- 
gnoria, in -qrefin materia fina Sere nirà ha rime/sa lacaufa 
al S. Officio . Fu ferito y che fofie mandato il proctjfio fcr- 
* , ' mato , il quale fu portato dal detto P. Inquifìtore, e quello 
*zeduto , il S. Officio ordinò^ he quelli Reifofitro ritenuti f 
' c ; r edos) dalli Rettori di quel luogo efit nji fono fiati ritenuti , 
e condotti a ff enetia , con grande fpefa del Sant Off ciò , li 
quali fono tre y ff no nominato Gioanm Pehzjtro , l altro 
Aiareò Collegar 0^ Andrea figliuolo di detto Adatto .Si 
‘ attenderà con diligente a formare il proeejjó^fopra il t ut- 
io de Complicibus y e fendo fiato quel luogo affai f effetto £ 
htrefe y e corrotto da Pietro Paolo ff erger io ker farcia di 
detefianda memoriale di quanto fuccederà , ragguaglierò 
• » ff %S. Jllufirifi. La quale fiia fteura^he dal canto mio non 
fi mancherà di procedere y e di n, igtla re quanto fi potrà fio- 
pra qurfio cos) fante , importante negotio , e cosi credoy 

anz.t tengo certi (fimo , che tutti gli altri del S .Officio non 
mancheranno del debito Imo , e con qu'tfio alla buona gra- 
ttale. Di V enetia à di 1 8. di Giugno dell 83. 

Di ff tS./lluftnfii, e Reutrendiff. 

-• ' » -• Denoti fiimo Ser udore 

. GioxPdtriareha di ff tneti* . 

- Sog* - 
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• Soggi óngtF. Paolo ,chc - 

Sepct maggio! feruigìodi Dìq li prigioni fi doueflcro mandare a Ro- 
i#J 3 , colmerebbe, eh» pofti ciuci li rifpetti incontrario a terra, fi bauef* 
f* mira a qoefto folo . , • *■ 

Mà per moftrarc, che non è cosi, arreca i’elcrapio 
di Ludeuico Pctrucci, ma non già con la fincerità 
domita . Onde io lo narrerà qui come per J’ appunto 
l’ hò cauato dal luo proccfso • Si fcoperle in Napoli 
dell anno 15 ptf. vna Compagnia dipcrfòae Nobili, 
le quali tratte dal {cruore giouenilc s’ erano dace in 
preda a vari / forrilcgijj j e taf vnopcr giongerea Tuoi 
lafciui intenti, haueua fatto polite di Ria mano al De- 
monio . Maeftro di quella Compagnia era ludouico 
Ferrucci , alla cui noriria pcruenutala carceratone 
de delinquenti Tuoi cóplicj, egli fc ne fuggì , e Uri- 
courò in Padoua : colà d' ordine della Sa e. Condro* v 
garionc fu imprigionato . Nel voleri© mandar Fi n- 
quifitorc a Roma , ouc fi ficaia la cau& de*CGiBp& \!J, . 
ci , furono fatte alcune difficoltà da’ Kapprerenranti 
Veneti. Finalmente doppo molte lungherie, JaSac* 
Congregatone ordinò, che, dando il Pcmtcci vna 
figuitàdi prefentarfi in Roma, fofse rilanciato . La 
Madre del Pctrucci fece la Ugurta , e per vigore di, 
cfsa, fuco (lui liberato . Qneflo è il fatt,o ; pura,p Un-» 
cero della carccratione , c liberatone defPcrruc-, 
ci a , no a già feguita fenx’ altro, come dice F.Papky Euiru» 
ma bensì in virtù della Ugurtà predata. Nc làrcbbc;,-^^ 
fiata colà giufla il mandare all’ Inquditpre di Padoua j»‘oS.o* 
ciò, eh* cracpntro il Petrucci, perche dola riceucU: UJ * 
Tela debita pepa, perciocché qual giuftitia voicua,» 

- - — eh* 
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eh’ cffiendo li complici carcerati altro»*, fi doudse 
fare la cauta del Permea in Padoua?E coma fi fareb- 
bero potuti far li confronti , le ricognitioni, e gir al- 
tri atti giuridici , foliti a fari! in caufc fimigfianti ? Se 
] Inquifitorc di Napoli haueua preuenuta la caufa del 
Petrucci , come non fi doueua egli rimettere colà ? 
Può efsere che al tempo dell* Ey mcrico fi trattafsero 
lccaufe dcH’Inquisitione in Roma con vari; tedi; , 
miferic, fatiche, c Ipcfe j ma deppo che quiui s' erefse 
la Congrcgationc de’ Generali Inquisitori, e si diede 
« da Paolo 1 V.* formali Tribunale, (ono cefsati queft* 

l’an me"'» iocommodi . F. Paolo arreca le parole del Diretto-» 
foftnei’ rio, che gli danno materia di calunniare la Corte di 
‘ Roma, ma tralafcia quelle, che la d fficndono .Inque* 
* fto propofito diceil Cementatore dell’ Ey mcrico h. 

Pcgoa. fftdie [insulari Romanorum Pontificar» prout dctitia , 

cono. par. , A ■ j r r 1 1 1 

jt-pagfna wr pemtus mcomtnoda funt Jublata . 

H chi vede trattare in Roma le caufe di Fede, ben 
sà, che non fidamente si trattano con tedi;, miferie , 
fatiche, e lpcfe,ma con grandifsima carità fòuuentn- 
do US. Officio li poucri e con gli alimenti , c con 
l’ altre colè neccfsarie, si danno le copie de proceffi, 
c l’ altre fcrirture gratis 'zl/yut,nè si attende ad altro, 
che a fpedire follccitamentc li rei, per li «quali quanti 
Confulrori fono nella Sac.Congregationc,tami fono 
Auuocari à loro diffida • 

Nel Iongo corfo di xix. anni ne' quali io fono (la- 
to in Roma,hò ben’ veduto, che gli Affilienti in Ve- 
neti* si fono diportati con molta difcrctezza vcrlo 

‘ ‘ * il 
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il Santo Tribunale , ma vorrei poter dir così de' Ret- 
tori dello Stato, e de' loro Miniftri • 

Nell altra parte di quello Capitolo di non mandar 
li precedi altroue, difìingue F. Paolo : 

, O fi chiedono qu«l?i de’ tei ritenuti nell’ Jnquifitlonidello Stato, ouero 
quelli de’ Contumaci* . ' , . 

Quanto a’primi die egli, che non s’hanno da man* 
dare altroucjma non sà egli, cjie quando il Papa,ò la 
Sacra Congrcgatione hanno voluto vedere li pro- 
cedi fabricati nel S.Officio di Venetia,ò nell’ altre ln- 
quifitioni dello Stato contra li rei ritcnuti,ch’ è flato 
(olito di trafmcttergli a Roma ? 

Fù dell’anno 15 82. carcerato nel S.Officio di Ve- 
nctia Aurelio Vcrgcrio per fofpetto, ch' egli foflchc- 
retico relafso:La caufa era grauidima per rifletto del- 
la pcifbna fauorira aliai dal Rè di Francia, e per le Tue 
raccommandationi, rrtrouandolt il Vergerlo nelle 
carceri della Republica gli fù dato il modo di fuggir» * 
fece. La Sac. Congrcgatione volle prima di dar' or- 
dine per la di lui fpeditione vedere il fuo procedo j e 
fé bene vi furono alcune contradizioni degli Adi- 
benti, c del Senato, in ogni modo il procedo fù man- 
dato a Roma.’Vt duto il procefso la Sacra C ongrega- 
tionc ordinò la fpeditione del reo , & in conformità 
diefsafù fpedito*. * . E*u«F. 

Nel medesimo anno fù carcerata pure nel S. Offi- jj. 
ciò di Vcnctia N.Sauorgnana, la Sac. Congregatione Tub 
volle il Ilio procefso in Rema : il Senato ordinò all’ d.e 
A/Tidenza,che intorno al detto procefso lafciafse fk- 

X ' ‘ re 
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reciò, che ilS.Officid voleua,andc il procefso fu 
mandato à Roma b . 

Nello ftefso anno fù carcerato nel S.Officio d’ A- 
quileia A ntonio Pechcfsino pur fofpctco d’eiscre hc- 
rctico rclafso:iI Tuo procefso fu mandato a Roma . 

Ma perche fi fecero delle difficoltà da gli Afsifte- 
ti, e dal Senato di lafciar venire li procefsi del Verge- 
rio , c della Sauorgnana a Roma , hò deliberato di rc- 
giftrare qui vna lettera della Sac. C'ongregatione 
fcrirta dal Sig.Cardinalc Santa Sellerina al Nuncio di 
Vcnetia lotto li 15. di Giugno dell anno 1581. 

llluftre e molto Reuerendo come Fratello , A Monfign, 
Patriarcha Facbenetti , (f? all Arciuejcouo di Rojpino y 
(he tanti anni fono flati ftuncif in V tnetia , ntrouandfì 
batter mandate tante copie d mdicij de proce e quaf di 
tutte le caufe. fatte a fuot tempi j dato conto a queflo Sant 
Cfficio , par cofa impoj sibili , che sbabbia tanta difficoltai 
che non fi pojfa ft*p trace da V. S. quando fi rifolua di fare 
quello pul , t deve , aggiongendoui le ragioni r viue , ri per 
f efempio delli detti Prelati > si anco per infiniti altri efem- 
pijycopie d indie ij mandati , e di procefsi jententiati fecon- 
do l ordine di queflo S. Officio fin dal principio , che fu cre- 
ata , e data fa ma a quella Inquijitione , come che per le 
feriti ur e 1 chef fono reutfle appare j ma la maggior difjfì. 
coltar nata per hauer xioflrato alla Congregatone tutti 
gli ordini mandati di qua , il ebe non dcucua fatf > come 
nsrì altra molta le fu fritto , perche V. S. non e tenuta a 
dar conto a gli Afsflenti del modo di precedere in caufe 
della Fede , tièejsi hanno da preflar altroché l Afsiflenzji 

mera > 
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mera , (ff il modo di negotiare mn fi può dare tutto in #* 
J crttto , r venendo alterato dall' occafioni , ma hauendofi la 
per fona , a cui tocca il negotio , propofio un firn, e cantinati - 
do a quel dritto con la prudenza ,fempre ns eviene al Jua 
disegno ,S)chequefia Sac . Congregattone re fia con molta 
marautglta, e 2tf. S, con poca fodisf azione, perche in cau * 
fe della Federa cognitione delle canali e propria dtSfB. in 
mezjo l Italia , intona RepuUica tanto reltgiofa , che ha 
Jpefo tanto tofaro y efparJo tanto J àngue per la S.Fede (fat 
tolica , e perta Chic fa di Dio, trota impedimento ( dato da 
perfona particolare per priuati affetti ) che non fi poffa da- 
re la debita penitenza ad <Tjrì her etico, nè fi pojsa conofcere 
rena caufa da quefoS.T rtbunale , doue ft ricorre da tutti 
per confegho,e tutti rictuono per mera e ferma determina - 
tiene , quanto da ejjo fi determina , che bora fia in quella 
Congregattone perfona , che ricufi d' incendere le molte fa- 
fuhc fatte dal S .Officio per leuarle a loro , la Maefià Di- 
urna lo giudicherà. Quello che V. S. haura da fare nella 
caufa del V erger io, giu le fu fritto , nè fi altera cofa mer.u* 
na, ma potrà andar temporeggiando L cfecutionc , ritenen- 
dolo con le medefimefigurtà fin che fi mengaa Isuarel' im- 
pedimento » ... 



Quanto alla Sauorgnana , effendo leiritorfa alh San - 
tifimi piedi di . S. pir giufhtta , non tra ragione dt ri- 

buttarla , ne dt far altro dt quello s è fatto .EJe bene mn 
mancano modi di poterla rimandar confo lata per giuftir 
tia, nondimeno s' affetterà ancora alcuni giorni il procefi 
fo ,e cade in penfer diluiti , chela maggior difficoltà di 
detta caufa fia , non per effer rtcorfa qua, ma per non efer- 
' X 2 ui 
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ai cofa rìleuAflte cantra di iti . 

Quanto al particolare^ he dutno , fi procuri leuar le 
cauje da quel 7 ninnale per conojccrlc in Roma , ncn ha - 
uendo fondamento, non accade a rifondare , peti he di qua 
non fi è mai alterato l ordine conflitto , ne qui fi tentenna y 
ma fi fatica fole perche le caute habbtanoil dcuuto, e giufo 
fneje pero attenderà , come meglio giudicherà , ad efegui - 
re in conformità di quanto Je le lo ine : e perche par ih e fi 
puf no, he nella fentenija s haUia da ef primeve, che fi a 
fatta d ordine di N.S.qu'fia ncn è fata noftfa intentfone y 
ma ehef dia a nome dt^.S. del Patriarcha, e dell In a tu- 
ffare , li quali quando haueffero hauuto qualche fenfo con- 
trario,^ hauejfero auuifato con le ragioni, fele faria 
hauuta confiderà tiene , e data la nfpojìa conueniente . 

Auuertendola amo , che nel calo del V ergerlo , fé lene 
l Inqmfcore ha autorità di far grafia , nel preme jfo cajo 
d' impenitenza, quando niega l ahiuratione , e poi ritorna 
non l hà pei ò altri , che N. S. e queflo Suprema T ni un ar- 
ie. Negli altri due,ne quali ,o per libri, è per la con uerjat io- 
ne con ghheretici poteffe effere giudicato relajjo ; e pero fi 
come altre njolte e fiato fatto , fi diede d ordine di 5Y. J*, 
« K.S. l'autorità di fpedtrlo nel modo, che le fu fritto, $ c. 
Et Roma @rc. 

Credo feiii’ altro , che appreflo gli huomini Confa- 
ti ,c prudenti baurranno più fedele parole del Car- 
dinale S. Scucrina , che le Frottole di JF. Paolo . 

Mentre laRcpublica ollcrui puntualmente , come 
dourebbe l’appuntamento prefo con Giulio Hì. non 
tri farebbe Rato di mdìicri del Capitole XVII. e del- 
la 
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la Tua Chiofa, perciocché non può il Rettóre dele- 
gare 1‘ Affiftenza ad altri j e fc ben e ò fu deliberato , 
come fi vede nel Cap. II. del 1548. in ogni modo , 
come hò pienamente accennato di (òpra, quello Ca- 
pitolo fu derogato dell’anno 1551. per la difpofi- 
tione dell' appuntamento fuddetto prefo con Giulio 
III. nel quale il Papa efprefsamcntc non volle con- 
fentireali’ Aflìftenza , che delle perfòne dc'Rcttori 
medefimi , e non de Dottori delle Città . 

Nel Cap. XVIII. fi contiene, che 

Gli Affìft j* ti non concedano rctention* contra qualfiuogha pcrfottttfe 
non farà pnlna fifericaro il procedo informatiuo con la loro AlTiftenza* 
dal quale appaia, che l'imputatione fi a cfpreflTamente d’herefia, 6 cafo 
fprttanrc all’Officio dell’ Inquifirione. Cosi fff deliberato dal Senato dell* 
anno t597.lt J- d : Luglio, c lo flefso anno li tj.d’Agefto. 

E fe il cafo foff« dubbio , ò difficile da diftìaguere.facendofopraredere» 
daranno ausilo allettando ordine dal Prcocipetcosl ftì deliberato dal Se* 
astone] fuddetto Decreto del 1597. li aj.d’Agoflo. 

Se gli Affilienti , ed il Senato di Venetia haueflero 
alcuna autorità di far ordini, c decreti fpettàtial Santo 
Tribunale, e nella dircttionc delle caufe,chc s’agitano 
in efi"o,io camincrei d accordo con F.PaoIo,pcrcioc- 
ch’ egli è certo, che la Sede Apoftolica non vuole, nè 
comporta, che gflnquiUtori trapalino li confinidcf- 
la loro giurifdizionc. Ballerebbe alli Pontefici, & alla 
Sacra Congregationc,cheli Prencipi pre/lafsero loro 
l'aiuto neccfsario ne’ ca(i,che toccano al S.Tribunale, 
c nonpiùolcrejondefonofupcrfluele ragioni fofiffi- 
che di F.PaoIo in voler perfuaderc,che il ritenere fri 
debiti termini 1 Officio dell’ Inquifitiorie non fìa vn 
dimirtuiiio, ò n bufarIo,anii tutto il contrario, perche , * 

quella 
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quella e la via d’ inalzarle, farlo niaggiormértte rìuc- 
rirc,e confcruarlo perpetuo. Se la Republiea hauefse 
autorità di ciò fare,forfi egli parerebbe a propofiro. 
Gl’ Inquifitori, come habbiamo detto di fopra , han- 
no il loro Giudice ,ch' è il folo Sommo Pontefice . 
Onde fi come Tuoi fucccdere nelle cofc fiumane, fc 
tal' fiora alcuno di cfli s’ vfurpafse quella podeflà,che 
non li compete, non deue il Prcncipe laico afsumerfi 
l’autorità di emendar l errore: ha da ricorrere al Pa- 
pa, come buon Cattolico, c riconofeitore dell' auto- 
rità datada Cfirifioal Tuo Vicario , 

L’ efempio dello Spartano non fà al proposito, per- 
ciocch’ egli parlò dell’ autorità Regia, riftretta nel 
fuo nalcimcnto dal Popolo, che la conccdcua,e la po- 
tcua limitarejonde il ritenere il Ré frà li termini della 
podefià concedutagli, è vn mantenerli l’ autorità Rc- 
giajalfrifiiemc (ùrebbcrlcciro al Popolo, ò il fottrarfi, 
ò il far/i fotrrarrc al luo dominio Regio, da colui,che 
hà autorità fuperiore . Sono notiflìme le conclufioni 
legali, che fi come il fuddito feudatario può efsere 
priuato del feudo, s’ egli non ofserua li patti, e le con- 
uentioni, così il Padrone diretto cade dal fuo domi- 
nio, mentre non mantiene le medefimc còuentioni a. 

Dirà F.PaoIo,chc l’ autorità , che hanno gl’inqui<. 
fitori 1 hanno dal Senato, quella è hercfiajdirà che 1’ 
hanno rifirctta fecondo li Concordarijqucfto non è 
vero , come habbiamo dimoftrato : ma quando ciò 
fofse vero, non fe ne puòritrarrc la conclufione di F. 
Paolo, che la Republiea polsa con la forza coercitiua 

trattene- 
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mtrenGre entro li limiti della loro gìurifdizionc gl' 
Jnquifitori . Saranno inrrodorrc nello Stato di Pren- 
oipe Cattolico alcune famiglie Religiofe, con molti 
patti,e coadicioni , s’ elle non ofseruano li patti , chi 
può sforzarle all’ ofseruanza , il Prencipc fecolare , ò 
il loro Giudice Ecelcfiaftico ? Niun buon Cattolico 
haurà ardimento di dire , che ciò tocchi al Prencipe 
fecoLre . 

Due grandi cquiuochi commette F. Paolo nella 
rC hiofa d i quello Cap. 1 1 primo c, che la legge Cano- 
nica habbia Oatuito , che f Jnquifftionc non afsuma 
cafi,fe non di manifdla hercfia • 

L altro, che r.ó può l' Inquifitore nc’cafi dubbi) co- 
nofcere,fcIa caufa fpcttialfuo Tribunaie;perciocche 
la legge Canonica comanda , che gl’ jnquifitori non 
folaméte habbiano autorità di afsumcr le caufe d hc- 
refia manifestale di procedere centra gh hetctici ma- 
nifefti,e notorij,ma anco cótra li fofpettid’hercfiaa. 
E fc bene nelle materie de’ fortilcgij non poteua an- 
'«icamcmc procedere , fe il fortilegio non haueua fa- 
pore d' hcrefia b , in ogni modo è gran differenza irà 
i'hercffa manifcftajC ’ldclirto,che hà làpored’hcrefia 
manifcfta* 

Jnnoccntio Ilf. ricercato dal Capitolo, e Canoni- 
ci di Tolofa , quali fofsero gli facretici mamfcfii , ri- 
Ipcfe con quelle parole c . 

Tua deuotio pofttdauit à ? Ntbis , qui funt dittndi bure- 
tta mamfeflifoper quo tibt dnximus rcfpondtndum , tlits 
intclttgendet mamfefhi htretnos , qui contra Ftdem Ca- 

tholt carni 
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tholicant publice predicant, a ut profcmur , feu defendunt 
ecrum errorem/vel cjui coram Prelatis Juts conuiUi funt y 
'vel corife ab eis Jententtaliter condemnati fuper he- 
r etica pr a ut tate . s i „ v. , , 

Hora quelli tali fi chiamano heretici manifelli, 
perciocché l’ opere, eh’ dii fanno, non ponno tirarli a 
buon fcnfo,&a buona intenrione,nè hanno, nc pofi- 
fono hauere fculà veruna . 

Li delitti pòi , che hanno laporc d’herefia manife- 
fta fono que’ fatti , li quali ancorché per fc fteflì non 
fiano herefie formali, in ogni modo dimoftrano non 
p * sò che d’ herefia manifcfla a , Quelli farci pofsono 
com- hauere qualche fculà , di modo che lì come li primi 
pag-j'j?' fono hcretici formali, così li fecondi fono folamente 
fofpccti d herefia, ò la fuipicionc fia poi violenta, ve - 
hemente , ò leggiera , poco importa < perche in ogn* 
vno di quelli cali è radicata la giurifdizionc nell’ iti' 

v.-dLu. quifitorci . • . .. 

dchjc II fecondo cquiuoco confitte nell opinione d al- 
utittmé c °ni Dottorali quali vogliono, che quando vi è dub- 
h!r!nt -c kio>fc k propo^tionc > ò il fatto habbia faporc d hc- 
fnS.j h refia njanifella,non cocchi all’ Inquifitore il decidere 
quello dubbio* 

Ma quello è vn’cquiuo co grande, perche le bene 
Alefsandro )V. ordinò , che gl* Inquifitori non do* 
uefsero intrometterli nc'fortilegi;,quaHdo non haue- 
uano fipore di herefia manifdfa , non tolfe perciò 
quella facoltà , che la ragion commune loro conce- 
dala, potendo per vigore di cfsa ogni Giudice dele- 
gai» 
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gaco conofccre , fé Ha , ò non Cu Tua la gÌHrifdizionc 
* . Onde haucndo gl’ lnquifitori li loro Qualificato- j n t * rn> . 
ri, a quali, c non ad altri tocca 1’ cfame , fc la propoli* 
tiouc,ò il fatto fia hcrcticaic, potranno cflì rimettere 
alla loro decifione qucfto dubbio b.Se fi qualificherà b 
la propoli rione , ò il fortilegio , che habbia fapore di Dcl R '°. 
manifefia herefia , all’ hora 1’ I nquifitorc procederà u'&Jyl 
conrrail reo, quando fi qualifichi immune daifòipet- pf?,n 0 ^ a ' 
tod' herefia ,haurà luogo la dilpofitione d'Alcflàn* 
dro IV. il quale ordina, che in tal cafo fi laici il cafri- ben?!*' 



g© dcl reo al fuo Giudice competente. H fc quella ( ^ ura c .f* 
cognitione non ifpcttafle à gl’ Inquilìcori, facilmente n. j.propé 
fi potrebbe fouucrtire la loro giurifdizionc,potendo finciu ’ 
ogn vno aderire , che il fortilegio , c la diuinationc 



non hà fiiporc di manifcfta herefia r . e 

fc perciò il Simanca Autore grauilfimo diced. 

Opime h«c (parlando dell’ opinione feguitata da F.Pa- 6n, f 
olo )mtllo ture , aut cui denti r atiene proba tur : putmmmb De Gufa. 
contraria fentcnua Iure cationi , @ ’r ufu comprovata , kJrcfiu't. 

recepta ejljac pttmùm tllud legtbus multi s cauetur^ut può- $ 0 - 0, lu 
tiss dubitino èji^an altquts judex effe pofrit, tiujdem fit ca- 
detti tpj'a cogmtio, pu<e regni* tn iure uottfìtma, non habet 



tnfpecte prop<ftta altpuam exccpUontm . 

Dem*è compluribus placet>4c rverum efl , puodetiam 
Delegai ut index , putfr agili orom iunfdttttonm habet, 
eguàm /njuifitorety ceonofcere poteft de fatti puafttonc^n- 
de lonflaie pneAt Titrum etufdem fìt l un felicito. Jit hac 
Inquijitorum lurijdittto facile fubuerti popt , aderente 
pnoltbet forttl'gta , *vd dtutnat torte s *on Japere manifef 

X, tam 
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(dm htrefim , 

Mà ccfsa in hoggi quella queflione per le Coftiru* 
tionid’ Innocétio Vill.d’ Alcfsàdro Vf.cdiSifto V» 
« per le quali fi dà a gl' Inquilicori facoltà di poter 
* conofccre anco delle fempliei fuperftitioni . 

Hora fi come in quella parte F. Paolo hi equivo- 
cato alla gagliarda , cosi sfacciatamente calunnia gl’ 
Inquilicori nel dire, che in quelle Regioni douc altre 
volte era, & adelso c fcacciato il S. Officio , non per 
altra caufà ciò è auuenuto , fe non per haucrli afsun- 
to tanto , che era intolcrabiie al Popolo . 

Dalla Germania , c dalla Francia , non fù leuato i! 
TribunaledcIS. Officio, fe non doppo che foriero 
1’ empie fette di Lutero, c di Caluino . Nelle Cinti 
di quelli Regni, che lì fono preferuate dal veleno del- 
l’ hcrclìa , pur hoggi vi dimorano gl’ Inquilìtori, co- 
me in Tolofà, in Colonia ,&inBifanzonc : mà fieo- 
mc collui non hà altra mira , che di addofsar caluo* 
rie all’ Officio dell 4 Jnquifitionc per farlo odiofo alli 
Preneipij&alliPopoli, così và rouerfeiando addoflo 
a gl’ Inquilìtori tutta la colpa d’ogni Urano auucni- 
tnento, e poco manca di non far loro Inuentori d o- 
pinioni herctiche, e fcifmatiche . 

Ne Capi XlX.c XX.XXI.c XXILs ordina,che 

Gli AflìAenti non per mettano , che l' fnquifi rore affama caufe difiar- 
lileg'j tò diuinarioni,fe non «ontengono roani fetta hcrefia, ,nc di berba.* 
rie, (tremane , malie, malefici; , fe non vi farà foipcicod’herelìa per abu- 
fo de* Sacramenti . ò per altro rifpetcoi e quando la fregarla potrafle 
indicìo d* herefia , ene fofTc feguito qualche maleficio dì motte , debu 
beatone, ò turbatione d* alcuna perfuna rifpctto all' inficio d'herelta, 
doura il cafo appartenere &>!' Jpimfiueae, crifptunal maleficio al fo ro 
fccoiar e . " v pes ■ 
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Per conuincerc F.Paoto in quefta parte, io darò no- 
tila di due Cali raccontaci dall* Autore delle memo- 
rie del Pontificato di Silfo V. 

Dice egli : Nè folo era in quella gran Republica 
riucrenza alle leggi Ecclcfiaftichc incofe concer- 
nenti le Perfòne ordinarie, mà quel, eh* è /ingoiare, 
nelle Perfone de’ Tuoi Nobili peraltro Rimate quanto 
conuione in vno Stato , nel quale folo li Nobili fono 
Padroni. S’hebbcnei Mefe d' A gofto fofpctto del 
Clariflìmo Daniel Malipiero in materie di Negro- 
mantia : I Miniftri del S. Officio di Venctia inuoca- 
reno per catturarlo li Signori A Hi fiatiti, che fono dal 
Senato allignati del Tuo Corpo perafiìfterc a quel 
Sacro Tribunale. Diedero gli Affilienti fenza d.ila- 
tione il fuo Braccio, dal quale fu Malipiero rifirctto 
nell’ ordinarie prigioni del S. Officio, fenz’hauer ri- 
guardo alcuno, eh’ egli fofse fiato Senatore di Prega-* 
di , nel qual luogo in quel tempo fi ritrouaua filo Pa- 
dre, & egli fofse attualmente del Magifirato de Si- 
gnori della Notte , c con molte lagrime dimandafic 
la Cafa per carcere. Con vgual rigore non folo haue- 
ua poco prima nel Mefe d‘ A gotto permetto , ma col 
mezzo de’ mcdtfimi Affittenti aiutato ancora quel 
Rcligiofifiìmo Senato la Cattura per fimiglianti fo- 
/pctti di Eranct feo Barozzi, c di E nttachio della me- 
defima famiglia fuo genero, pur C tariffimi, e aeper- 
mife il cafiigo, cfscndo 1' vno c l’altro con interuen- 
to,& approuationc degli Affittenti condannato co- 
me Apofiau dalla Fede a varie pene, oltre a Ila pu- 

Y » " blica 
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b’ica abiuratione ] che di detto Euftachio Barozz? 
feguì a tre d Ottobre, cdcl Malipicri a X. di No* 
uembre. 

Mà nel Cafo di Francefco Barozzi fono alcuni Ca- 
pi particolari degni della cognirioni di chi vuol chia- 
rirli all' altrui fpcfe, coni' è proprio de’ Sani; , c della 
Vanità dell' arti curiofc, e delle bugie dclli loro Au- 
tori. Confefsò colmi , cfstrlì dato ad ogni forte di 
fortilega fupcrfìirione, di Magia, Jdromanrit, Gco- 
mantin , Chiromanti , e di tutte l’ altre proiezioni 
annelsc , e dependenti j hauer vfato inuocacionc di 
Spiriti maligni allettati con abufo, e profanamento 
d Ogli Santi, & altri Sacramenti hautiri da’Sacerdori 
maluaggi compagni nel fuo cfercirio ,* corretti De- 
moni;, che lì ehiaman Tempre col nome d'Intelli- 
genza con circoli ; nè reftargli altro da fare . che il li- 
bro confccraro (così chiamano vn libro Sacrilego , 
Te pure non è qualche altro cfecrabile Iftruméto nella 
loro professione , che qucfto non sò , nè mi curo Sa- 
perlo) per il quale preparaua le co Te nccefsarie infc- 
gnateda Cornelio Agrippa; hauer fattala Statua di 
Piombo conforme alle regole dell’ ifìefso. Vantami! 
con quella poter a Tuo talento , e quali a cenni far ve- 
nire dall’ eftrcmc parti del Mondo ogni ! perfona , eh’ 
eglivolefse. Hauer efperimenrata vita lamina f»bri- 
cata forco la coftellacione di Venere,con U cui forza 
haueTsc vn Sito amico fatti efferti mirabili , e di con- 
ciliar la beneuolenza di perfone,che a morte s’ odia- 
vano • Onde pcrSùadcndoSi } potergli riufe ire tutte 

l’ altre 
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1* altre ancora > di già hauct ridotto quella di Mercu- 
rio a buon termine ,c per acquiflo delle dignità , & 
honori • Mà quelle cofc haueuano per auentura tan- 
to di verità , quanto ne haucua il redo, che foggioti- 
^cua. Ciò era J'hauer egli per via d' Iacclligcnta feo- 
uerti fenfi inefplicabili , e geroglifici , che fono nella 
f'Uzzà di Cohaotinopolijiic’quali era, eh? fan 1590. 
doucua cflinguerli Cala Ottomanna, e fecola Mo- 
narchia de' I urchi, cofealtrctamo a Noi dal tempo 
«io tirai e falle, quanto da lui all’ bora tenute per cer- 
te,di mudo che l’ haucua inferite in vn libro, nel qua,* 
le dichiarati* tutti que Geioglifici,c f hauerebbe già 
mandato in luce, fe quella Sauia Republica non glie- 
ne haucfsc fofpcfà la Stampa inlino a ranro,chc f e- 
ucnto di si gran predizione già così vicino hiuefce 
riprouara 1 opera , e 1 ‘ Aucore. Q ielle fono le vani- 
rà con tanto ìàcrilegio cercare, con tanta ftolidità 
ammirate > c con canto pericolo arriutte da Gente 
cieca. 

Da quelli due Cali s accorgerà il Lcrtore , fe ne 
tempi addietro la Republica lafciaua all' Inquilìtore 
le caufe di facrilegij , di Gregarie , di diuinacioni , e 
di malefici; . 

Mà perche con q iella dilìintione vuole F.Paolo , 
che fi proceda nel Ut luto celle beflcmmie, deile per- 
enzioni deli* 1 magiai, c della C anri Jc’ Salmi contra- 
fatti , c delle letame (porche , ed t mpie , & i t limile 
vuole s’ofterui nel dcjitro dellapoligatma. 

S’ cftende fopu le b;fU mmie , c le poligamie , ef- 

icndoii 
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Tcndofi /pccflto con due parole /opra le ftreganei 
giuftiHcando li Decreti del Senato col dire, che 

Il caftigo rfcìlf cetre flrcgailc tocca al Magiftruto fa». olite • pet* 
che- le pece Ecclcfùiftichc Don fono fu {fidente cadigo à tale fcc» 
lciarczza . 

Ragione, che fi concorrere anco nel delitto delle 

beftemmie 

Jo comincierò da quelle . 

Niun’ £ ucore C attolico hà detto gii mai, che la 
cognizione delle beftemmie hcreticali , & il loro ca- 
ligo non tocchi all' Ecclchaftico. T ucci a piena boc- 
ca concorrono in quella opinione . La ragione è in 
pronto , perciocché fe bene la beftemmia hcrcti- 
cale è diuerfa dall hcrefie , clb c però cotanto fcco 
congionta , & anncfsa , che non fe nc deue , nè può 
farli diuerfo giudicio. E /ècutriquc’ delitti, ne‘ quali 
entra il fofpettod‘ herelìa, cadono fotto la podeftà 
dell’ Inquilitore, e quanto all’ abiuratone, c quanto 
alla pena , il medelimo li hi da dire della beftemmia 
hercticale , che contiene in fe il mcdefimo fofpctto. 
Quello delitto è principalmente,e direttamente con- 
ri o la Fede , e la Chic fa , c non contra Jo Stato della 
Rtptiblica temporale,* ma quando egli perturbafsc lo 
Stato temporale, lo perturberà in quella guifà ,ch'è 
perturbato dall* herelia , e nondimeno non può il 
iviagilìrato fecolare metter mano al caftigo degli he - 
retici. E (e non vale quanto a quelli Ja diftmtionc 
del perturbamento della R « pubi, così non può vale- 
re, nè quanto alle beftemmie hcreticali,ncquanto al- 
le Stregane di tal forte . Nè perche le, pene Ecclc/ìa- 
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fiichc fian® più miti delle pene ìmpofte à bette m mia* 
tori,© a fortileghi dalle leggi temporali, potrà il Giu* 
dice Laico tirare a Te la cognitione di quefto delitto, 
perciocché quella conclufione può else r vera ne’ cali 
di mirto foro, non già ne* cali meramente Ecclcfiafti- 
ci, quali fono li delitti d'heretta , e del fòfpetto di 
efia . Refti adunque il Bcftcmmiatore hcrcticale fuf- 
ficicntemcnte,ò infùfficicntemcntc punito dall* In* 
quifitorc, non potrà il Giudice Laico por mano i* 
quefta caufà ftnza incorrere nelle Ccnfure, come 
perturbatore della Giurifdizione dell Inquirttorc, ò 
del S. Officio. L'Eccle/iaftico non foJamcntc bàia 
podertà d inueftigarc ,qual fi a 1* intentionedi colui, 
eh erra contro la Fcdc,mà tiene autorità di cattigarc 
il delitto . H il voler fepararc nella bcltcmmia here- 
ficaie 1* intcntione dal malefìcio , c la pena /pirituale 
dalla tcporalcjè vn voler rcftringcrc la podeftà,e giu- 
rildizione Ecclcfìaftica alia fola Spirituale , opinione, 
come hò accennato di fopra, già dalia Chicfa con- 
danna ra. Hila Chie/a la medicina , e la vendetta: 
con la prima, che confiftc nelle abiurationi, nelle pur- 
gationr Canoniche , e nelle penitenze faiutari , cerca 
di rifiutare j con la feconda, e he confitte nel cattigo 
corporale, punifee il delittocciTimtfso;maconqueI- 
Ja pietà , che è propria di Madre . E farebbe colà pur 
troppo flifconucncuolc, e troppo dura , fe per vn fo- 
lo de lieto , il reo douefs' cfscr giudicato da due Giu- 
dici, f vno Ecckfiafiico,! altro focolare, cfoftcncrc 
due pene diuerfe. 

Accioc- 
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Acciocché quefto fi pofsa fare, egli è di meftieri, 
che vn fatto foio partorifea delitti diuerfi. La beftem- 
mia hcreticalc è vn foio delitto , perche vna fola è 
1 ingiuria , che fi fa a Dio principalmente, ma quan- 
do anco pariorifse doppio delitto, non potrebbe pu- 
nirli il beftemmiatore dal Giudice Laico , s' egli pri- 
ma fofsc fiato punito dall’ Ecclcfiaftico con pena te* 
poralcj Perciocché 1’ vfo hà introdotto per togliere 
le diflenfioni , che giornalmente nafccrtbbcro frà 
Giudici, che il beHemmiatore anco non hereticale 



è condannato dall* tcclefialtico non può effer mole- 
fiato dal fccolarc a , che non può giudicare, Tela 
pena impolta dall* Ecclefiaftico fi a degna , ònò, 
toccando ciò al medefimo Ecclcfiaftico b , tanto 
più, quanto che in hoggi le pene, che s impongono a 
befìemmiatori fono arbitrarie, nè più c in vfo la pena 
della morte e , e foglionfi condannare dal S. Officio 
anco a pena della galera . Dalle beftemmie verbali 
patteremo alle beftemmie, che fi commetton col fac- 
to , le quali fono più atroci delle prime, e quelle fi 
cómctton con la deturpatione delle Imagini d. Ho- 
ra fi come habbiamo di fopra prouato, le bcfiemmic 
hereticali,che fi proferifeono con parole, fono della 
fola cognitioncdc gl* Inquifirori , così quelle, che fi 
commettono colfatto deturpando f Immilli , ò 
{pelandole . Perciocché quetto fatto racchiude in 
fe vehemente fofpetto d’ herefia e , aiui apprcfso li 
. Greci quelli tali erano tenuti per hcrctici formali f . E 
giàfiùbbiamo veduto, che li iortilegij heicticalicag- 

gion© 
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gionò lotto la fohpodeftà dell* Inquìfitorè, lcn?a 
che vi li polla intromettere il Giudice fecolare pel 
folo fofpetto,che nafce nel fortilego di credere, che 
li Sacramenti, ò li Sacramentali habbino virtù d' epe* 
rare, così pur anco è ncceflario di argomentare , che 
fc lo Iprezzatore, deturpatore, ò frattore dell' Imagi- 
ni non crcdefle,non douerfi venerare, non procede- 
rebbe alla loro dcturpa*tione,ò frattura a . 4 

T urta la forza deali argomenti di F. Paolo confi- Carcn - 
ite in vna fola ragione, & è 

Che la maggior pena, che fi dia dall* Inquifitioneé Tabiaratione » li-» 

Sua le le fi dà a perlena balla, fi può dire ,ch* non fia pena. 

Mà di già habbiamo detto, e 1* vfo , c la prattica d’ 
ogni Inquifitionelo dimoftrano, che Iibeftemmia* 
tori hereticali fi condannano alle Carceri, & alle Ga- 
lere , anco per lungo tempo, ond’ è quali affimigliata 
tal pena alla pena della morreianzi la pena contro gli 
effrattori dell’ Imagini , s' eftende fino alla traditionc 
del Braccio fecolarc . 

11 Carena, £, dice, che alcuni effrattori d’ Imagini h 

nell an 1623. furono dal S. Officio di Bologna per 4Tv < c^ r 'f n, 
ordine della Suprema & Vniuerfale Inquifidone di ^ ob ' 
Roma rilanciati alla Corte fccolare,da cui furono fa t- 
ti appiccare, e bruciare ,• e nell’an. 1*35. vn Giudeo , 
il quale empiamente haucua sbarata vn’ archibugio 
ta,e colpito vn* Imagincd'vn Crocififfio, dall’ Inqui- 
fitor di Ferrara fù rilafciato alla Corte fccolare, dalla 
quale fù fatto morire , &abbrugiare , ancorché dop- 
po il delitto haucfsericcuuto il bactcfimo tramo di- 

Z fpiacque 
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{piacque alla fané. mem.cTVrban«,& alla Sacra Con- 
gregationc si enorme eccefso . £ ciò fù fatto per di- 
moftrare a Prcncipi (ecolan,cJie la S, Inquifitione hà 
le pene adequate a si fatte colpe,da cfèguirfi dalla lo- 
ro podertà,comc adiutrice deir£cclefiaftica»e 1’ fo- 
lct dire, che il Magiftrato fecolare punifee folamcntc 
il fatto cfterno, con che è flato ingiuriato Chrifto 
nelle lue I magini,cgli è vn volere fepararc nc* delitti 
d' hcrefia il fatto dalla ragione , propofitione da noi 
di fopra reprouata con l’autorità de* medefimi Scrit- 
tori fecolari* 

Sicgueil Cap.XXIT.conla Tua Chfolà , in cui pre- 
tende F.Paolo di inoltrare , che 

Il delitto del pigliar due Mogli non appartiene all’ Officio degl’ Inqm- 
II tori. 



* 

Manli - c. 
19-paulus 
ad Co- 
xinth.Epi- 



Afscrendo efser commune opinione de Gwrifcon- 
fultijli quali attendendo, che nelle leggi è impofla la 
pena à tal delitto, c nelle leggi Canoniche non fc ne 
parla, conchiudono per nccelfaria confegueoza , che 
appartenga al foro fecolare j c così ofseruarfi nello 
Stato di Milano , douel’ Inquifitione hà più dilata» 
l’ autorità fua,chc in altro luogo d* Italia . 

Quefte fono delle folitc menzogne del noftro 
.Frate, perciocché niun buó Cattolico hà già mai du- 
bitato, che il fatto di pigliar due Mogli in vn mede- 
fimo tempo non fia vietato non {blamente dalla leg- 
ge Euangelica*, ma dalla legge di Natura e nel 
Sacro Concilio di Trento nella fefs. 24. al Can. %• 
fi dice : 

- " Si 
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Si qms dixtrit licert ChrtfHanìs plures Jimul ha bare 
V xorts , & hac nulla leve diurna effe vrohbttum , anatha- * 

~ ** 4 ■ ‘ Meo otli. 

WajUt arbic.caf.. 

Si Vommunicano adunque in quello Canone co- £™c"m*‘ 
me hcrccici coloro» li quali hauclsero ardimento di de marr. 
dirccfser lecito di contrar matrimonio con più fc- cooc.il 1 ' 
mine in vn medefìmo tempo» c ciò non efser vietaro 
da veruna legge Diuina. Se dunque il diuieto di pi- 
gi are due Mogli in vn medefìmo tempo procede 
dalla legge Diuina,chì peccherà contra quello diuic- 
to»peccherà contra la legge Diuina » la quale dichia- 
rando per heretico colini , s'egli ha mala credulità » 
ne fegue neccfsariamente , che il Poligamo (la fog- 
getto alle pene degli Hcretici , le quali quando da 
Concilio» ò da Canone non fofsero ftatuitc in qticfto 
cafo particolare, non Ci può però dire, che non pu- 
nivano implicitamente quello delitto con pene par- 
ticolari } ad ogniherefia individuale liSac. Canoni 
non impogono la pena, baila che i’imponga a gli He? 
retici, & all' herefia in generale . Lo ftcfso lì può di- 
re d’ogni delitto, che contiene in fc fofpec to d' hcrc- ■» 
fia , perciocché fc bene la legge Canonica , non hà a 
cukhe duno di quelli delitti polla pena particolare, ! 

1‘ hà però polla ingtncralc,racchiudcndoinfclago- 1 
ncralità le fpecie particolari. Non mancano tuttauia 
Canoni, da quali fi rraheanco pena particolare im- 
pólla a* Poligam?,cfoè la pena dell’ A didter^o,d’ Ir- 



regolarità , dell’ Infamia, della Scommunica , e mill* 
altre falutari a* E fc da Sacri Canon» non fofse im- 
? ”* • Za • polla 
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ligaml 0 }' P cna particolare al delitto della Poligamia , c£ 
p * n «m. fendo egli vierato da medefimi Sacri Canoni, non hà 
curo alili dubbio, che il Giudice Ecclcfiaftico potrebbe impo- 
LSgitS. rui vna pena arbitraria, la quale hoggi fi potrebbe im- 
porre dal Giudice Laico,quando egli hauefse facol* 
• tà di procedere in tal delitto . Egli è dunque certo, 
che anco dalla ragion Canonica fono impoffe pene 
al delitto della Poligamia ; fi che reità vana la prima 
ragione di F.PaoJo. La feconda ragione addotra da 
lui è indrizrara a liberare il Poligamo dal folpetto 
dell hcrefia , per togliere affatto la cognitionc di tal 
caufa a gl' Inquifitori . Dice adunque, che 

La ragione, che cèfi» «bufo del Sacramento del Matrimonio aon 
conclude niente, perciocché nel pigliar la feconda moglie .non imeruie- 
nè né Sacramento. né Matrimonio , nè contratto di qual fin oglìa forre 
fpirita ale» m» vna (bla nullità de fatto, non de iure tonde non fi può di- 
re» che ciò fia abufodel Sacra mento» nc quanto all’ atro primo, né quan* 
loti fecondo . Ber, fi può dire .che col fecondo atto federato dì pigliare 
vn* altra moglie fi fà ingiuria al primo» che fu Sacramento. E ciò c verif- 
fimo, ma l'ingiuria fattaal Sacramento del Matrimonio non appartiene 
a!F Inquifitore .perche l’adulterio é ingiuria al Sacramento , e nondi- 
cneno non tocea all’ Inquifitore il giudicarlo » E fe a'aitno voleflfe haucre 
per indlciod’herefia il pigliardue mogli, inferendo, che chilo fà h abbia 
opinione, che ciò Ita lecito , con quella ragione tirarebbe all’ Inquifitione 
tutti li cafi » pèrche anco fi potrebbe dire» che l' adultero ,6 il ladro com- 
mettono quelle fcelerateeze con opinione, (he fianocofe lecite» e tra gli 
altri bifognerebhe mettere all’ rnquifitione rotti li Zingari, che fanno la 
trita loro nel flirto, c liladri di ftrad? maggiormente . Ma turco il contra- 
rio fi deuefempreprefupporre, cheogni peccatore habbiala vera Frde* 
e dottrina Cattolica, epecchi ò ocr fragilità, ò per malitia.ò per altro Affetto 
humano, e pertanto deu’t fler punito dal fuo Giudice ordinario .ile be 
deuefi anco offerirne in chi ha più mogli, fc non apparirà qualche altro 
iadiciodì peruerfa Fede . . . : , . 

Dice di più , che 

In Spagna non ériferaaro quello calo afgohitamcnte all’ Inquifitore > 
anzi é punito ordinariamente dal forofccolare c^n pena di bollo di ferro 
fn fronte. Ma fe alcuno di razza d* Hcbreo, ò di Moro piglierà due mo- 
gli , bruendo li Hebrei , c li Mori per lecito il pigliarle farà cfa minato 
dall' Jiquifitore fopra l’ inficio , c poi punito col bollo pe’l delitto. Il 

w ; che 
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cfce fi dorrebbe fare anco in Veneti* » f« Hebreo» ò Turco fatto Cbrifti» 
•no fi ritrouafleha«ier più mogli , cioè per l’indicio procedere ncll'In- 
quifuioae» epe ’1 delitto ael foro ordinario 5 ma quandoò per carnalità » 
ò pet rubbar la dote » ed altri fimi!» rifpetfi alcuno hà prefola feconda 
moglie » fi deue fen 2 a circuirione procedere facendo la giufiitia al foro 
fecoli re ordinario » e punire il delitto > come ricerca la qualità del le partì* 
colar» circofianze. 

Conchiude , che 

Si deue anteporre la commane opinione de'Giurifconfulti »el’ vfo vnù 
«tifale de Ile Città a camiti inuenrati per confonderei Giurifdizione. 

Sin qui F. Paolo. Vcggiamo hora,fe Je ragioni eh* 
egli hà addotte,fono fufficienti,ò pure fé fono cauih 
Ji,e quelle del S.Officio fono vere, e reali . 

L* difficoltà confìtte in conofccrc,in che confitta , 1 
ò da che deriui il fofpctto d* hcrefia, che contraile il 
Poligamo. Dico adunque, che quefto fofpctto fenza 
dubbio deriua dall’abufo del Sacramento:Pcrciocche 
fc bene il fecondo Matrimonio , che fi contrahe dal 
Poligamo, in realtà non c Sacramento, non fi può rut- 
tauia negare , che tale non appaia nel foro efteriore, 
feruendofi il Poligamo di tutte quelle cofc , le quali 
coflituifcono fl Sacramento, cioè del mutuo confen- 
fo , della prefenza del Parodio, de’Teftimoni;, c deli* 
altre ©rdinarioni Ecclcfiattichc , e quanto a fe non 
voglia dar ad intendere di contrarre il Matrimonio, 
come Sacramento, e di fare vn* atto valido. 

Hora quello fcruirtt di tutte quelle cole , che co- 
ftiuiifcono il Sacramento del Matrimonio informa 
di Sacramento per vn*atto non legitimo ,c l’app bea- 
le tutto ciò, che coftituifce il Sacramento del Matri- 
monio al fuo delirto , fi chiama nel foro efteriore, Se 
in Giudici© abufo del Sacramene®, perche fecondo li 

Gramma- 
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Grammatici I* abufo confile in vfar d'alcuna col* 
con modo non retto, e conucniente, & in luogo e 
tempo nondouuto j e così fe vn Laico per alcun fine 
di carnalità, ò d’ altro fingendoli Sacerdote, e Con- 
fi. fsore,ode la Confinone d’ alcuna pcrlona , e finge 
di dargli l’ afsolurione , ò proferifee le parole dell’ afi 
fi)Iutione , ben fi dirà , che coltui abufa del Sacra- 
mento deha Penitenza . Se alcuno- non ordinato al 
Saccrdotio prefumc di celebrar Mefsa perfine d am- 
binone ,ò d auaritia , parimente con verità fi dirà, 
che cofiui abufi dei Sacrificio dell’ Altare. Scaltri 
ardifee di battezzar , ò 1 maginc , ò tronco inani ma- 
to,chì negherà, che colìui non abufi del Sacramento 
del Battcfimo ?Cosi anco fe vno ,chc hà moglie vi- 
ucntc , contraile Matrimonio con altra femina , ò fia 
perfine di Lufturia , ò per appetito di robba afsai , 
bene fi dirà , eh’ egli abufi del Sacramento def Ma- 
trimonio . E fi come da quegli atti ancorché per fe 
ftefli nulli, Se inua lidi , non cfsendo vera 1* afsolutio- 
ne, la celebratione , e 1 Batcefimo, ne rifuJta manife- 
lla folpezionc d’ hertfia, cosi dal fecondo Matrimo- 
nio del Poligamo, ancorché nullo, & inualido,nc 
inforgerà quello medefimo folpetto . 

Ma da quella fola ragione dell' abufo del Sacrarne- 
to, non inforgela folpezionc d herefia ; perciocché 
fc bene il fine principale del Poligamo fofse, ò la lufi 
furia, òf auaritia, non fi può però negare , che dal 
dehtro , eh' egli commette non inforga giuridica > e 
prudente folpizionc , eh cglinonfolamentc fia fe- 

dotto 
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dorrò dal difetto , ò dàU'vtilf , ma da credulità, che 
il fecondo Matrimonio , viuentc la prima moglie, 
fia lecito , e caggia fotro il precetto . Nel che erran- 
do egli contro 1* vnità del Sacramento, e contro il 
precetto Euaagclico, & accollandoci a gli errori de 
Maomettani, anzi ali herefia di Lutero, e di Calui- 
no , li quali nel Eccolo pafsato hanno conceduto il 
repudio , ne inforge quella manifefta fofpezione d' 
herefia , che a gl Inquilitori dà quella giurifdizio- 
ne, che a loro nega F. PaoIo.Quindi nafee, che fé be- 
ne alcuni han creduto, cfssr tal delitto di cognitione 
di mirto foro , ciò per auucnrurapotea procedere, 
quando que federati hercfìarchi non haneanoanco- 
ra vomitato il veleno delle loro herefie,ò pure quan- 
do dalle notorie circoftanze del fatto s’efclude to- 
talmente la folpezione della mala credulità* 

Per 1 ingiuria, che fi fi dal Poligamo al Sacramen- 
to, n inforge pur’ anco la fofpezione , che dà giuri- 
foizioneall I nquifìtorc.Pcrciocchc fc ben’ egli è ve- 
liche non ogn ingiuria, che fi fà al Sacramento del 
Matrimonio , induce fofpctto d’ herefia $ turtauia 
quando 1 atto dell' ingiuria è mefcolato con qualità 
repugname notoriamente alia Fede , qual’è quello 
del fecondo Matrimonio, efsendo propofitione cer- 
ta di Fede, non cfser lecito al Chrifriano il poter ri- 
tener lecitamente due mogli nello fccfso tempo, non 
lì confiderà i‘ atto come femplice ingiuria, ma c-omc 
gucrmto di qualità erronea, che lo rende chiaramen*- 
te folcito d‘ hcrefu.Eccrto,ficome F.Paolonon 
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potrà negare , che' non cada quefta folpezionè 
nel rcligiolb Sacerdote, il quale haurà ardimento 
conrrar Matrimonio , perciocché fi rende fofpctto 
con quell atto di fentir male dei Sacramento 
dell' Ordine, e de' Voti, ancorché non fi renda ta- 
le, quando per fragilità , òper malitia commette vn 
peccato di carne , così non dourà negare , che l’ in- 
giuria, che fà il Poligamo al Sacramento dei Matri- 
monio , non fia qualificata , e trafccndente il fempli- 
ce adulterio , mentre del rimedio iftituiro per raffre- 
nare la «oncupifcen za, e perla retta Inftitutionc del- 
ia prole, fi ferul per isfogarc la propria libidine ,ò 
auaritia , e per commettere vn adulterio qualificato , 
cótrariando al fine primario del Matrimonio,confi- 
derato , come Sacramento , non potendoli fra C hri- 
ftiani conlìdcrare in altra maniera , doppo che da 
Chrifto fu eleuato in Sacramento . Fallacilìima dun- 
que c la fimilitudine addotta da F.Poalo dell' adul- 
terio, del furto, e della crafsatione , perciocché que- 
lli atti non qualificati danno bene indicio di fragilità, 
òdi malitia, ma non già di Fede erronea, come di 
mollra l’atto del pigliar la feconda moglie viuente 
la prima , il qual atto , (e bene è indirizzato alf adul- 
terio, è però lèparato da efso. Falfifiiaio poi èl’c- 
fempio ch’egli adduce della Spagna , ne* cui Regni 
è verità irrefragabile , che ne’ tempi d’ hoggì il Giu- 
dice fecolarenon s’intromcttepiùin quello delitto , 

« come ne fanno fede A utoti graui 4 , & 20 pofso rcn- 
Azcucd^ ^ Cr te (limonio di veduta , per la dimora fatta da me 

per 
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per lo fpacio di Tei anni continui alla Corte di Ma- 
drid,chcin quc’Regni li foli Inquificori fanno le cau- iJorM* 
le di Poligamia priuatiuc à Giudici fccolari. Potrei rc ii<i a 
addurre altre ragioni per fondare queita in hoggi ri- ^ 
ccuuta, e pranicata opinione anco nclloStato di Mi- j § j. 
Lno,ma voglio, che mi batti l’ hiiuerc fcoperco le fal- 
lacie degli argomenti di F. Paolo . 

Con maggior facilità ftimo di poter dimoflrare, 
quanto Fan fallaci le ragioni, eh egli adduce nella 
Chic là del Cap. XXIV. ( perche del Gapit. XXI II. c 
della fu a Chiotti io camino d'accordo con F. Paolo, 
non citando il delitto d’vfura di cognitionc del Sant 1 
Officio, quando l’Vfurario non fi dichiaraffc d’ haucr 
per opinion’ citare lecite 1’ vfute)pcr dar’ ad intende* 
re non citar li Giudei in veruncafo tattopofti alla 
Giurifdizione del S, Officio. 

Turta la forza degli argomenti di F. Paolo confi- 
li* nell’ autorità di S. Paolo, il qual dice, che la Chic- 
fa non hà da fare con coloro , che fono fuori della 
Chicfii . Da che vuole inferire , che non citando li 
Giudei nella Chietti, l’autorità Ecclefiaftica non so- 
ttende fopra di loro. A qucfto Tetto di S. Paolo ri- 
fonde S. Tornata,* che la Chicfa non hà podettà 4.1. q. io. 
fopra Ji Giudei , c gl* Infcdeliper caftigarli con pene a ‘ 9 ‘ ad *” 
Ipirituali , hà però autorità di punirli con pene tem- 
porali ,• e fe bene , dice il Santo , non può la Chielà 
sforzarli à riccuere la Fede di Cbriflo , può tuttauia 
caftigarli,quando vogliono in qualfiuoglia modo im- 
: fedirla , beftemmiarla , e pcrfeguicarla . La ragione è 

A a chia- 
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chiara, perciocché per rifpertodel delitto fi fanoo 
del foro della Chief-, la quale ingiuriata, e vilipefa da 
quella Canaglia, può per ragion dell’offe/à caltigarla. 
Sente F. Paolo la forza di quella rifpofla, e vuole 
sfuggirla con dire, che potrà laChkfa diffenderfi s ei* 
la è offclà, mà per mezo dell autorità del Magiara- 
to fccolare. Sarebbe pouera la po della della Chic A, 
s' ella douefse mendicare il rifentimento delle pro- 
prie offe fe dal Magiflrato firaniero: ella con le pene, 
c fpirituali,ctemporalipuòda fe ftefsa caftigare chi 
l’ offende, e quando ha bifogno dell’ aiuto del brac* 
ciò focolare nelle materie Fcclcfiaftiche-, e partico- 
larmente di Fede, entra comandando , e non prega- 
do . Non può il priuato con aurorità di Giudice puni- 
re chi l’oifcndc j può Bene il Giudice off fo e diifen- 
derfi come priuato, e caligare chil’hà oifclò , co- 
me Giudice, perche in quello cafo non fi victaal 

* Prencipe d* efler Giudice nella propria caufa 4 . 

1»àdd &o$ t- l r j r r c 

C.Epifco. E perche 11 veda^quanto tempre ìpropoiitdtamen- 

paiiaudic- tc F.paolo allega le C-oftitutioni Pontificie , comin- 
cierò da quella d' Innocenti© III. conia quale die’ 
egli, che lanocentio dichiarò, che gli Hebrci non fo- 
no foggetti alla legge, nè manco ad efier giudicati, 
ài Vefcoiio di Tibcriadeconfulta Innoccntio III. 
c- gaude- fc li Pagani ,Ii quali haueuano frà di loro contratto 
Srtio Matrimonio entro li gradi prohibiti da Sacri Canoni, 
dopo la loro conuerfioncalla Fede Cattolica , po- 
teuanoreflarinfieme nel medefimo Matrimonio ,ò 
pure doueano effer Separati. Ri/ponde Innoccntio 

^ con 
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con referitto Apoftolico,che polson reftare nel Ma- 
trimonio contratto da loro entro li gradi prohibiti 
da Sacri Canoni, perch’ eglino non fono compresi 
nella Icro dilpofitioncjadduce due ragioni: 

La prima dalle parole di S. Paolo accennare di Co- 
pra cioè a dirc,€hc importa a Noi (dice l’Apoftolo) 
il giudicar coloro, che fon fuori? 

Adduce la feconda ragione, che il Battemmo laua 
li peccati , non difeioglic li Matrimoni; . 

Da quello referitro io non sò,come F.Paolo infe- 
rifea , che gli Hebrei delinquenti nelle materie della 
Fede nó fi pofsano caligare da Giudici Ecclefiaftici, 
fip uò ben dedurrebbe gli Hebrei non fono (oggetti 
alle Codituriotiijle quali (ì promulgano dalla Chiela 
per la direzione del buon gouerno (pirituale di elsa, 
efsendo elleno ritrouaceper vtilità del Popolo Chri* 
fìiano,e non de gli HebreùE fe coftoro (ono tolcra- 
ti dalla Chicli , egli è necefsario, che permetta loro, 
che pofsan viuere con li riti della loro legge . La Jcg- 
gt Hcbrea concede loro l’accafirfi cotto alcuni gra- 
di prohibiti dalla Chiefà , oltre quelli del Lcuitico • 
Dourarmo adunque in quello cafo c(ser giudicati fe- 
condola loro legge, e non fecondo la difpofitione 
delle Coftitutiom Apostoliche. Ma fe dalie leggi ,ò 
dalle azioni loro ne rifultafse ingiuria alla Chicfa, c ' 
dilprczzo alle cofc della Fede, non hà già mai decifo 
Innocentio IlJ.che persi fatti delitti non pofsan c(- 
fcr caligati dal Giudice Eccle/ìaflico ; anzi hà com- 
mandato tutto il contrario'* perciocché dà vn altro 

Aa a ~ Vcfco* 
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Yefcouo richiedo^’ egli potcua caftigar vn Giudeo, 
il quale hatseua pcrcofso rnChierico,rifpofe Innocc- 
tiOjfc il Giudeo farà nella tua giurifdizione, caliga- 
lo con pena pccuniaria , ò altra temporale conforme 
e.poftuia. ti parerà conucnire a . Segno cuidente , che la Chie- 
si delude fa può cattivare gli Hcbrci, che ne Tuoi Minili i i’ia- 
i«»& Si- .* . p f 9 

r«c. Fr-ic giuriano,c la maltrattano • 

M7- C pcr Nel Concilio Lateranenfc Innoceneio non eccitò 
totum . jì prencipi, e li Maghimi fccoiari a punire gli Hebrei, 
che bcftcmmiauanojccommctteuano delitti in op- 
probrio della Fede? Comandò loro il catìigo di 
quelli empi; nella medcGma guifà , che comandò a 
inedcGmi Prencipi il caitigo degli Hcreticij.faccndo- 
li efccutori delle pene , che li poteuano imporre dal 
Giudice Ecclcfialtieo . Vdiacno le parole d’ Jnnocciv* 
tio,anzi del Tcllodel Concilio . 

lllud Aktcm dtflrtSè tnhibemus ( td eft H ebrtis ) ne in 
eontumcliam Redemptorts projìhre aUquatenus pr<efu~ 
mant : Et ejuoniam tllms dtJumuUrenon debemus oppro- 
1 tu probra mura. dclet*tt)pr*cipimus,pr<tfumpt‘orcs 

burnì modi per Prtncipcs feculares condtgn* anima duer- 
fioms adieShcne rompe fet , nt Crucifxum prò nobis pr<ejtt* 
h matit a/tejuatems blajphemarc b , 

Can.éS. Vfa innocenti® della parola Pr*cipimus y che im- 
»ùtcn) • * porrà Comandamento > e non della lolita Hortatnnr 
che lignifica Elortationc>& Eccitamencojc ben lì sa, 

che colui che hà autorità di comandare ad altri il 

• » . 

caljigo, egli l'hà maggiore di darlo &c. 

pelegò il Rè di Sicilia all* Arcmefcouo di Paler- 
mo, 

»' * . * ^ 
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mo,& ad altri Vefcoui di quell' I fola le caufc d‘ alcu- 
ni Saraceni, li quali empiamente ardiuano di rapire le 
fanciulle, e fanciulli C hrilliani,c di elfi abufarc fecódo 
li loro befliali appetiti . F. Paolo dice, che qucfti era- 
no delitti, ne’quali s'ofFcndcua la Religione. Quella à 
vna delle fue Polite menzogne . Si trateaua di ratto, di 
flupro.di fodomÌJ,dclitti tutti profani,dc'quali non 
fi pretende di darne la cognitionc a gl inquifitori. 
Vdiamo la rifpofta,che diede Aleilandro 111. all ’ Ar- 
ciucfcouodi Palermo , che lo confulcaua, con qual 
pena douea caligar coitoro . 

In Archtepifcopatu tuo , qitandoque Saraceni multerà 
Chrtfltanasjffi pueros rapiunt , cis abati prafumunty 
(gfr quotUavf. mterdum occidcre non serene urX'ùm antan 
ixcefltts huiufmodt Kex Siali* tibiffi alijs Eptjcoptscoi j- 
mtferit pumendos , confultationttuatcfpondemut , quid, 
talee ini ur udizione tua exifientes y pecunaria poterti piena 
multi are ,(§£• etiam flagellts affianca moderatione adhi- 
bita 3 quod flagella tn Vindici am f angui ni i tranjìre mini- 
me r videantur' 3 fl r verotta fuent grana excejJus y quod mor • 
rem , *vtl detruncattonem membrorum debeant J'ufUnere y 
nnnditlam rejerues kegvt potejlati a , .. _* é 

In quello refcriito Alessandro non approua la de- 
legatione , ma narra il fatto b, c comanda all' Arci- de taptò* 
ite feouo , che caftighi li Saraceni delinquenti con la 
propria autorità, c non già in virtù della Regia dele-^.y 1 ^* 
gatione,s h. nno da considerare le parole del T elio. » q- 4 <s.n> 
jQnld tales in l un/di tifone tua extjlentes . 

Le quali eftludauo la dclegationo Regia , perciò o 
; che 
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che egli è cerco, che fc il Papa haucfle considerato 
l'autorità della Cómiflìone del Rè, no haurebbe po- 
lio nel referitro la conditionc accennata , ciò è a di- 
re , fe cotejìt tuli (nr unno nella tua Giurifdizjone , perche 
hauendo il Rè giuridizionc in tutta l’ Ifola, non acca- 
dcua a distinguere le giurisdizioni : fa dùnque di 
meftieri di conchiudere, che Aidìàndro lafciata da 
parte la delegationc del Rè, haucfse folamenrea 
confidcratione la propria autorità Ecclcfiallica dell' 
Arciucfcouo ,con la quale poteua punire li Saraceni, 
malfattori^ rei di delitto di mifto foro, non rilirctta 
alle fole pene fpirituali, come và fempre inculcando 
F.Paolo, opinione da noi più volte re prouata . 

Veniamo hora alla Bolla di Gregorio XII 1. in cui 
fi dichiarano alcuni cali , ne quali gl InquiSìto- 
ripofsono procedere conrro gli Hcbrei , e veggia- 
mo s‘ ella c tanto empia , che, quando foSse ollerua- 
ta , niun* Infedele potrebbe habitare, nè men nego* 
ciarc in ccrra de' Chriftiani, e farebbe imponibile ad 
ofscruarla. 

In dieci eafi foggetta quefta Bolla gli Hcbrei alla 
Giurifdizione degl’ Inquifitori . 

Il primo c, Si (jais /udaus, a ut Irffdelis ex ijs , 
circaFidi m nobis funt communiafUtlutiDtum unutn^gr 
éctcrnum , omnipetentem Creatorem omnium 'Vifìt>t!tum y 
(gir tnuiftbthum , gr ffmihum.tum effe afferutrit , predica* 
uerity'vel prtuatim alieni inffmaucnt^c* 

lononsò , che impcilibilicà fi ntrouiin qucfto 
cafo , ch’era vietato dalla ragion co ninnine , e non 

fù 
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fù inuentaio da Gregorio a . Sentiamo qncIJo che * 
dice di qucfto cafo 1' Eymerico nel Tuo Diretto- olutì p. 
/io , il quale fcrifsc tanto tempo auanti la Bolla di 
Gregorio 

Qtt* lam alta Cunt nobis ChriJUanis , ($r Iudtis com- 



wunia,per qu* a nobis Chiftianis^ffl non dtfiinguutur y neo 
Iud*i funt y nechabentur y rvt potè credere Oeum r vnutn 
affé , (efr illum Creatorem effe omnium , (èp fimilta ì & fi 
ludaitn his ab eo'ttm priori crcdentia dijcordant , (gfi ex 



etbncgent effe <-vtra ì fJ r eretici , (gjr m priori pr/tmtfia fide- 
ditate y <gr in eorum T heologii leu, Lego y (gr communi lu- 
ci* rum xfihmattone lu*it y (gp babentur. Et quia in bis no- 
bifcum conueniunt , (d/ taha negare y efil Legm fbrijha- 
nam dirette agitare y (gjr ideo a Chrifìiants y (gfi t idei Cbri- 
Jìi fudicibus , Epijcopis y (fif ìnq^ifuortbus arttandi funt 
ea credere , (gr fi lem , quam Deombis ire derido promije - 
runt firmi ter ob fintare . 



J>c£uiti il fuo C ommentarore* 



Et h<ec e fi ammani s fententta qu*m tenentfere omnes 
precitati (nel numero precederne) exceptis Corrado 
Urtino , (gr Fernando Vafquio (fife. Caterùm , r vt ingenue 
dicam y qued ientio^ lice t hot nm V irorumnonfitauthintas 
centemnenda , quos dotti (simos efifie con fiat , ctt commums 
opimo eis praponderare debit y (fififiaucr F iJer y quem com- 
muni s Jententia tue tur , multum ponderis ha bere cLebmt 
apici tpfos y (gf eorum ratio pottfiima uidehcet debis , qui 
forte fiuntfiihil nop rarefi erre facile rcfelhtur : Quia cum 
in F id e commutic tjfis y (gr nobis y aut in ncfiìra fiolum de - 
Jmquunt , Ecclefiajticis ludtctbus fe Jubqciunt y necforis 



.tunc 
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tinte cmnìno ratione delitti Ecclefiajlici pattati ctnfgri 
debent, 

H<cc <vero £ ymerici dottrina tutijsima tjl 'vbiqut/^r 
nuild 'e fecuray/petlatis in primis circunjlantus , quas Ah- 
£lor prudentiTsimè cctnmenorat ì <-utdeltcetcùm in<ec deliEl a 
committunt in profana C hrtfhanoru>» y qued quando- 
quead fmilta malo fuo exetnploi.hr iftianos pertrahunt . 

£ piìrà bafso. 

Quam fententtam iam olim prcfefjus fuerat Guido 
Carmeltta in Sumtna de ha r efibustn.de haref. ludaorum 
cap . a lt. noftrtt fieculis multi tnpgncsV iri , in quibus 

funt Marquad. tratl. de lud<eis pan. z.cap. 9. ’Burfat. 
.con/. 5)c. hb. l % L.HtZjcmburg . in Catalogo Hareticorum 
'ver/. lud<cus . 

Di modo che efsendo flato decifo queflo cafo pri- 
ma della publicationc della Bolla di Gregorio , non 
ha ragione F.Paolo di calunniarla . 

II fecondo cafo è. 

Si Déemones inuocaueritycon/uluerittie^aut eorttmref p fi- 
fa acceperitjdd tllojue Sacrtfìcia , aut preces ob diuinatio - 
mm^aliAmue caufam d$ r exerit y aut qubd eis immolaueriFy 
•vel thurisyalteriu/uerei/umigationes obtulerit , aut etti a 
quxuis impietatis obfeqma pra/hterit • 

Nò meno in quello io rirrouo impotfibilità cale, 
che non fl pofsa , ò debba ofseruare : Gregorio non 
J inuentò di fuo capriccio . Al tempo di Gregorio 
Xf, fù decifo, che la cognirione di flmiglianri deitei 
commeflì da gli Hebrei coccaua all* Inquilìtore , non 
£l Prencipe fecelarcjand’ egli in vna Amile cótroucr- 
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Zia /^comandare da i Cardinali diPorto,eFrafcati al 
Vcfcouodi LeridaScqucftrarario d' Afluro Giudeo 
reo d'hauerc inuocato il Demonio, che Io confegnaf- 
fc al Vefcouo,& ali Inquifitorc di Barcellona , come 
a punto feguì,c da clfi,cioppo la douura abiuratone , 
fù condennaco a carcere perpetuo a, Vt * x [;t _ 

JI terzo cafo è • terìsApo- 

Si Chrifiianos 3 'verho ì faElo 3 t velexemplo 3 aHt cjttomsalie g °ft. cis p r cc 
modo nepharia huiufmodt dccuertt 3 -vel ad ea perpetranda 
proce]Jint ì 'Z;el pei ducere attentauerit^c» 46. in fin. 

Quefto cafo non hà di bifogno di commento, ò di 
Chiofa,cfsendo parte del fecondo . 

11 quarto cafo è. 

Si Saluatorem D.Nojlrum Iefum £hrijìum purum ho - 
minem , njtl etiam peccatore»* fmjfe , Matremue Dei non 
ejfe V ir piner» , (gjr alias huiu/modi blafphemias , (fu* per 
fé hxrctic* dici folent , in Chriflian* Fidei ignorami am , 
conlem pt um^aut corruptionem èmpie protulent . 

Fà torto F. Paolo all’ antica pietà, e Religione del* 
la Republica voler perfuadere, che la Bolla di Grego* 
rio ila imponìbile ad ofseruarfi in quefto cafo, e quali 
più horrende beftemmie può proferire bocca làcrilc- 
ga?£ qual vendetta non s hà da bramare contro prò- 
pofitioni sì perfide ? O fc gl’ Inquifitori pofsono ca- 
iligar gli Hcbrei, quando commettono delitti in di- 
/prezzo, opprobrio, c vituperio della noftra Religio- 
ne , e qual maggior ignominia fi può farle di que- 
lla? Vn‘ Autor do ro dello Stato Veneto hà cono- 
fciuta quella verità h 3 onde non accade a (tenderli ***»••• !••■ 

8b ' ■ " più **** 
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più oltre in quello cafo l 
Il quinto è 9 

Si cuiufuts eorum opera y aut e onfìlioy'Vtl fattore alta ut s 
Chrtjhanus à Fide defeiuertt y quamque J etnei / ufeeperat . , 
abnegaucritfvel ad lud<eornm y feu altorum I nfideltumri - 
tus ì ceertmomas i fuperfìittoneSy r veL tmpias Scttas tranfìe- 
vit^elredierit y feu in htrefim alt quarti incider it ; aut qui 
* -vtfidem abnejrctjfeu in hareftm inctdat y opem y conftltum, 
fauoremue quemodecunque praftiterit , 

Poca impoffibilità , ò difficoltà fi ritroua nell* of- 
fcruanza di quello cafo , c fe pur F. Paolo non è di 
fenfo , che nello Stato di S. Marco s’ habbia da per- 
mettere ad ogn’ vno il viuere a Tuo modo , gli fia le- 
cito impune di poter tirare alle Tue Sette ogn’ altro , 
maflìmamenic i Chriftiani per ridurre quel Dominio 
vna fentina delle piu enormi brutture del Mondo . 

Non fu il primo Gregorio XIII. a fottoporre a 
gl’ Inquifitori i Giudei , i quali commettcuano sì far-, 
te feelcraggini . Prima di lui Clemente VI. e Grego- 
* rio X. gli hauean fottepofti a, anzi ne fcmplici tcrmi- 
pfdirca B1 della ragion communc, i più dotti Teologi dcl- 
44- r Vniuerfità di Padoua , di Ferrara , e di Bologna ha~ 
t, ucuanciòdccifo fino dell’anno 1 281. 



Zinchin. 

de Hsrct. 
36. Si ibi 
Addente;» 



• il fefto cafo è. 

Si quif Cathccumenum , •vel quemeunque ex 1 ud<eis y 
aut Infideitbus y Deo tnfptrante , ad Ftdem (hrifitanam 
•venire •volentem pojl dtclaratum nulu , uerbo . fatto, 
aut quocunq'y alte modo à Fiderei Fidei inJìrutttone y aue 
Sacri baptifmatis jufcepttone rctraherc , auertere y 
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dtbó rtdrì j auttie ad Fìdem 'vetiiat , regenerationix 

lauderò abluatur queuis modo ìmpediuerit . 

Quello calo non hà bifogno di Chioda pcrefser 
parte del V. e fino in fuo rempo Baldo famofo Lcgi- 
-ita <*,confegliò, che dal Vcfcouo , & anco dalTin- ConCjtJ 
quifitorcpoicuanocficr calìigaci i Giudei, quando 
commettefscro si fatta enormità. taizul. 

1 1 fettimo cafo è , & "£• Ad* 

Sì ApoJìataSyfeu H<erettcos feienter domi receptauerint, dcn> V0 ‘* 
aluertnt , occultane: int <gfrc, <x>el eis qucmodohbtt ofem , 
auxiltum y r vel fauorem pr<efì iter int , 

Qucito è vncafo purtroppo degno di confidera- 
tione, particolarmente in quelle Città , oue gli Hc- 
brei nel loro Ghetto danno ricetto ad ogni forte di 
peruerfo Giudaizante j c vi farà tal vno, che nato di 
parenti Chrittiani , battezzato , & alleuato, e nutrito 
nella Fede Chriftiana,e Cattolica fino a!l‘ età Tua di 
cinquanta, e più anni farà vifsuto da Chrifiiano alme- 
no in palefe ridottoli ad habitare in cfsc, quiui le gli 
aprirà libero il campo diportar la berretta gialla, ò 
rofsa, c di profetare publicamcnte la fetta Giudai- 
ca , c di viucrc in onta della Religione Chrifiiana , 
eh’ egli prò fe fsò , da perfido Hebreo , nè vi farà ri- 
medio di poterlo caligare fiotto pretefto, che cofto- 
ro ftiauo alsccurati dalla Fede publica , come fe la 
Republica potè fise dar filino condotto a gli A pollati 
dalla Fede, & a’ Nemici della Pattìonc di Giefiu diri- 
tto . fidar porto franco a’ Turchi , a gl’ Infedeli,! gli 
^Herctici uati & alleuati nell herefia,a’Giudci nari nel 
. B b 2 Giu- 
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Giudaifmo,è peffima cofa, tolcrata però per rifpetto 
del commercio > ma il darloaChriftiani Giudaizan- 
ti, ò caduti nell’ Apoflafia dalla Fede, ò nell* herefia, 
in modo tale , che ne vadano impuniti , nè ciò cade 
folto la podeftà del Prcncipe temporale , nè il Papa 
Tenta fcandalizzar la Chitìa, potrebbe concederlo. E 
perche qui mi viene in acconcio di trattare della ma- 
ceria ét Marani , a' quali dice F. Paolo hauer dato 
Siilo V.c Clemente VilI.Saluacondotto per la Città 
d’ Ancona , hò deliberato di far palefe ciò , che io 
ritrouo ne’Regiilri di quella Suprema , & Vniuerlàle 
Inquifitione , affinché li veda con quanto carico di 
colcienza fi toleri da qualfifia Prencipc Cattolico 
gente si perfida . Dirò primieramente, che con que- 
llo nome di Marani , chiamanfi communerrente co- 
loro , i quali di Giudei fatti Chriftiani , doppo hauer 
alcun tempo profefsata la Fede di Chrifto,ritornaua- 
no a viuerc fecondo i Riti Hebraici, ò deriui quello 
nome dalla voce A4 aranata vlata da S.Pao!o,e da Sa- 
cri Canoni, per clàggerarc la grauezza della Se ómu- 
niea,ò da vna voce di ludibrio proferita da Chrittiahi 
contro gli Hcbreijpoc© importa al noftro racconto . 

Difcacciati da Ferdinando il Cattolico da Regni 
di Cartiglia, e di Aragona i Giudei, la maggior parte 
di elfi fu riccuura dal Rè D. Giouanni in Portogallo . 
Succeduto alla Corona di quel Regno D. fcmanuele 
trattò d' accafarfi con T infanta ] labella figlia 
del medelìmo Ferdinando, c come quelli nell* 
animo fuo tuctauia ricencua l' odio , c l'ira contro i 

Giudei , 

^ ^ » 



Digitìzed by Google 



197 

Giudei , oprò che l’ Infanta chiedcfse per condizio* 
ne delle nozze, che da Portogallo fofscro difcacciari 
ed i Giudei , ed i Mori . Paruc dura la proporti a D. 
Emanuele , tutrauia ritrouandofi egli inamorato di 
quella Principcfsa fin dal tempo, ch'ella dimorò in 
quel Regno con la Sorella moglie del Re fuo fratcl* 
lo,condefcefe alla richiefla. Perciò nel fine delfan- 
no 1496.(11 publicato in Portogallo vn’ editto 5 in cui 
fi comandaua , che tutti li Giudei , e Mori douefsero 
vfeire da quel Regno fotto pena di reftar cattiui , fe 
fra il termine loro preferito no obbcdifscro.Quindi 
per facilitare la loro vfeita , furono dcrtinati tre Porti 
di Marea* medefimi liberi da ogniimpedimento.En- 
tro il termine i Mori fc nepafsarono in Africa , e fi 
prepararono alla partita anco i Giudei. Ma noa pia- 
cendo al Rè , & a* Tuoi Confeglieri 1 ' vfeita di tanta 
gente ( la quale come induftriofà , e ftgacc s* ingc- 
gnaua di far' apparire , che grauillìmo danno ne fa- 
rebbe rifultatoal Re ,al Regno , & all'azienda Reale 
dalla fua Vfcita)cominciò a frapporui molte difficol- 
tà,* pentitoli dell* editto publicato, cominciò a pen- 
sare a* modi di rattenerla,con indurla al Battefimo . 

Non rurri i rimedij erano proportionati al male , e 
febene fieli’ anno Tegnente 1497. fe' il Rè publicare 
vn nuouo editto , col quale s ordinaua,che a gli He- 
brei fi togliersero i figliuoli minori di 14. anni , edi- 
ftribuiti frà le famiglie Chriftianc fi alleuartcro quiui 
afuefpefe, affinché irtrutti nella Fede Chrirtiana fi 
doueflcro poi fa r battezzare anco per forzajeciò fece 

per 
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permuoucre !c vifcerc de* Padri, e delle Madri, a 
riccuer anch’ dU il Battcfimo,per non reflar priai de’ 
figliuoli .R ifolutione,come dice vn graue A utor Spa- 
Mailana § nu °l° ^ordinaria* , e non conforme alle leggi , 
de rebus & a coftumi de'ChriiìiaHÌ . Reltò in ogni modo de- 
j u p 0 p trt (j cro ^ e j Rèjpcrciocchc quegl infelici rad- 
dunati in Lisbona per 1 ' cfecurione deli' editto da 
fard in vn fol giorno, altri nafeofero fino ne’fepolcri i 
figliuoli,altri li gettarono nc Pozzi, & altri con i figli 
vocifero fc ftcfiijma caricati di peggiori trattamenti, 
e negati loroglialimcnti necessari;, vedendofi ridotti 
ad vna neccflità prccifà fecero proporre al Rè , eh’ c- 
glino haurebbono abbracciata la Fede Chridiana 
con due conditioni. 

La prima , clic fofsero loro rcftituici i figliuoli le- 
ttigli. 

La fecondale per lo Ipacio di 20. anni non folle 
lecito ad alcun Giudice di ricercare in qual maniera 
elfi , i loro figliuoli , e difendenti viuefsero nejlc 
proprie cafe. Accettò il 8 è la conditone, biffando a 
lui quefi’ apparenza pcrdarfodisfazionc all' Infanta , 
c per non priuarfi dell vtile, che dall* vfeita de i Giu- 
dei dal Regno fi perdca , furono adunque con .tali 
conditioni battezzate alcune migliaia d' Htbrei } nè 
vi è Autore antico, ò moderno che non tcftifichi cj fi 
fcr' eglino venuti al battefimo sforzati da ntrccfiìtà 
Pai ìi* co f. preci la ,& in confluenza cfser Rato nullo b * Per Io 
* nu * 18 (patio di ao. anni ,i quali finirono 1 anno 1527. fpe- 
f ro coftoro il nome, c fazioni di Chiiliianj in pa- 
le le, 
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lcfe,ma entro le cafeloro vifsero all’Hv breajìndi fe- 
guitarono per alcuni anni doppo in tal licenza di vi- 
ta , e gionfero in tal fegno con le loro empietà , che 
sforzarono il Re D. Giouanni il HI. a pregare Cle- 
mente VII. che fi compiacele di deputare Inquifito- 
ri in quel Regno all' vfo dc’Regni di Cartiglia, di fog- 
gettar gli Hcbrei alla loro giurifdizionc , Confentì il 
Papa all’ iftanze del Rè , e nc fé’ fpedirc il Breuc , mà 
informato delle ragioni de’Chriftiani nuoui(così fot* 
chiamati in Portogallo i difendenti da gl Hcbrci ) e 
fatto ftudiare il punto da huomini c per bontà , c per 
dottrina eminenti, e particolarmente da Cardinali di 
Monte, che fù ZiodiGiulo III, d* Ancona, da Cam- 
peggio * c ^ a ^ c ^ s * ^ Juura I° ror ifp°ft a , che il 

Battefimo riceuuto da gli Hcbrci in Portogallo era 
nullo , fofpefe il Breue fatto di già fpedirc ,* E quan- 
tunque il Rè nefacefsc nuoue, e gagliarde iftanze*. 
nonpotèconfeguirneda Clemente l’ intento . Giun- 



to in Roma Carlo V. vittoriefo dalla {pedirione di 
■TunifijCrinouatedaefloriftanze a nome del Rè di 
Portogallo, ne ottenne da Paolo ITI. la grana , e nell' De 
anno r 5 3 6 . ne fu Spedirà la Bolla , con la quale s in- 
troduflje in quel Regno I Officio della S.Inquifitione z tic. i.ca. 
fecondo l'vfò de'Rcgni di Cartiglia , e non già nel iif^reia* 
modo fauolofo narrato dal Paramo a , e da altri Au- à A s ^ a ; ' n 
tori pocopratrici dell’ Hirtorie Ecclclìafiiche, e de’ finis inprl 
Regifiri Apofrolici. Cominciarono gl* Inquilìtoria denn^rn*. 
procedete controcoftoro, di modo che moJtidiefir I 7 q ^ i p t o 
prefero la fuga * c fe ne vennero con le loro famiglie g n ' Luiì- 
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ni Italia, & a Róma, ouefurosio ila Clemente VII. 
comportati per alcun tempo . 

Sotto il Pontcfìcato di Paolo III. ortenneroil eó- 
mercio nella Città d’ Ancona, e nell’ altre dello Sta- 
to Ecclefiaftico, enefù Ipediro Brcue fotto li 2 1. di 
Febraro dell’ anno 1 5 47. dell' infraferitto tenore. 

PAFLrs PAPA ///. 

Ad futuram rei memoriam . Dudum 'volente s Jecuri • 
tati A 4 ercatcrum } (§jr aliar um per fonar um ad noftras /In- 
tenti anam , (gfr alias Pr ottimi* noflrx Al archi* Anconita- 
na , Ciuitates , 7 * mas , Cafra , ($r locacum rebus , (gf 
mercibus '-venire defderantium 9 fue merces , (gr alias res 
fua huiufmodi ad pradittas Ciuitates , Tei ras , (g? loca 
portati f acere cupientium , opportune prouidere , n/t quì- 
bufuis vnpedimentis , @7 extorfombus cefantibus 9 eorum 
tiegotia libere pcrtractare'valerent per alias noflras in f or-' 
ma ‘Breuis Itteras ; f videlicetb r muerfs (eff fmgulis Mtr- 
catoribus cuiufcunque natioms , ($7 profesfoms , nel Se • 
ct<e , etiamfi T urc* , Ih dai , r vel ahj infide le s effent , ad 
Ciuitates , T erras , Cafìra , (7(7 loca pradiEta cum fami- 
ha , ac merctbus , ac bonis eorum quibuf cunette , <~vel fine 
ilhs meniendi , aut in eis fìandt , manendi, (gr negotian- 
di , *c illis prò eorum libito n/oluntatis abeundi , ($r re- 

cedendt ittrum , ($7 redeundi • Ita quod interim cium in 
Ciuitatibus , T erris , Cafris , (gr loeis pradiPlis tnoraren- 
tur 9 ad folttendum maiores Gabellai rat ione fuarum mer- 
cium , quam confùetum efjet , feu Infideles altj , (gr /«d** 
praditti adportandum ahquod fpnum ad dijfrentiam 
L hriflianorum cogi nullatetms pofent , hberum , r«r»w , 
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@rfecurum$a!uum conduttum , aé omntmodam fecuri- 
tatem , praterquxm quo ad debita po/ìquam in ditti* Q~ 
uitattbus y Caflrts , 7 rrr/'x , ffir locts refidere carperanty con- 
tratta y ad bene piaci tu m noflrum cum difditta quatuor ' 
menfium dedimus , concesflmusy (fig elargiti fumus .M an- 
dante stmc dttt* Prouineì <e Legato , (ffi Vie e legato , (gr 
CiuitatumfT ' errar um , CaJìrorum><& locorum pradifbru 
GubcrnatortbtèSyLocHmteneMibus, Auditor tbus , Poteflatt- 
buSyffi Offìctaltbus quocunque nomine nuncupatis , quate- 
riHS dittos Aitreatores } (g^ proxeneta * , eorumque rcs 
wxrfxx literarum earundem tenorem nudatemi* 
tnolefl areflequeflraregvel retmere auderentgvtl pr<efume- 
retitfed co* y (§fi gas ttfdcm lit tris pactfice firtity (éfl gaudere 
fdeerent , 000 permtttentes altquid m contrarium attenta - 
riyprout in ditti s literis p leniti* cent ine tur . Jdos igttw fre- 
quentiori y@r matorì commercio Mercatorum , alta- 
rum per fonar um ad dittam Ciuit. Anconit. aecedentium 
illiuj que decori , (§£- 'Vtihtati confulere •volente* ) ac licer as 
pradittas inneuanteSyfdjr approbanttSy tllafque cum omni- 
bt4S J (gr fìngali s in cu contenti* tìaufuli* ad infraferipta 
txtendentes,(§p ampliarne s ex certa noflra ferenti a y (pfi de 
Apofioltc* poteflatis plenitudine r velumus , ($r Apoflolica 
éuttoritate ftatuimus^ ordtnamus , quod r L>niuerj* ì 
finguU *vtriufquefèxus perfori* Portugalli* , (gfi dlgabio- 
rum Regnorum , ettamfl Mercatore* , a ut chiù fui* altc- 
rtus arttSyprcfef stoni* } *vel exercitij , aut cuiu uts fìatusy 
gradus , ordini s, <~uel cond tttoni * , (/fi alias qui unque , & 
quomvdocunque , etiamfi degeneri Hebraorumpioui (bri- 
fiiam nuncupatiyaut alias , ^vt pr*f urtar , qualificati fue- 
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rint,feù cxiftant,aut Ab M ebraica nationt , tjuomo dalihtt 
erigincm traxtnntyftu trahant 3 qui ad Ciuitatem Ancona 
tanampradtttam de per /e y aHt cumfamiha , rebus > mer - 
cibusyffi bonis eorumfveLabj que tlhs njenerunt , aut o*- 
nient , Saluo condurlo , ac Lttens prtdiftis iuxta tllarum 
tenorcm pottanturyffi gaudeant • Ita qtiod tilt s qui in db 
Pia CiUìtate Anconitana ,o >t pr*feitur , commerctum ha - 
bu: rwt,Jeu ad ilUm njenennt , [tu ad qualunque alias 
Cuùtatc Sy Terras, Cafra , loca end mantima^obis 4 

$ Sanila Romana Ecclefta mediate , a*/ immediate 
JubieBa y tàm terra , quàm mari prò eorum negotits , & 
mercantijs peragendis y& pirtrailandis njenire^ fe con- 
ferre,ac m e'u Quantum fai ptacuerir, tutore fecure r fi- 

ne altcjuo impedtmentOyaut mole/ìiayfìareymor art,(gf gere- 
re, ac tmbi cnm Mercatoribusyffi ali »s cuiujcunqye fiatusy 
gradusordiniSiUel conditionts extftentibus,rtAt lufquefe- 
xiis (hrijit fidelibusfvel rvtrtufque legiSi aut Seti* per/ a » 
ìris conuerj are iac res 3 $r negotia quacunque per trafi ar^ * 
ac exinde ad eorum libitum cum illorum familqs , <x*/ 
merci bus i (é$r bovisyetiam pereos in Ciuitatibus y Terrss y 
Caftrisj @r locis prafatis acquifitis libere recedere , nec non 
tàm perfori* pràfat * , quam H ebrea , quàm qui fhrtflt fi- 
deles futrintiCarumque lena yffi merces omnibus y foc 

gtths priuilegtisyhbertatibusyexemptionibusy Immuti itati- 
buSypr*eminentijS' 1 pr*rogatiuiSyabfolutienibuSyrcnufsioni' 
busyfndultisy@r gratijs,HeLr<eu,ac ChriftifidehbusCxten- 
taltbus Leuanrtnis nane u patts in Ciuitate 3 @r ProumciA 
Amonttanaypradsftis prò tempore commorantikusy eoi um- 
que bcms } (djr mercibus por 5 Ves } ($r Sedcm y ac Camera in 
"« — “ ' - Apofic- 
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j4pofìolìcAm,fub quibufcunque tenorìbus , acfirmis ,ac ex 
qui bufuis cauQs concefsis , $r inpoftcrum conccdendisrftt* 
omma , fìngala, ae defu per confettar um lucrar um teno- 

re* , ac fi de uerbo ad 'ver bum tnfererentur prajentibus , 
haberi njolumus prò cxprefsts , & quibus tllis , (gr ili a 'v- 
tuntur, potiuntur , gaudente ac •vdrfotiri , (gr gaudere 

poterunt,quomodolibet wfuturum r vtantur,p$dantur , (gr 
gAudcAnt ? 4c rptt,podri, @r gaudere libere , licite * valeant 
in omnibus ,(pjr per omma , Affine •vlla prorjus differenza y 
per inde ac fi , *//<* perfonis pr* fatte , eorumque boni s , 
rpercibus fpeciahter , r( ejfprcfse concefjafuffent , etinfu- 
turumcincederentur . Quodcfue in omnibus , et fingali s, 
tàm cimlibus , ^ 4 /» criminalibus , et mìxtis , edam ad 
quoturnpis ctiam particularium perfonarum , «<r edam 
Procuratori s fifcalts inftantiam ,feu alias tjuomodohbet 
moti*, et mouendis caufis , liti bus, ac differenti/ s moder- 
no, etpro tempere exifientt Confidi Leuandnorumin ditta 
Cintate Anconitana exifte., prjxccrqaam haerefis , apo-, 
fia(ixà Fide, aut blafphcmi^vc] quorumuis aliorum 
criminuro haercfis fapientium (in quibus Nobis, <& 
Succefsoribus noftris Romanis Pontificibus prò tem- 
pore exiftentibus tantùm,& non ipfi Confali, aut cu- 
iufuis alteri Ditioois Ecdcfialiica: ludici, ctiamfi ei 
ajiàs lurifdi&io in jiis compctcrct, immediatè fab- 
int) ordinario Iure fubijcianrur , Difirttttus mbiben- 
tes,ac mandantes ' vrtiuerfis , et finga hs ditta Sedie Lega- 
tisene eo\umV fielegatis,nec non Anconitana , et Manbia 
hu ufimodty<terarumquc Prouinctarum , Ciuitatum, T er» 
rarnm , Caflrorum , et locar um Wobis , et ditta Sedi me- 

t c 2 diate, 
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diate y <z>el immediate fubieflorum Pr-fidentibus , et ilio . 
rum,ac etiam Alma V rbis Gubernatoribns y necnon Curi 4 
Caufarum Camera Generali Auditor i y ac no/lro in eadem 
V rbe in fpiritualibus V* icario^ etquibujuis aliis Officiali» 
bus , et ludtcìbus , tam Eccleftafltcam , quàm fecularem 
lurifdifdionem exercenttbus , etiam à Nobis , et Pradecef 
fonbus noJlrtS) et Sedi fradicia prò tempore deputatisene, 
ratione quarumcunquc furifdichonum ordinar tarum , c vel 
d*legatarum y eis quomodoltbet ad prpfens , et prò tempore 
tompeten. aut concefsienum J priutlegiorum , et Uterarum 
Apojìohcarum cttam quafcunque etiam dtrogatoriarum 
derogatorijs % et effe ace s,ac infolitas claujulas , et decreta 
infeconttnen. et ex qutbujuis caufs nur.c , et prò tempore 
emanatorum pratextuy feù alias ex officio , *vel ad quo» 
rumuis infiantiam scontra prcefatas perfonas , aut eorum 
familias contra prfentium tenorem procedere, aut silos 
moleftare , feù inquietare , <~oel procedi , aut moleftari fa» 
are quoquomodo in perfona , *vel in boms pra fumane , Et 
infuper nelcgatf>ViccIcgari,Iudiccs, feù ali; prxfati 
rigore cmufuisconceflionis , vel mandati à Nobis, 
feu Sede praedida emanati, aur inpofterum cmanan- 
di , perfonas pra^dida s , aut carum aliquam occafìo- 
nc hxrcfis , apoda Cix , autbla/phcmia? criminum prap* 
didorum in perfona , aut bonis molcllent , feù aliàs 
inquietenc . V olumus , et eadem Apoftolica a ufi ornate 
tnendatnus y et ordinamus y quod ptrfion* prediti * , aut 
earum ahqua , nifi de mandato noftro per hteras in ferma 
Tireuis , et cum fr fentium totali infintone , illarumque 
data exprefitene pr*mtJ/orum etcafiont nullatenus mole - 

firn* 



Digitized by Google 




fl<*5 

flenturfiett quontodolibet inquietentur , JQuodqiie ij , qui in 
ditta Cintate Anconitana , <-vt premuti tur ,commercium 
hsbuerunt,feu ad tllam 'venerine, etianfi in ipfia fintate 
continue non refederint, et couttgerit , eos prò eorum nego- 
tijs , et rebus ad Ciuitate* , Proutncias , 7 mas, Cafìra , 
et alta loca pr*ditta fe corifene ,dum in ditta Cintati- 
bus , Prouincijs , 7' crrrr , Caflr s , aljs locis pr* ditti* 
moram traxerint , preferiti bus Uteri s, ac omnibus , ir fin- 
gali* proemi fi is arti , potici ,gaudere debeant , ptrinde ac fi 
in ditta Cintate Anconitana permaner entree ab illa non’ 
qbam rcce fi ijfent, Decer nentcs pr*fentes de fubreptionisfvel 
obreptionts vttio,a»t mentis no fin defettu notari , illif 
qne derogati non pofje,at in qutbufcunque commi fiontbus, 
mquifitionibus , prtuilegijs , tt litens etiam Apofiolicis , 
ettam propria manu nofb afignatis , et quibufuis caufis 
quomodohbet,eliam Mota proprio , et feitntia fiemel con - 
et emanati s minime comprehenfas , fedjemper ab 
illis exemptas fiore cenjeri , ficque per pr -editto * , ir quofi- 
cunque alio* quatti* auttoritate fungente* Indicessi per - 
fona* yfublataeis , rf eorum cuiltbet quatti s alirer indi- 
cando et interpretandif acuitale , ir auttoritate iudicari , 
ff definiri debere , irritum quoque et mane ,fi fecus fuper 
hi s à quoquam quauts auttoritate ficienter^vel ignoranter 
coni igerit attentar / . Quoctrca V enerabilib .Fr atnbus C<e- 
fenaten , et *Bononien. Epifcopis,ac diletto FiLCuri* cau- 
farum Camera Apo fi. generali Auditort,ruandamus qua- 
ttnus ipfi,<vel duo , a ut <vnus eorum perfe , a >el ahum , » 
fi » alio s prafentes tirerà*, et eis contenta qu*> unque <vbt , ' 
ir quando opus fuerit , ac quoties prò parte perfonarum 

pr *- 
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prtdtcìartm yfeu alicuiuseorum defùper fuermt requift- 
ti >folemniter pubhcames^eifque in pramtjsis efficaci* Ut- 
f et firn s perfidio afitfientesj ac iant atiihritate nofìra tos , 
et eorum fingalo * , omnibus ,tt Cingali* pr<emifits pacifici 
fruì , et gaudere/ion permittsntes eos de/uper per qucfcun. 
que cantra pfrfntium tenorem quomodohbet indebite mo- 
ie /lari, uel perturbati » Contradtilore* quofcunque , et ri- 
belle $ p r fententiasyccnfuras , et pcenas Ecclefiafiicas , ac 
etiam pecuniarias eorum arbitrio modctan. aliarne op- 
portuna remedia , appellatane pofipofita^ompejcendo , et 
lecitimi* fuperhts habendis fcruatis procefsibus } cerfuras y 
et pcenas predilla* etiam iterati Sylvain sagrati andò in- 
vocato etiam ad boc^Uoptisfutrity aux ilio brachi/ fietula- 
ris. &Con obfìantibus pr*mCify ac fel. record, iontfacij 
Papali II /. Pr<edeccJJo>is noflri de una , et Cornili j gene- 
rali* de duabus dtctis , dummodo non ultra tre * , ac qui* 
bujuis alijs Confittutiombus , Ordmationilus Apo fi olici* , 
J'iec non Cimtatum , Proutnctarum > acT errar um , Ca- 
Jlrorum,et locorum pradtclorum l ura mentore onfir mai ione 
Jpojìohca , uel quatti* firmiate alia* reboratts , fiatati* 
etiam municipalibus , et cen/uetudinilu s , puuilcgiis 
quoque. Indulti * , et lite ri* Apoflohds pr*diElts omnibus , 
etfingulis , ac quibufuis alijs , fub quibujcunque tenorili is, 
ac formi * , ac cum quibufuisclaufults , et decreti * , etiam 
motu , et fciemiafimilibus , « alta* quomodohbet con- 
tefsis , approbatis , tnnouatis . Quibus , fi prò il - 
lorum J ufficienti derogatane de Uh* 3 eorumqne coti* tetto- 
ribus fpectahs , fpectfica , exprefid , et indiuidua ,ac de 
uerbo ad uerbum , autem per claufulas generale s , 
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idem importantes y mentio } feu cjusuis alta exprcjsio halen - 
da,aut ah tjud alta recfuifitaforma ad hoc fieruanda fcrer> 
tenore s huiufimodi , ac fi de rutrbo ad <Derhum y mhil peni - 
tusomijjo , et forma tn illts tradita obfieruata , injerti fio- 
rente prtfentibus prò fuffictcutcr expre/sis } et wfirtis ha - 
bentos , illis alias in fuo robore permanfiuris , harum feria 
fpecialiter , et exprefise dfrogamus , et [uffici enter doro - 
gatum rjfe y iliache aduerfus pr^mifia nullatenus jujfra - 
gari pojfe dccernimus • fatenfijue centrarijs qmbujcum - 
, *«f/? aliqttibtscommuntter , ajel diuifim ab cadem 
fit Sede wdultum , ^ W interdici , fufpendi , uel exccm- 
municari non posfmt ptr literas Apofioltcas , «e» facientes 
plenam , ac de 'verbo ad 'verbum de indulto buiujmodi 
ftycntionem. C ater iim cjuia difficile fior et pr-f/ ente s bitte « 
ras ad fingala quatte loca,<rbi de etjdcm fid e s ejfet faci* 
tnda, deferti ^volumus y et ditta a ufi untate A pojìohca 
dectrnimus , quod prajentiurn tranjumptts y manu alicu • 
101 Notar ìj publtci Jubfcriptis y et figlilo altcnius Curie £c- 
clefiafltcjt y feu ptrfionx in Dignitatc Ecclefiafiica confitta - 
l> munitis } eadem prctfus fifies in / udicio , ft *x/r 4 4^/?r 
beaturrfu * pr'fentibus adhiberetur y fiforent exhibit<x > r ve{ 
ofietifi* y Oat. Rome 2 1 . Feb. 1 5 qy.anno 1 5 . 

*... Nqn piacque a’Giudtizarti Porto°he(LqueftaforT 
Ipa di S&Iuo condotto, perciocché hauepdo calino 
f^tta in pubi i co proft (fiore di Chrijh'an^, e nelle pro- 
prie cgfe f i nati i Riti Hebraici , dubiteranno, di po^ 
ter cfl.crc (opra di cjò moleftati , efficndofi riferuat^ 
il Papa la cogoitione delle caule d he refia )? e de I fo-^ 
lpctto diefla . Coaucnncro adunque col Magi (Irato 

d’ An- 
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d' Ancona in alcuni articoli rfrA qua!} vno era, che 
per lo fpacio di cinque anni non poteffero cflfer 
procefsati di colpa di Giudaifino . 

Furono i capitoli prefentari a Giulio 1 1 f. e fu {ap- 
plicato per la ioro confcrroarione . Giulio ,a cui era 
noto, che, fe bene haueuano quei Portoghesi profef- 
ùto in publico la legge di Chrifto,crano nondimeno 
veriHtbrei, perche il loro battelìmo per aperti^ 
fimi legni era fi conosciuto per Simulato, e perciò in* 
ualido etiandio nel foro cftcriore , eflendo che il ter* 
rore giudo, e graue hauea cagionato la fimulatioae, 
s induflca cófermart quei Capir, col Seguete Breue . 

IVLIVS PAPA III. 

Ad futura, m rei memoriam . Dudum fel. record . Pdu • 
lus Papa Il I . pradecefior J^cficr ^ pofiquàtn Ai creatori* 
bus cutufcunque nat ionie, profe sfiorii s , <vel Se Eia edam 
fi T urea , <vet fu dai , aut altj Infideles ejfent , ad noftram 
tunefuam Anconitana m , alias Prouincia no fra , rune 

fu* Marchia Anconitana Ciuirates , et loca , entri fami* 
ha , et merethus , ac bonis fuis , *z#l fine illis f z>eniehdi t 
aut in ets fiondi , manendi , etnegotiandi , ac exinde prò 
eorum libito r voluntatis recedendi , et iternm redeundi , 
ita quod , dum ìntbieffint , adjoluendum rat ione mcrcum 
fuarum gabellar folito maiores^aut ludai , aut alij pradi- 
Eli InfideUs , ad portandum altquod fignurn ad dtfferen. 
tixm Chrifiianorum cogi nequirent , faluum conduElum 
ad beneplacito»! fuum cum difdiEla quatuor menfium per 
qua) dam conce jferat , per alias fuas in forma Urenti lite - 
*** x fiatuit j et or dina uit , quod omras , et fingala rr> 

trm/que 
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triujque fexus perfori* Portogalli * , Algabtorum Regns- 
rum , etiamfi Mercatores , aut cumfuis alter uts art ir, prò - 
festoni} yUel exeratj y (gr degenere Hebraorum Chijìia- 
norum noHcrum nuncupatot Umlaut alias qualificati ejjent, 
ftu ab H ebraica nattone quomodolibet erigine m trahe - 
. rent } qui ad dittam Ciuttatem Anconitanam de perfe y aut 
cum famdia , rebus , merctbus , gr bonis , *vtl altttr tllts 
nwnijfent, aut * uentrem , ditto jaluo conduttu potirentur, 
& gatiderent . ita quod ipfì, gr qui tn ditta £ imitate An- 
conitana commerciar n haberent , ad qualunque alias Ci» 
uttattSy 7 errar, Cafra, (gg loca ettammanttma fibt, (gr 
Santt * Roman * £ccleft * mediate , <1x1 immediate (ubie - 
cia y tàm terrai quam man prò eorum negotìjs, gg mercan - 
tiu peragndis, (gg per trattando, fé cen/erre , (gr in eie , 
i quantumfibi piacere t lutèigg fecure fare,(gg tbiium Mtr- 
i catoribus, gr alijs etiam <x>tttufque fexus t hrtfi • f delibar, 
i nxl cuiufuis Legis ,fcu Sett * perfònis conuerfan , ac res , 
i g negotta qu<cunque pertr attore , nec non exinde ad eo- 
i rum libitum cum eorum famuhs, rebus , merctbus , (g? bo • 
e>ts libere recederete eorum } tam qui Hebrtt^quàm (Jortfii 
'fàcies cjjent per fon * , eorumque berta , gr tnerces omnibus , 
i & fngults pnuilegjs Hcbr*is,(gp Cbrijit fide libar Lrien- 
, f elibus Leaanttntj nuncupatts m Ctuitate Anconitana , 

I (@T Prouincia pr* ditta prò tempere comoranttbus, eorumq ; 
i bonts^agr merctbus per ipjum PradeceJJbremiac Sedem, (gr 
i Carnet am A pof ohe. conce p is, (gr inpc/te>um conce dendis y 
^potéri, (gr gaudere pofstnt, ibtque eorum tàm itutlibws 
. ]uàm crtmmaltlus , gr mixtis caufis , Utibus , & dijfe - 
gtntijs prò tempo \e txijìen. Conjuh Ltuanttncrum m ditta 

D ci Ctuit, 
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Ciuit. Attonit a praterquam herefis, apojhfi* * Fide , dui 
bLtfphemi<* y r vel qucrr mais alter um cuminum } h<rcfim fa* 
ptentium , in quibusfibi , & Succeffbnbus fuis Fomams 
Pontifici bus prò tempore exiflcn . tantum immediate fin- 
beffe nt, or d inarto l ure fi ebifcerent «r, cum mht bilione , man - 
dato , detrito , & derogartene , (fffalijs clau/u u tane ex - 
prefi is .Cum antem pefimodum de arnie <x>idtlicet Afilla- 
fimo quingentefimo qumquagefimo proxime preterito He- 
brai Regnwumìomujmodt cum diUttis fiiijj nttanis, (Sjr 
Communitate d.Ciuitatis Ancona, certa capitala, quibut 
inter alia cauetur , quodfuper Fide nullatenus tnqutrt pof- 
fìnt j @r fiquem inqmrtcontigertt ,annum Ubera dtjdtta 
integrum habtant per pubhca documenta ad qumquenmu 
merini . ^Jos, qui capitala pr <dttta tolerandaduximus y 
prout infingali spradt Eli s huiufimodi fuper dilla ttleran - 
tia confeElts Uteris , et capitults produBis di citar pleni- 
iis conttnert , prò parte ditterum Htbraorum ISiobts fmt 
hamihter fiuppheatum, <r>t fiala* conduttw , ($r pradtEhs - 
(gr omnibus } (gff fingali* altj s pnmlegtts, /mmumtatibus, 
iibertattbus , ac exemptionibas ,graiijs ,facultatibus, fgff 
ludaltis eis, @r ecrum cuilibet tàm fuper co>um j ec tinta- 
te,quàmttiam ntu njiaendi,contrahi udirai fymbolum non 
tir curri fierendi) (èfi quibufuts altjs adeos pertittentibus per 
pr«edtÉlum Prxdecrffòrem,acJdor, ac diìlam Sedem , (§£* 
ptr modum exterfioniS) nualidattoms yinticuatients , 
p artici patiomr, aut aliar quomodok unquefub qualunque 
forma , (èff werborum exprefisione in genere , n>eltn fipecte 
battenti s quomodohbet concefpe , (g^ tcleratx Vofirx prardt- 
etxy fupradittis , ah] s, tàm Prxdecefforu , quatti no- 
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fbis fuper premi# is co fife Bis literìs, cum omnibus, (gr Gn- 
guhs m eis contenta /tatui a , ordtnatrombta , dtrogatto- 
ntbus, clou/ ulti, decreta , nojìra apprebatioms no tur «dip- 
tere, «comma ea « d mltrum , ad àtei* Seda bentplacitum 
.exttndercyùp prorogare, acque in pramtfsts appettane pro- 
ut dere de Jpoflol. benignità! c drenar emù*. 3Slcs tgiturcu- 
pientes pronpftro pafìorah offi to, a d cjuod diurna dtfpoft- 
tione 'vocatt fumus , Hebraos liuti*/ modi ad Cdthohcam 
iicdftam , extra quam nemofaluatur , omnibus uips al - 
licere^ @jr ne ad e a* nattoncs , qua C brtjktm Salvatore m 
noftrumnen norunt,Je t onferont opportune prout dere butuC 
modi fuppluattonibus inclinati dtElum Jaluum conduciti , 
@r pr adì Ha omnia , fìngu/a alia pratile già , ìmmuni- 

tates , Itbertates , e xempttones , grattai , facultates , 
Ìndulta,Hebrais Regnorum huiufmodiyffi eorum cuiltbet, 
tam fuper eorum fecurttate , quàm etiamritum emendi, 
contrahendi , ac fymbolum non arcumfermdi , @r qui - 
bujuts altfs ad eos pertmetitibus per pradrclumPradeceJJo- 
rem,ac ÌNos ,@r diti am Sedem etiam permodumexten- 
ftonts , nualidationis , tnmuationts, (Jfr partictpationis , 
aut alias quomcdocunque,(djr qualtten unque,(§jr Jub qua- 
cunque forma , et r Uer boi uni exprefstone in genere , cvol 
tuipecte , baderna quomodolibet conce /fic , et tolerantiam 
Uojiram pradidam, ac pradidt , et alias t/m Pradecef- 
Jons,qu<m nofiras jub pramt/sts confutai literas cum om- 
nibus , et Gnaula in ets contenta , flatuta , ordtnattoni- 
buj , deroj/ ottomila , claufuhs , et decreta , eftam fi ea 
omma , ut potè f penali nota digna, fpeciaUbus indigertnl 
exprej stoni bus, et uerbts . Quorum omnium tenore s, ac fi 
~ Dd 2 de 
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de 'verbo ad 'verbum injererentury prafehttbus prò exprefi 
fis ettam inferi is haben r volumus , Apofiohca aumentate 
tenore prxfenttum a p probamu s>ct inno uamus , omnefque , 
et firgulos etiam Jubfiantiales , et [olemnitatum forfan 
omifjarum , et aliti tam turis , <juam fatti defeZus , fi 
t^uiforfan interuenerintyin eifidem fupplemuiy attji tmnta y 
et fingala 'valida , et efficacia fiore > et e file , ac ab omni- 
bus obferuari debere , inuiolabiliter dectrnimus , ac ea am- 
ena prout concefidy ac telerata funtad nofirum , eterufdem 
Sedis beneplaciti cum di! diti a quatuor menfium à die in - 
timationis eis habit. publice , et per prxconem in Ciuitate 
Anconitana pradiEla duntaxat , et non ahbtfacien.con - 
putanderum y ita (juod diclo beneplacito durante , et di- 
fidi Eia huiufmodty'vt prafertur nonintimata Hebrat Re- 
gnar um huiufmodiy eorumcfue V xorcsyfilij , etdefcenden- 
tes cfuotcjuot ac quicuncjuefuerintyac facultates, rationciy 
et bona fub noflra , et S ucce forum nefirerum Romano- 
rum Pentificum protezione degant , et in Ciuitate An- 
conitana y et Terris Romana Ecclefi* huiufmodi morati , 
et habit are , ac exinde ad eorum libitum recedere pofsine , 
a c fi alias y prout hactenùs toleratif utrunt T inpofierum 
etiam per et Succejfores , et Sedem y oc Communi- 

tatem pr sedie tam , ac alia ejuofcunejue tolerentur , nec ali- 
titi ludices Rcclefiafliciy •vel f acuì arti ordinari} , «vel De- 
legati ytt eiufdem Ecclefi a CardmaleSyfieù alij ad officiarti 
Imjuifitionis haretica prauitatis nune et prò tempore depu- 
tati y fub p orna indtgnationis mfbra y Hebraos Regnor um 
huiufmodi fuper prpmifsis , a ut eorum rittbus , (gfi cero- 
«MeWjfJ yjtù ante afta per eos etiam Chrifiianorum more > 

svita, 
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•'vita , *vel aìijs quibtifilibet ecrum Jtttam i juoniodolibet 
concernen. inquirere y'velfiuper inde dtfiputare , ani ali- 
quem Hebr<eorum propterea tnins focaie , feti alias in 
per fona , rebus , •zrel bonis rucxare , aut moleflare pofisinty 
aut pr<efumant , et fi difdtttam hutufmodi fieri , et He « 
brais Regnorum h*tuf modi , pr<*fertur mtimari , <vllo 
•zmquam tempore contingat , dittis quatuor menfibus du- 
ranttbus , Hebr<ei predici t y et quthbet e&rurn cum finis fior - 
tnnis et rebus , quo r voluerint , fine ahquo impedimento y 
a>el moleflia commorari , ntc ante eorum recefjum infra 
ditto s quatuor menfes propter Iwrefimfuel à Fide Apeflol, 
apofiafiam y feu alias quomodolibet y mole fi ari , aut im- 
pedir i po flint y anttoritate^et tenore predici. extcndtmus y 
et ampliamus , decernentes ex nutic irritum , et inane y fi 
fietns fiuper his à qnoquam quauis auctoritate Jcienter , ueL 
ignorati ter cantileni attentar i , non obfiantibus proemi fi is y 
ac Confittati onibus y ct Ordinai onibus Apofiehcts y nec non 
Ctuitatis Anioni r. y et Prouincue praditt* , et Alm * V r- 
bis y ct quaruncunque altarum Ciuitatum y et locorum tura - 
mento y et confirmatione Apojl. y njel quauis alia firmi tate 
roboratis , Statutis y etiam n.umcipahbus , et confiuetudini- 
bus , et Icgtbus , Capitnlis , ae prouifìonibus contra He - 
br<tos y et h<er»ticos editis y njel edendis quomodolibet y nec 
non priuilegij , Indulti s y et literis Apofi . rfidw per modutn 
fiatati perpetui , aut Confi ftorialis fiub quibufiunque te - 
nonbus y et formi s , ac cum quibufuis claufiulis y et decre - 
tis yetiamCardmahbus ad Cffìctum Inquifiùoms huiufi 
modi deputane , /» centrar lum quomodolibet concefisis y 
cenfirmatis , innovar is , fihiibvs omnibus tttamfi prò 
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lorum [ufficienti derogatane de illis , eorumque totìs tette- 
ribus Ipecialis [peci fica , et exprefia ?ac ma tuia uà , et de 
emerito ad njtrLum , wo» autem perdoni ulas generatesi 
idem importante* ) menno fine cju<tuis alta ex freisi* ha- 
benda fior et , eorum tenore s , et fide njerbo ad <uei bum in - 
jererti tur pr<efentibus prò fuf(ìctc*ter exprefitshxbenteSy 
illis alias m Jtiorobor: permani uris , hac njitt duntaxnf 
fpedahterj et exprefsè derogamus , catenjtjue tvntradjs 
qmbufiuncjue Dat . Rom * apud S. Petrum/ub annui» 
jPiJcatoris die 6 . Decemb. 1 5 5 2 . Pontifica tur nojìrt 4/1.3. 

Ioanncs Canneti. 

Quefto è quel Brcue,nel quale fanno tanto fonda- 
mento i Signori Vcnetiani , per ifeufarfi ual non dare 
il Braccio al S. Offii io , quando vuol caliigarc i Giu- 
daizanri , perciocché , dicono c (fi , fé fono Itaci tolc- 
rati da Sommi Pontefici in Ancona, e nello Srato 
Ecclcfia(tico,pofsono essere a neo roi< rati da loro in 
Ve Uccia ; che dii non guardano alla vita , che hanno 
menata altroue , nè quella s hà da ricercare , mentre 
in Venctia viuono alt' Hcbrca , che efscnd’iui vn 
gran numero di firn»! gente, s eglino fi mo/efiafse- 
ro ,partiriano con turte le loro mercantic , nè parer 
conucniente , che loro fi manchi di fede • 

Quella tokr«jn7a di Giulio ìli. hebbe per fonda- 
mento c ò, che fi èderro di fopra, cioè 4 dire, chei 
toleratj erano di quei Giudei ,che furono afimti per 
forza, 4 riditele il Baftcfimo. Ragione, che non può 
hìnier luògo hoggidi., peri he cfsendo t moderni Giu- 
daizanti biinepoti di coloro, che furono batrezzati 
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per forza non hanno e (fi hereditara la violenza , mà 
fenza timore alcuno > fcnza neceflìtà hanno riccaura 
l' acqua del S. Battemmo, c menata vita da Chriftiani. 

In oltre le toleranze di Clemente VII. di Paolo 
II 1. e di Giulio 1 1 1. furono quali inco riunente riuo* 
Cate da Paolo IV. Succcfsorcdi Giulio III. con fin- 
fraferirto Decreto. 

SanBiftifmus dixit , ac prottftatus t[ì à Oei telo tan- 
tum mtfffe Commtffartum , fèti Commiffarios in Ciuitate 
Afiromt atta , tu d team indtgnum ab bae S. Sede fufjtrri ,< 
*vt , quifacrum “Baptifma. fufeeperunt , ad ntum , et Ju - 
perfidiane Judaic* perfidi* ,Cb< ifli Fide negleBa deciti et y 
et hanc Dti t»iurtam , nec pofje , nec svelle tnultam dtmit - 
ttrt , et quì/d nibtlomnus ad auree fu* SanBitatis per- 
uentt.ejuofdam cantra mentem / u * SanBitatts per traBaf 
fi diBos ! udaizjtntes tn quudam pecunia fumma codone- 
re/velforfan defaBo compofuiffe,et ideo 'Toc afe, feu n>o- 
cari f ectf se pr“diBos Reuerendtfstmos DD. Lardino. fn- 
e/wf coree ,altoftfu e pr*diBos ibidem con^regatos, r vtets pa- 
lamfaceret , nuncjuàm fu* mentis fuiffe ad h *tu'*nodi 
com potinone s deuenire;ejuinimò femp'r eas abhonutfje , et 
ideò dedarauir imma , et cfuecuncjue per eju(fibetcuiu [ - 
tiifpradus , *zel condii tome e xiftant , attentata, attirata, 
•vcl faci a, circa pr { mi(}a futfje , et e! se geli a contra men- 
tem Sancì itati s fu* , et talta irritando, , et annui larda 
fare, prout irrita uit, et annullami, protnde ac fi fatta non 
futffenl. ^ionobfiante cfuacur^ut f acuitale , a ufi ori tate r 
niel potevate à S anBtt.it e fu a , cmcuncjue , *vt preferrur, 
eotìceJJa } etiamm ferma Motus proprif , tvelErcuts , fu? 
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Digitized by Google 




Ut 6 

‘Bull* plumbata^fue cui tifiti s refcripti , mAttu Santtitatis 
fu<e Ccripti , a >tl fubfiripti . Qua omnia, cum qutbuficunque 
clau fiults , cuiuficunque tenoris exfiant , reueeautt y irrita • 
Hit , et amullamt , nulliufquervbons , efficacia tvel mo- 
menti ejfe *voluit , ac fi fatta non fuijjentytoium negotmm 
et omnes 9 et fimgulas caufas pradittai ctim emcrgen. di' 
pende*, annexts , uel coirne xis in fe reafj'umendo , et fìc 
reafumptas etfdem Reucrcndtfiimis DO. Inqufitoribus 
iommifit , mandando omnibus , et fingults , cuiufcunque 
gradui , conditioms , njel digmtatts exifiant , ne finn pra- 
dictts quouis modo fine exprefso , et fpectah pradic forum 
Reuercndi fitmot um DU.Cardmaltum Inqutfitorum man • 
dato in qiantum grattar» fu * Santtitatis cari pevdent , 
intromittere audeant ) 'vcl prafi^mant , Acinfuper tifaem 
Reuerendisfimts DO, dedtt facultatem , et poteftatem 
quemcunque Motum proprium, Bullam^ficù BulUs , a*/ 
literas /ipofilolicas etiam cum plumbo , r vel alias mani» 
propria fcriptasy uel fiubfi.riptas ì jeu Breue } aut quamcun- 
que altam fiubcripturam lai erandi , ac in caufìs prxdtclis 
proce dctidt , et eas tcrminandt , prcut infitta tijìiem Re- 
uer endilstmis OD. Inqmfitonbus r videbitur, non obflanti- 
bus qmbufcunque hattcmsgefits^ fiattis per fiuam San - 
ttitatem ì 'vcl quofcunque fuos MtntjlroSyac inhtbendi om- 
nibus , (gfi (juibu/cunquo, pr v ut eijdem Reuertndtfsirnts 
DO, Inquifitoribus inflitta (uadente> widebitur yfaculta- 
tem dediti cmmmodam auttoritatem. Ac etiam nouos 
Commifsanos <-vmm^vel plures y prout etfdem Reuerei dtf- 
Qmts OD. htqutfitortbus placuerit deputandi , cum fimi- 
li » aut limitata potè fìat e , quibuficunque in contrae tum 
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Di più fece i' infr alenerò Decreto , 

Die ultima Jipnhs 155*. 

In Congregaticne e or am Sanfttfsimo D.%?.@r tiene'. 
i’ rendi sjìmis DD. Cardinali!,. inqufitoribus Sandisfimut ■ 
D. TV. Paul»* Papa tV . m pra/imta fupradt forum Re- 
ucretidtfstmorum OD. Cardinal, um tncjmfitorum , ac Re- 
ue rendi Magtfiri Mnbadis Altxandnni t orni/ sarti, (fr 
met ftotary , mandami, fiata, t, $r ordinami, auod con- 
1 fitto legittme juofcumjue Portugbenfes ,feu Lufitanos in 
Potuto alita fin Lufitama per man fife, & inde dif ceffi fé, 
# in Italiani r itiujfi , Streper, amar ejp Judaos ,fiue 
1 tt d aita (J c, c onde mnent ut tampuam apefiau à Fide, prout 
de ture fimi les apoltaia condannar,, & puniti d f b.nt,non 
obfiante,tjUod f aerini expofit, ter tur* , feti t or mentis , aura 
Jufltnendo negauertnt Jefutffe baptizjttos, uel cbnfitanì 
'vtxrjfc, autC bufi tana opera egife, njd Ecelefia fitea Sa* 
cr amenta percepire j lùm tam prò liquido, claro 4 San- 

8it. Sua competlumftt , @r babeatur 4 (txagmta anmt 
uel circa, ejubd nullus Hebrtus toleratus fun babitarein ‘ 
Lufitama, feu^ Pcrt ugalha,ntfifucrint bapti{ati,(éfi utxe- 
nnt tbrifitahcffi itajvuart mandauit,fiatuit , @r ordi- 
nami omnt meltori modo , @rc. 

Hora doppo i fopradetei decreti già mai fono 
Ilari colorati in Ancona , ò ncJlo Stato Ecclefiaftico 
i Giudaizanri , mà lemprc fi fono dati ordini di pro- 
cedere contro coftoro , come lì vede dalla feeuen- 
te lettera del Cardinal di Fifa diretta aliinquifiiorc 
a Ancona . 

E 5 Al 
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Al Reuer. P. comi fratello 
Il P . F, Nicolo Inquifitore d' Ancona . 

R.P. come Fratello • In rifpofa di quanto fcr mete con 
la rvoflra de i 20. del prefente *vi diciamo , che , capitan • 
do lì alcuni detti Martini) de quali indetta ucfira , h 
potrete far pigliar in perfona , infume le robbe . che con - 

durranfeco , ma non ^venendo alcuno diefii in perjona ,/* 
mandaflero robbe loro , «<?« A darete faftidio alcuno , 
per non impedire ilcorfo delle mercante . Quelli , rta 
ranno notttia d' alcun Marano , cojlt , *Ar//< 

che condurranno feco, faranno riconof ciati molto cor* 
tej amente , comefìdcue , e cjjendo quefia per a [tro, fa- 

tiamo fintar accomàdandout di cuore ^ tf or tandem à far 
attenrifsimo alle cofe del S. Officio , perche quella (fitta 
è di molto concorfo . di Roma li 29. di Maggio 1575. 

D.r. P . i?. 

Come Fratello 

Il C. di Pi fa 

In quella confermici vi fono altri ordini di pro- 
ccdcrecótra coftoro in Ancona per lettere del Car- 
dinal Sauellofotto li 30. di Deccmbre 1579. 

E’ poi manifcfta bugia il dire , che da Siilo V. c da 
Clemente VII I. fia /lato confirmato il Breue dì Giu- 
lio IlJ.pcrche anzi quei Pontefici hano fatto caftiga* 
re limili giudaizanci, nè fi hi da credere à F. Paolo, 
s' egli non rnoftra i Brcui , e le Bolle . Può ben c/Terc, 
che à gli Hebrei di Leuante fiano fiati conceduti fai* 
ui condotti, ma quellifono veri Hebrei, non Porto- 
gli c fi Giudaizanci , e quantunque la maggior parte 
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di cfll parli in Idioma Spagnuolo, ciò auuiene, perche 
dalla cacciata loro dalle Spagne non hanno trala/cia- 
co quel linguaggio. Racconta Illefcas a , che dc’ In v?u^ 
Giudei {cacciati da Ferdinando il Cattolico molti ^®° CCQliJ 
pillarono à Conftantinopoli , a Salonich , al Cairo , 

& à Babereria > portando colà l’ Idioma Spagnuolo, 
col quale parlano tutrauia,e di efio vlano volontari, 

& è certilTimOjche in Cottantinepoli, in SaIonich,& 
in Alcflandria,neJ Cairo, & in altre Piazze mercanti- 
li ,& in Venetia medefima , non fanno alcun contrat- 
to, che in linguaggio Spagnuolo,e dice d’ hauer egli 
conofciuto in Venetia molti Hebrei , i quali benché 
fodero aliai giouani , parlauano in Casigliano forfi 
meglio di lui. 

Di quelti adunque Portoghesi giudaizanti molti 
fuggendo il giufto rigore dell' Inquifitoro di Porto- 
gallo, ne vengono in Italia, c gionci à Venetia fi veg- 
gono in quel Ghct o a viuere, comefoffcro veri He- 
brei , & è arriuata tant’ oltre la loro perucrhtà , che, 
fe bene in altre Città d' Italia fono vifsuti da Chri- 
ni,& han fatte tutte le azioni cesi in pubhco come 
in prillato della noftra S. Fede , fonolì pofeia 
doppo lungo tempo iuì ritirati ad apofìatare , an- 
zi famiglie intiere trattare Sì nella mede lima Città 
di Venetia per molto tempo da Chriftiani , dalle ca- 
fe loro han fatto patlaggio al Ghetto , e quiui apolta- 
tandojfifono palefati in colpetto del Popolo per 
Hebiei . Cosi fuccedè nella perfora d' vn rai Dortor 
Pinto Pereira , che in fembianza di Chrilìiano fù 

Ec a Au- 
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Ex volu. 
circa dif- 
iìcuitatcs 
procedédi 
Venctijs 
cétra Ma. 
ranos cu, 
XI. 
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Auditore della Ruota dì Fiorenza,!! Lettore publico 
nello Audio di Pifa , pochi meli fi morto Giudeo 
nella Città di Verona , òdiBrefcia } così dell'anno 
\6 2 1. Giorgio, c Ferdinando Diaz, i quali con tutta 
la loro famiglia erano (irati molti anni in Vcnetia in 
libito, cprofcffionc di Chriftiani, con rieeuerc i Sa- 
cramene far battezzare i loro figliuoli/urono dcnó* 
ciati alS.Officio dcifer tre anni prima partati alGhet- 
to à far vita da Hcbrci, fabricato il procedo, e verifi- 
cato il delitto, furono alcuni di elfi, anco col braccia 
degli Affilienti carcerati, mà ricorrédoal Senato, fu- 
rono fati fcarcerarc,col prctefto, che douefsero go- 
dere del Saluocondorto conceduto a gli Hebrcij c 
fe bene quei Senatori fi dichiarono , cbe ilcafo era 
enormirtìmo , c voIcuano,che i Marani fofscro cafti- 
gati,inogni modo coloro hcbbero campo di fot- 
trarli colla fuga al cafligo a , lì certo però è, che pri- 
ma delle lufinghiere , ma empie perfuafioni di F. 
Paolo il S. Officio di Veneria hà cafligaco molti giu- 
daizanti fino nell'anno 15 58. nell’ anno 1568.& in 
altri tempi j e particolarmente mentre fu Inquifitore 
à Vcnetia F. Felice da Mont' Alto che fatto Cardi- 
nale fuccefsc nel Pontificato a Gregorio XIII. col 
nome di Siilo V. Quelli in fimigliante occafionc fece 
fcriucreaU’ Inquifitore di Vcnetia vna lettera del tc- 
nor fegueBtc. 

Dice 2 Y. S. effe nel tempo , cbe fu cojù Inquifitore , br- 
uendo carcerato 'vn Apojìata giudaizjtnte , li Signori C ce- 
fi del Confylio de Ditet > conferanno Jempre , che li Ma~ 

- vani 

ft. 
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ranì Ci douean caflìgare y fe ben flautino nel Ghetto >@r an- 
davano inh abito da H ebreo , ma che pretende ano , che il 
punirli fpettaffe all ' Officio del loro M agi firato , con tutto 
ctb da fe lo mandarono poi a comparire all' (. fficio dellfn- 
qufitione , ove finalmente abiuro l apofìafia , fu coflretto 
a la fciarl habito di hebreo , e •znuer Cattolicamente fra 
Chrifliani. E nega 5 V. S, hauer mai parlato al Priuftgid 
Ambafciatore a Romafie Marani , (efi Apoflati , ma che 
trattandofidegli H ebrei , che S. S.refìituiua nello Stato 
Ecclefiafhco , dtfje^ che non era bene y che porta fiero tante 
ricchezze in Levante , ma non già de Alar ani , (@jr apoftati 
della Fede Chrifliana^ontro quali conuien proceder eccome 
contr a H eretici . a <i 

E certo fi dourebbero ricordare quei Signori de!- duis ^fe 
la loro antica pietà, poiché nell'almo 14^7. fu prefà |° 88 pi j l ‘ 
da erti la feguentc Parte . voiumn. 

1497. Die 1 2, *hlouembris in Senati 1 pofiquàm Ca - fupra c ' c * 
tholici Reges H il pamarum perfecuti funt genus illud ha- 
reticorum Alar ani nuncuput . multi ex eis fe contulerunt 
ad hanc V rbem noflram y quxCicut folet efie refugium hono- 
rum Chrifìianorum , (gr perfonarum morigeratarum , ita 
fempcr abhominata eft> ìmmb acerrime efl pcrfecuta omne 
hominum fortem prauaricantem à lege Chr/Jhana , (fi/ in 
prxfentiarum permittendo , (gr affentiendo manftont ip fo- 
rum , r videtur quodammodo denigrare f am am huius Sta • 
tus , qui inter altos nomtn femptr reportauit Chrtfìianifii- 
mi • Accedunt ad hoc fmiflrt , de te blandi modi , qui - 

bus^vtunturnonnullt ex diSlts Aiarams , qui ehm abun - 
dent pecunijsfnon a - erentur propria r vtihtatis cupidi^mul- 

ta 
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ta committcrc ,ad amiti et forum honorum huius V rhts J/fi 
fidcltfitmi Poetili damnum, (/fi iatturam. (Jeuuenit trge 
dannati Domini/ nofiritn primis ad honorem fummi De/, 
miuscle menti a htc Status ampltitidinem, @jr incrc mi n- 
tttm adeptus ejì , proCptcere limerei , 

V adir Pars , quod omnes Ad urani , tàm qui nicncrunt 
dt Hi] pania , qua/n ahunde h'icfvel in rtliquts loets , tàm 
terre(ktbus,quàm maritimis Status nojlri , extftentes de - 
b*ant intra mcn es duos proximos po/l publuauonem 
prxfentis dehherat’onisfele leuafse ex omnibus tcrrts , (/fi 
locu nofirùjin quihus ncque per (e , ncque per altos tacite, 
ait i occulte , dirette , a>:l indirette pofimt mercatura m 
extreere , ael alia quxuis negati a facere fub pana confi- 
Jcatienu omnium botar um fuorurn abj quelita prorfusre- 
mifiicne^d quam p con am cadant etiam omnes no//ri No- 
bi les,C tue s Juhd iti tàm à porte T erra , quàm a parte 
maris,@r quicumque habitantfiuh dittane Uomini/ nojlri , 
qui jub aliquo colore, forma , aiti wgento,quod dici , mtl 
cogitar i pofsit haberent de estero commercium, leu partem 
ajel inrelhgmtiam cum aliquo Aiaranorumfupraditto- 
rum ,(§/ hanc partem non folùm exequantur Aduogatores 
no fin Communi s fine aliquo con/ìlio, f ed etiam quihbet /Ge- 
tter nofier de ext> a , ftu Offiaalts huius nofirf V rhts , cui 
fatta fuertt confi lentia , accu/atores haheant partem , 

ait ali / accufatores , (g^ dcnunciatores centra banner urn , 
(djr rerum prohihitarum,nec de cateto pofsit lenire ali qui s 
Maranus ad T erras , loca Domini/ nofirt Jnb poesia 
fupradttta . 

Fabius V iguonus Lutai, Nctarws. 

Que- 
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Quefla Parte fu rinouata nell’ anno 1550. come 
fìcgue . 

Francijcus Donato ci gratta Dux V tnetiarum (efre, 

Nobiltbus, $r Sapientibus V tris 'Benedico de SMuU 
de Juo mandato Corniti,®- Capitaneo Spalati ,® Succef- 
Jortbus fuis fìdelibus diletlìs falutcm, ® diletlicnrs ajfe- 
Slam . Vi mandiamo qui acclufa la copia d'iena Parte 
prefa alti 8. del Meje preferite nel Confegho nojlro de Pre~ 
gadi in materia de Alar ani , la quale <vi commettiamo 
facciate pub Ite are ne’ luoghi J oliti , e confucti a notiti a di 
tutti , e/ e fruendola , e facendola efeguire da quelli , a chi 
Spetta inuiolabilmente , confarla anco regi firare , aggi on- 
ta la nota della publicatione negli atti di quella Cancella- 
rla à memoria de S ucce fori, e del rictuere,® efecuticne di 
quefia ne auiferete.Dat. in nojlro Ducali Palatio die i o. 
Julij /ndttt. 8. MDL. 

L’ andataParte, che confirmando in omnibus la Parte 
prefa in quello Conjeghodel 1497. de dì 1 3. del Adefedi 
Nouembre in materia de Adar ani fa qualfia efguita,® 
ojferuataft debba pullicare , e proclamare così in quella 
Città, come fuori in adfchedùna delle T erre , e luoghi Ke- 
fir i Terreftri , c maritimi , che ejjt Mar ani debbano fra 
termine di mefi due partire fenza e fc 'fattone alcuna dallo 
Stato noftro (otto pena della confi fcatione di tutti li loro he- 
ni, e di feruir due anni à galera in catena al Remo , ne p af- 
fano fotto la medeftma pena ritornai ut quouis modo in al- 
cun tempo . Quelli meramente di Nobili, e ludditi no fi ri , 
che pajfato detto tempo fojfero riirouati,che hauejfere , 0 te- 
nejfero commercio, prattica, u intelligenza alcuna con alcu- 
no 
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no delti M drani /opradetti , incorrano immediatamente 
nell iftefja penarla quale contra gl maledienti fa tmme - 
(tuttamente ejeguita irremijsibtlmmte yjenzjt ihe gli vojfx 
ejjer fatta gratta di remi/ none, b ncompénfat iene alcuna. 

L la efecut one delia p> e ferite Parte faina prò tem- 
pere l autorità , e liberà de gli Auogadcri rufìri di com- 
mnnfia commtfla all * Cffcio de Cenfort no fri , t quali 
fotte debito di Sagr amento, (gf m pena di ducati 500 per 
*z>nida ejfcrgh trita per ciajcuno citi Colhgio no/tro letizi 
altro fonjegho fono tenuti farla ojfer tiare inutolabilmen- 
telali tffiito de quali quelita che mamfefajse ahune con - 
traf acume all' ordine pre/ente , con/ egu ir debba il terzj) 
delti berlicche per taljna denuncia Jar anno eonfìjcatt <zc 
fupra , 

E fa tenuto fecreto , @r il medefmo beneficio cctijeguìr 
debbano li denuncianti alli Rettori di fuori per quii Ma- 
rani , ihe fp irato il termine di due mefi araifscro occulta- 
mente , b palejammte habitat ntlle Tetre no [ire , onero 
coloro,! he haueffeio alcuna intelligenza con efsi . fi 
pcfsa quefa Parte da efser qui publtcata fopra le [cale di 
San Martore Riattese mandata à etafeuno delti Rettori 
& nrfiri cesi da 7 eira , cerne da Alare , ettam pofta 
nelle loro ummifsionif(fpendere,riuecare, ò alterare, /eie 
quoti s modo interpretare f alno ihe per Parte prefa in que - 
Jto Con fé gito per tutti gli ordini del foli egu, noftro ridetto 
infteme al numero per f etto , e prega con li cinque fefti da 
15 io. insù . 

Die 2. Augujti . Retulit Tertanus Prato de manddto 
JSjcc. C. pub Iti e ad gradui J Una ardi affante fvpult mul- 
titi*, 
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titudint fuprddìfléì Ut ir A! exprtftifi , public afre , @r 
proclama fri in omnibus , ($■ per omnia , a* fupra in eis 
legi tur , $r continetur . 

E qualunque volta hanno vietato il cafligo i que- 
fia gente sì federata , non è fiata lontana l' ira di Dio 
terfo la Republica . 

Hcbbe ella crudeli Guerre tre fècoli a dietro con 
Ludouico Red' Vngheria, c fù sforzata a fare vna pa- 
ce afsaiignominiofà con cfso lui : ma la cagione di 
queffosì graue accidente non hcbbe altra origine, 
che dali’ haucr* impedito all’ Inquifitoredi Vcaetia il 
cafhgo d’ alcuni Giudaizanti. Vdiamo ciò che nc di- 
ce lo Spendano rf. d 

Haud porre abs re erit fidixerimus , aduerfa^ua J Ibi 
counger uhi , V enctos in Je fé concitale obfauorem exhibi- 
tum quibufdam H eretici * , de quo reprebenf inuemuntur 
per littras innocenti^ b Pap.e daras Kalend. Maij anni B zou * gf 
prajentis ad / oannem Gradenicum eo um Ducem , cuna 
*7^1 de lice t contigif et ì mtnijlros eius ita Je fe Inqu fitort fra- ** 
uitatis hcrttic * , qui nonnullos à ludaijmo Chn/iianos 
rurfum ad perfdtam relap/os ih career em coniecerat , op- 
pofuifsc , njt ettam familiare* /nquiftorum quefoo qua- 
derni prstextu frtuolo captos , quAftionibus tormentorum 
Jv.biecifsevtfvt non fornir and uni, fi permtjbit Deus *v in- 
dex Ftdei orthodoxte^eiusnviolatoresfvè diritto* fi uè indi* 
rettosyparws (ubi/citemporahbusjqui JfmtuaUum conteni- 
tore* njiden non curabant^c, 

fc'l tJzouio dice nel luogo citatosi n.2$. 

2 Von multum finti cj se crittten fautori* (jeus uindex 

F f Ftdei 

i 
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F i dei orthodoxaiNdmque hoc annettile indenti Venete» 

caftigauìt . 

JVJàà che io Vi do adunando autorità flraniere,fe 
la medefima Rcpublica confcfsò ncH* anuo 1517. c 
ratificò nell'anno 1571 .che qualunque volta hà Trat- 
tato di (cacciarci Giudei, anco veramente Giudeijfb- 
nofi Tempre veduti prosperi fucccfli al publico , & al 
priuatoje quando fi c trattato di condurli , fi c mani- 
fedamente prouato il contrario. Sentiamo le parole 
della Parte prefa nel Confeglio dcPrrgadi. 

1 5 7 1 .d di i S di Dtetmbre in Pi egadi . 

H ’d uende ld Macfià del Signore Iddio concepì* grafia 
alla Chri(ìianità tutta ,e minimamente a quella Re pu- 
lì Ite é d' ogni ftltceytJegnaUta V itterid cantra il T uree per 
ls ratta della jna Armata , e ce/a tonuemente dtmofìrare 
gualche fogna di gratitudine utrfo GicsùChriJìa Bene- 
detto difenfore , e protettore nflro , facendo dimoflratiane 
cantre quelhychefano nemici della fua Fede> come fono gli 
H ebree , contro t quali i fauij Progenitori nojìri per le leggi 
cihama chiaramente Ufo tata intendere , e (penalmente 
per quella dell' anno 1527. dUi 18. di Marxjo prefa i» 
quejìe fenfeglie , dicendo quejìe parole . J^utfìa efter ce- 
fo. fopra ogn altra ammiranda ,e notando , che fempre che 
fi hà trattato dt rimanere gli H ebrei) fi Jorio ceduti profpe - 
ri facceli al publico^ al fruoto^e fempre chef c trattata 
di condurli f e mani} eoamente ^veduto il contrario. Per 
la quale ammonitione de ntfri maggiori } e benfijj ha fa- 
nti dalla Mae]}* di Dio , non fidene mancare di fare ni 
prefentcj cerne fi è detto ? qualche dim ojlr atiene rea quefta 
^ grana 
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fratta gineratiem , U quale fi mai *Z'so fraudo . efhrfìo - 
ni, inganni , e dishonejta cantra i peneri , tradirne ntt , ri- 
bellioni contro li Stato , le fanno ai pre/ ente , come e b nif- 
fìmo noto à queflotonjegiio . Però l’andera Parte , che cel 
nome dello ) piritoSawo ad honore di Dio, e per fermilo del 
publice e particolare , tutti gli H ebrei fiato di che grado, 
Jeffo , i condì tiene ejjerQ '-cogitano ,/iane tenuti andar 
fuori di quejì Citta fnito , che ha il tempo delli due anni 
di rifpetto t ch:f c cenctjfo per la lero condotta, non potendo 
efmn qusfe tempo fermar fi per altre modo , ne ritorna' 
re , fare , habitat e , e tratfìtare ,nè permeilo , nè per poco 
tempo Jetto le pene contenute nella Parte prefa in quefo 
Cen/eglio fotte li io. di L aglio 1 5 5 o. contro i Ad aravi . 
v?S lei tornine di due meft fiano tenuti i Sauij delCenftgho 
noftro ^venire in qncjto Cenfegho con le loto opinioni per 
deitbe are quello , chef ara à propcfito per frouidere al bi - 
fogne de i pousrt di quefla Città . 5 \on pojja ejfer proroga- 
to il fopradttto t t mpo,nè ejfer ti predetti ti ebrei ricondot- 
ti ,j alito per Parte preja per la maggior parte degli Ordini 
de IC onj cglto,e prejà con cinque feftì per Confeglie con pre- 
gar da 15 o.m sii, e la prefente Parte, no fi pofsa Jof pendere, 
int . r pi ttare, reuecare , alterare , (alno per Parte pofa per 
tutti gli Ordir, 1 del ( ollegto nojìro , e pre/ a cenemquefefli 
delle ballotte di tjjoC ollegto ,e di queflo Confcglio da 150. 
in tubefa lena a que/lo Ccnfegltcria prefente Parte manti, 
che fi preponga cvja alcuna in queflo proposto . 

Gto dllV intenti A otaro Ducale . 

Hora TL que i pruderli i,c fauij Senatori conobbero, 
che Ì 4 condotta degli H brei,vcri H.brcijfù Tempre 
7 F T a di 
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di danno, pintori infelicità alla Republicà, che fuece* 
dcrà , mentre fi vogliono mantenere, e diff nd ere in 
Venecia ,c nello Stato di S. Marco nonHcbrci, ma 
Chriltiani Giudaizanti ? 

Terminata 1 Hiftoria dè’ Marani ritornaremo 4 
ca fi della Bolla di Gregorio • 

L'ottauocafo è , 

Si Litro* H‘Crtticos ì r velTb*lwaticos , aut allo s ! addi- 
co* damn*tos/vct dltàt prohtlicos retinuerint> dmuljraut’ 
rint , aid in tjtidcumejuc loca detnlerint , a ut ad eam rem 
operdm Judm aecommodauorint . 

Quello diuieto non è inuentione di Gregorio 
XIII. Gregorio IX. fin dell’ anno 1250 commandò, 
che il Talmud fofse abbrugiato,come feguì partico- 
larmente in Parigi , che dal CanccIIicro fù darò alle 
. « fiamme#», fatto, che fù lodato da Jnnocentio IV. I, 
*crab?Pe- efortato li Rè Chriftianiflimo à fare abbrugiarc tutti 
gnapart. i libri Talmudici. Dell’ anno 1 5 5$. i Cardinali Su- 
7,. iit er 1 premi lnquifitori con particolar Editto ordinarono, 
c * y che foflc abbruciato il Talmud, e fecero dare al filo- 
logia .n- co gran quantità d libri Talmudici*. Anzi ncU’iftcfla 
Spòrtoli* Città di Vcnctia nell’anno 1 5 5 8. fù il mede fimo li* 
«sjjag.j. [jj-q pubicamente abbrugiaro, onde non fi sà vedere 
t quale impollibilità vi fia à pratticarc quello calo } e 
5SK forfi che le bcliemmic , che contiene quel federato 
Apoftoii. iib ro contra Dio , contra la Legge di Moisè , prof- 
, 4 pag ' fcfsata da gli Htbrei , contra le leggi della narura, e 
dell’ honcRà , contra Nofiro Signor Gicsù Chrifto , 
ilfuoS. Vangelo, non fono empie , & cfccrande ?c 
‘ tali. 
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tali . Inumana dures Audìrep erhorrejcunt . a d 

Con S.zelo adunque la C hiefa s arma contro qua» v ' *n di- 
tti perfidi, con pena temporali dà loro il douutg ca- toVa^ù 

fimo luliun» 

K 1 o° • Inquieta- 
li nonoca fo è, cum t 



Si Chriftaues denfermt , Redtmptioiufqut noflra Ho • 
Jìiam [al ut arem in Ara Crucis imolatam y Q hrijìtim Do - 
minum ludibrio habentes , quandocunque , maxime a >erò 
in [acro Parafuuts die , Agnum y feti Ouem^vcL quid aliud 
Cruci affixerint, ‘-velappendcrint , in e am cenfpuerint y feu 
qu and oc unque centra eam fecerint. 

Quello cafo c così cfecrando,chc farebbe empie- 
tà grandillìma à dilli mularlo . Sono piene 1’ Hiiiorie 
Eeclefiaftiche delle fcclcraggini commefse da cofto- 
ro nel tempo, in cui fi fi commcmoratione delta Pafi 
fione di Chrifio S, N. fino nell' hauer pollo in Croce 
e fatto morire di crudeliflima morte fanciulli Chri- 



ttiani;anzi qucfto è ftato per vn gran tempo loro co- 
fiume b y di modo che fc quando i Giudei commetto- Bfo * fuj 
no delitti in obrobrio della nofira Religione, pofso- «a ano. 
no efser caligati da gl' lnquifitori , come habbiauio v!quoV’ 
prouato di fopri. Niuno negherà, che quello non Ptoili PP«» 
fu vno di que‘ cafi , ne’ quali può 1’ 1 nquifi torc pro- 
cedere . 



Il decimo, & VItimo è , 

Si Nutrica Chrtjlianas contra Sacrorum Canonum 
fiat ut a diuerforum Romam-rum Ponrificum (&c % San - 
fhonet aahuc rennuerint , auteas r et inenee s die , qua San - 
(fltflmum Lutbarijìi* SaerdmentumJumpJ erint ? lac *vn$ y 

yel 
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uel pluribus diebusfn tatrinAS, ClodCdS , & ali* hed ef- 
fondere cefgcnnt . 

Quello cafo qu into al primo capo non htbbc ori- 
gine da Gregorio Xili. mafùltabiliro nel Concilio 
. Lateranenfc ferro Alcfsandro II 1.4, e fù rinouato da 
t-hdhsc Junoccntio III. nella fta tpi^ola aih Vefeouidi Pa- 
C i 1(1 S rig',cdiSans b Alfcgnano qsci Pótetìci-duc ragioni; 

fùda'os , La prima e d’ Àlcflandro . 

^«ludxij. Quoniam / luUortim mores , (fì/ nefìri in titillo concer- 
dant, (gr tifi df fetali , oh continuum unuoJeUienem , (gfr 
asfìduam jamiltariutcm , ad Juam JnperJiitiwcm 
perfìdia?» fìmplicium ammos inchnarcnt . 

La feconda ragione ed ìnnocenno . 

S\V fìlij libera fìhjs farnulet tur AnctlU, 
il fecondo capo è pei cosi efecrando,che Ineocé- 
t tio 111. nariàdolo proruppe neH’infrafci irte parole e, 
lùrtxus'ie &l»cd non tamii diari , (ed ne fandii e(l cttam cogitare, 

iud*is Le aggiongc . 

Proprer qu* fdeUbuseft 'verendum , ne ditti nam indi - 
gnationem ,ncurrant , cumees perpetrare p at, t*nmr tttdi- 
gite qu* Fida nefir* conj t/icncm inducunt t/f e. 

Dunque fe 1 aiioni contenute in quello cafo,{bno 
(limate eìi confufìonc , e di difpretro della noftra 
Santa Fede , con qual fronte F. Paolo ardirà di dire , 
che la Eolia di Gregorio comanda cofe , che fono 
imponibili ad ofseruarc ? L fe da Sacri Canoni, ò da 
Sacri Concilj fono vietare, qual ragione vorrà , eh* 
elle non cagliano forco la giuntinone de Giudici 
Lcclcfuftici i 

Da 
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Da’ Giudei pafseremo a Greci, de' quali fi fu mcn- 
tioncncl Cap. XXV. non douendofi permettere al 
parere di F. Paolo , che 

L’Officio dell’Inquificione proceda contra di iutieri* Chrifiiana,!» 
quale tute» intiera viuaco’ Riti propri] diaci fi dalli noftri > e fi regga /ot- 
to propri) Prelati, eomeli Greci, fi i altri cali , ancorché l’imputatione 
fo/Tccoutr? artìcoli tenutidaamhele parti , e farà notificato a gii Eccle- 
fi artici , che da alcuno di loro fia dato fcandolo, douranno ricercarci! 
Migifiraro recolare che proceda, al quale apparterrà caligarci! delin- 
quente fecondo l'efigenz* del delitto, * con feuerirì . Così fùrifpoftoal 
Nun ciò nel Collegio lotto li 4 . Settembre \ 6ot). dicendo, che in tei ma- 
niera è fiato Tempre oficruato. 

Strano decreto , ma più fpropofitata la Chiofa di 
F. Paolo per comprouarlo . E perch’ egli al Tuo foli- 
to , và calunniando la Chicfa Romana , c la Corte di 
Roma, intorno alle cagioni dello Scifma , e della 
difunione dc‘ Greci da Latini , vedremo qui i veri 
motiuidcl medefimo Scifma . 

Benché il Primato di Pietro , fondato da Chrifìo 
auanti la Tua gloriofa Aftenfionc al Cielo , fofsc per 
Jo fpacio d’ otto fecoli ,di commune confentimcnto 
di tutra la Chriftianità confcfsato, non recarono pe- 
rò alcuni Patriarchi di Cotantinopoli , tratti daH’am- 
pia loro Giurifdiaione, e molto p ù dalia propria am- 
binone di cniamarfi tal’ hora Vcfcoui , c Patriarchi' 
Ecumenici , & Vniucrfcli . A sì fatta vfurpationc fe- 
cero fempre refi (lenza i Pontefici Romani, come ve- 
ri, e foli Succefsori di Pietro , prima con le parerne 
ammonitioni , c doppo con le Cenfure , c con gli A- 
nathemi. Di maniera che veggendo qu. i Patriarchi 
di non potere , come bramauano , confcguirc il loro 
intento, penfarono di fare vnpafso , da cui riceuuto 

van- 
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vantaggio, potefsero poi correre precipitosamente à 
quella mera , à cui afpirauano . Raddunarafi adunque 
nel Palazzo Trulla no Tetto Giuftiniano Giuniore vn 
Afscmblea di VtTcoui Orientali , fenza veruna auto- 
rità dalla Sedia Apoflolica, e fenza che v' interuenif- 
fc alcun Legato Apofiolico,cemo,educ Canoni fta- 
bilirono, i quali, come prouenienti da quella Sinodo, 
che Sejìa chiamarono, furono diuulgati . Frà gli altri 
diferepanti dalla Dottrina infognata dalla Sedia Apo- 
stolica > Vno fù , che la Chiefa di Cofiantinopoli go- 
defse i medefimi priuilegi; , che godeua la Chiefà 
Romana . Pcnfarono elfi con decretare quefta vgua- 
glianza ,d’ hauer campo di fottrarfi ai Primato di Pie- 
tro,c d appropriarla al loro Patriarcha,* ma fi coni® 
Sergio, Giouanni , c Gonfiammo Sommi Pontefici, 
s‘ oppofero a’ decreti di quella Sinodo , che col no- 
me d' E natica ,ò Quini-Sejìa, s’appclkua ,così Nico- 
lò I. fi fe contro con zelo veramente Apofiolico, 
all vguaglianza de' priuilegi;, onde fino al Tuo tempo 
la Sedia di Pietro mantenne la fuagiufia Superiorità 
fopra tutte l' altre Chicfe del Chrilliancfimo . 

Da qu( fìa sì enorme pretenfionc,e da vn sì grauo 
errore, Iccofc della Chiefadi Coftantinopoli co- 
minciarono a declinare, & a caminare di male in peg- 
gio; elo ftcfso Impcrador Giuftiniano pagò il fiio 
della propria temerità . 

Non andò molto, che conuocandefi vn’ altro Có- 
ciliabolo folto Cofiantino Copronimo , in cffofu 
ioìlo il culto alla Sacre 1 maginijc molti Santi Vefce- 
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di', che s oppofero à qtttfta herefìa furino dal fcc/e* 
raro Imperatore dalle proprie Chiefe difcacciati.Mà 
fìccomc quell* empia Sinodo fù da Sre Ano III. con- 
fermata in Lacerano , così i»«l Concilio Vir. Gene- 
rale, clic fu ‘1 II. Niccno, radunato d ordine d'A- 
driano l. i nemici delie S.lmagini, Iconomachi chia- 
mati, furono condennaci eonac heretici,e fùreftitui- 
to il culto alla Santiflìma Croce, & à tutte J'altrc I ma- 
gmi Acre. Non poteano fofìrirc i Patriarchi, e gl* 
Impcradori di Coftantinopoli la fuperiorità del Pon- 
tefice Romano,' indi benché arretri ad ebediro , an- 
dauano inogni modo cercando tutte le maniere dì 
fottrarfenc , e fra gli altri Nicefoto Patricio ( quegli 
che difcacciara Irene occupò l'imperio J auiditfìmo 
fc ne dimoierò , nè men feruenti furono in ciò altri 
SuccelTori, e tra Patriarchi Thcodoro, c Giouanui 
Vi. mi caduto l' Imperio in Michel III. c peruenuta 
la Chicli di Coftantinopoli al S. Patriarchi Ignatio Anafl ... 
non potcnd' egli foftrirc l' incontinenza di Barda Pa- biìoth. 
rrieio priuato deinmpcradore,che repudiata di prò- vu/csc. 
pria autorità la moglie legitima , era paffete i nozze s cncr ' 
infami, & inceftuofe, ncccfsitato a procedere con- 
tro di lui alle Ccnfure, dalle quali Barda irritato , ac- 
cusò il S. di confpirationc contro 1* Imperadorc. 

Quefl: accufa, ancorché fofse parto di sfacciata ca- 
lunnia, hebbe però tanta forza apprefso Michele, che 
fenz’ vdir Je ragioni del Santo , fti da lui depollo dal 
Pacriarchato,e nell l fola di Terebinto rdegato.Efe 
bene per mezzo di varie altre pcrfccutiom ; e tormcn- 
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ti folle il $. Patriarcha |®IIeeIrato,an*ì quali violente- 
mente sforzato alia rafsegnadella fua Chicli , con 
animo Tempre intrepido relitte, nè voile confcntire 
alla remmeia. I Vefcoui fuffraganci , cottami per al- 
cun tempo , ricalarono d' eleggere altri in Tuo luo- 
go : parte di loro finalmente vinra dalle minaccie, 
parte allcttara con premi; , vnicamcnte pofeia s' in- 
dulse ad eleggere in luogo d’ Ignatio, Photio Eunu- 
co Secretano dell’ Impcradore .Photioper l’ altezza 
de’ Tuoi natali, per la grand* cruditione delle lettere 
fiumane , ch‘ egli profeflaua , e finalmente per la do- 
uicia delle ricchezze, delle quali egli abondaua , fog- 
gerro di molto grido , diede principio a gli atti d' v- 
na folcnnilsima Tragedia , la quale per molti anni 
protratta , riempì ogni colà di dolori , c di pianti. 
Perciocché con infinite perfecuzioni , e prigionie, 
tétò d’ indurre Ignatio alia raflegna del Parriarchaco, 

10 caricò di molte calùnie , indi riuoltatofi a Nicolò 
Sommo Pontefice , con ettreme diligenze tentò l’ a- 
nimo di lui per indurlo a riprouarc 1 elezione d’ I- 
gnatio, & a confirmarc la fua elezione, Nicolò co- 
nofeendo l'ingiuria fatta a quel Sant’ fiuomo , e non 
(blamente ricusò d'approuare la di lui priuatione, 
anzi fcommunicò Phorio . Arfc di così fiero Ideano 
coftui per le ccnfure contro di lui fulminatejchejfbt- 
trattoli all’ obedienza del Romano Pontefice , fi fe 
capo d’ vn pcfsimo feifma , non folamentc negando 

11 Primato alla Sede Romana , mà riprendendola , e 
calunniandola, che non hauefsepotuto agg ongerc al 

Sim- 
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Simbolo Apoftolico, quelle parole ^#7/^#/, qua fi che 
{blamente dal Padre lo Spirito Santo procedette, & 
in fine ditteminòmolt'altri errori, Se herefie nella 
Chiefa Orientale, le quali, propagate nc’ Succctsori 
fondarono alte radici d’ odinata diuifione a, 

Quefti furono i principi/, edi motiui della fepara- 
cione della Chielà Greca dalla Romana, mirabilmen- 
te aualoraca dalla leggerezza di quella Natione, in 
inuentare,c diffenderc nuouc herefie, dalla inuidia, e 
dalla fuperbia de* Patriarchi diCoftantinopoli, dalla 
tirannide , e dal fatto de gl* [mpcradorid’ Oriente » 
molti de’ quali non folamente furono fautori , e 
difenfori dell herelìe, anzi diuenaero perfidi Her- 
fiarchi b. ; 

Quindi reggendo , che le loro pefsimc operatio- 
ni , non erano approuate , anzi detettate da Sommi 
Pontefici , negarono loro l’ obedienza, e priuari giu- 
(lamcnre per le loro herefie di pane delle terre, 
appartenenti al loro Imperio , e della Italia , di. 
uennero fieri nemici delia Chiefa Latina , e delia Se- 
de Romana* 

Non fù adunque cagione di quetta feparatione la 
pretcnfione,che la Corte di Roma, al dir di F. Paolo, 
hebbe di non cfser foggetta alli Canoni, ‘non 1 Intro- 
duzione di cauare denari da gli altri per vi a di difpcn- 
fc,c Bolle i non la riferua di conferir benefici/ , nè fi- 
nalmente f introdurre nella Chiefa vn Dominio af- 
forco , in vece del Primato , non regolato da alcuna 
legge, ò Canone . 

Gg » Già 
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Già mai la Sède Apostolici , ò i Pontefici Romani 
hàno /limato di non douer viucrc fecondo ia norma 
de'Sacri Canoni ; ma ben sì di poter dichiarare^'nter- 
prerarc la difpofitionedi quelli, che nafcono dall'hu- 
mana podefià, e tal' bora anco di riuocarii , quando 
il benefìcio della Chriftianità,e de’Fcdcliil richiede,. 
Non s’arroga la Chiefa in vece del Primato rn Do- 
minio a doluto fopra 1 ' ordinationi fatte da Chrifto, e 
lafciate da lui per gouerno della fua Cbieù > non ri- 
conofce alcuna autorità di Dominio afsoluto , nell’ 
ordinationi humane , ò fian fatte da' Concili; , ò da’ 
Pótefìci.Riconofcc,& efercira quell’ aurorirà, che hà 
ogniPrcncipe fupremo nel fuo fmperiojc benché fìa 
voce degna, e da imirarfi da Rè,da Impcradori, e da 
Papi, di regolare le loro azioni alla norma delle Jcg- 
gijcde’ Canoni, è però affi orna ccrtiffimo, & indubi- 
rato,che il Prcncipc fupremo non è legato dal vinco* 
lo della legge , à cui egli è Superiore . 

F.Paolo riconofce quell' autorità nella Republica 
di VcDctia,ctant' oltre rananaa,chc ledà vn Domi- 
nio afloluto anco fopra le perfbne Sicre,e i facri Tri- 
bunali.Mà quando fi tratta della Podeflà Pontifìcia, 
la vuol rifiretta frà sì breui confini,che à pena le Jafcia 
la cura da’ Sagramenti:Sc vi fofsc verfo dileuarlcan* 
co quefla,g!ie la Ieucrebbc . 

Le riferue della collazione dc‘ benefìci; , e i paga* 
meati delle difpenfc, e delle Bolle , furono introdot- 
te , molto tempo doppo la difunionr, c lo feifma de' 
Greci, quelle per giufte cagioni , e per diffetto, e tra- 

feuragfne 
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/curagine dagli Ordinari j, e quelle domite pe'i man- 
tenimento delU Sede Apoftolicajcpe’l fouucnimcn* 
to dc'poucri, doppo che i Prcncipi Secolari s‘ vfu r- 
parono le rendite, eh' ella ritcncua in molte parti del 
Chriftiancfimo, eie negarono quei tributi , e quei 
denari, che la pietà de' Popoli Fedeli , le fommini- 
ftraua . Sono aliai note leammonitonifàtte da Inno- 
centioIII. per mezzo de* Legati Apoftolici al Pa- 
tria rcha di C ofìantinopoli Latino , il quale con dan- 
nata conucntione conferì a foli Vcnetianii Benefici;, 
e le Chicfc di quella Città d , Nè trattine gli Hcreti- ^ - 
ci , bora vi è chi nieghi cf*er lecite, e douute al Papa innocenr; 
el annate , e le pecunie delle difpenù, (Quelle si fg &°li 
giufte cagioni non hanno introdotta , ò fomentata 
la diuifione, bensi la leggerezza , 1‘ ambitione , e la 
pcruerfà ollinatione di quella Natione, la quale tan- 
te volte vnita,e da Concili; generali , e da foli Som- 
mi Pontefici alla Chiefd Latina , fempre incorante, 
c leggiera, c ritornata al vomito , & a’primi errori , 
fempre compatita dalla Sedia Apoftolica, la quale, 
come Madre vniuerfale,e pictofi, non tralafcia occa- 
sione di ridurre quelle pecore fmaritc al vero ouile , 
che è la Chicfa Romana . Vero c eh* ella non può to- 
lcrarc in Italia Chicfc Greche, ò Greci fcifmatici: & 
c vna delle folite Bsgie di F. Paolo il dire , che gl’ 
Inquifitori tolerino à Greci le tre opinioni, nelle 
quali difsentono dalla Chieià Latina, perciocché non 
s’ ammettono i Greci che dimorano in Sicilia, enei 
Regno di Napoli , all cfcrcicio de, loro Ordini, ò 
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dc’loro riti,fc prima nonsvnifcono conia Sedia Apo 
fiolica, per mezzo delle profclfione della Fede flabir 
] ita, e da Gregorio XIII. eda Vibano VII l abiuran- 
do Io ftifma , e l' herelìc da dii tenute. Nel Concilio 
Fiorcntinofuronocondennari cinque errori , ò he- 
refie de' Greci $ la prima, che non fi confccralfe nel 
pane azimo j la feconda, del Primato di S. Pietro j la 
terza, che non fi dafse Purgatorio , la quarta, la Pro- 
cdTionc dello Spirito Santo dal folo Padre j la quin- 
ta, che li Beati non fiano per hauerc laVifionedi Dio, 
fc non doppo il Giudicio vniucrfàle. Se hoggi i Gre- 
ci errano in quelle cofe fono caligati da gl Inquifi- 
rori,c coni abiurationi,e con altre penc.NellaCitcà 
di Vcnctia , altre volte non fohmente non fono flati 
protetti i Greci fcifmatici , anzi fono flati caligati 
dall’ Jnquifitore . Da regiitri del S. Officio appare, 
chencll anno 1583. alcuni Greci, habiranti in Ve- 
nctiasforzauano le loro mogli latine à viucre con- 
forme à riti Greci , e cómctteuano altri difordini,& 
errori contro quelli della Chiefa Latina . Tre di effi 
col braccio de gli Affilienti furon carcerari nel S.Of- 
ficio,e cafligati. Dell’anno 1 59 f. vn Vcfcouo Gre- 
co , il quale haucua publicata in Vcnetia vna lettera 
fopra la Proccffione dello Spirito Santo, fù chiamato 
8 quel S. Officio, c cofliruito fopra di cfsa . Da quelli 
atti fi vede chiaramente , che non è vero ciò, che di- 
ce F. Paolo , cfserfi fempre ofscruatoin Veneti» di 
darfi caftigoa' Greci erranti nella Fede, dal Magi- 
ftrato fccolarejc’l cafo,chc fucccfse nell anno 1 609. 



fopra il quale egli fuppone efserfi detto alNuncio, 
che al Magi (irato fecolare appartiene il caftigar li 
Greci fecondo lefigenza del delitto , non fù de- 
litto di Fede , ma vn‘ aiuto dato da certi Greci , che 
dimorauano in Padoua , ad vn carcerato nel S. Offi- 
cio , affinché fi faluafle con la fuga . Delitto , che tal* 
hora fi lafcia anco caligare dal Prcncipe fecolare, 
quando non fi dà 1 aiuto per difendere l’ herefia, ma 
per altra indifferente cagione . Non s‘ hà da confon- 
dere il Rito con la Giurifdizionc . A Greci che di- 
morano in Italia ancorché fia tolerato l'efercitio de' 
loro riti , approuati però dalla Sedia Apoftolica *, f 
no è turtauia lafciato libero il capo d’errare nelle ma- Bspurm» 
tcrieFcclefiaftiche,e fe in clfe peccano fono (oggetti &c ‘ 
a’ Giudici Ecclcfiaftici , e nona' Secolari . Rigettate 
le prcmcfse di F.Paolo , vedremo hora la forza delle 
quattro ragioni, eh' egli adduce per togliere la giu- 
risdizione fopra i Greci à gl' Inquificori, & a* Giudici 
Ecclcfiaftici . 

La prima è, che 

Mentre vni caufa retta iadeeifa.non fragioneUole» che vna parte fia 

g'ud : cata dall’altra in quella lite lor ptopria. 

La lire, che verte frà Greci , e la Corte Romana al 
parere di F.Paolo è eh’ 

Effi domandano l'offeruanza de'Canoni , i qaalt fottopongoooogni 
Naitonc à i propri j Prelati ila Corre Romana pretende efler fopra li Ca« 
noni>adunqucnon ponaoi Greci efltr giudicati daMìniftridi Roma io 
queft* coatroucr(ia< 

Tuttala forza e'I veleno di quell’ argomento, con- 
fìfle in voler tacitamente dare ad intendere, che l’ o- 
piniooc de’ Greci contro il Primato di S. Pietro , c 

de* 
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dc‘ Pontefici Tuoi fuccefsori , è vera , e che la mede- 
fi ma autorità , Se i mede lì mi priuilegij della Chiefà, 
e del Pontefice Romano hà il Patriarcha di Coflan- 
rinopoli. 

Se quella fi può chiamarlite ogni buon Cattolico 
lo può giudicart jclla è opinione hcrctica dannata da 
Sacri Concilile Santi Padri, & auanti la difunionc,da 
medefimi Padri Greci rigettata . E fi come contra gl’ 
]nglefi,i Luterani, & i C aluinifli , che negano qudto 
Primato, hà le Sede Apollolica Tempre procèduto, c 
tuttauia procede , fc dimoranti in Italia tengono 
quell* opinione , quando eglino non fofscro infetti 
d’altra hcrefi?,cosi non vi è differenza di ragione trà 
i Gre ci, e cottili. 

In quella maniera fi porrebbe dire, che ogni forte 
cT hcrefia forma vna lite con la Dottrina Cattolica, e 
feciò foibe vero 1 hcrefia, e gli Hcretici rimarebbero 
impuniti, fe s' ammcttcfse falbo ma di F. Paolo , che 
non lia ragioncuolc , che vna parte fia giudicata dall* 
altra, Hj ben’ egli detto più volte , che l' herefie lon 
delitti , che turbano la quiete publica , fe fon delitti, 
nó fono litijdunquc fi come tocca al Giudice Ecclc- 
fiallico il caftigo dell herctico,così anco dourà toc- 
cargli la punitione dello feifmatico.La Chiefa Roma- 
na no ha già mai tolcraro lo Scifmadc‘Greci,l' ha s€- 
prc dannato, c lo danna. In Italia non fi comportano 
«falla Sede Apoftolica Chic fe Greche fcifmatiche, e’i 
Senato Venctiano dourebbe conformarli con que- 
llo pio cofiumc , nè permettere , che in quella l itti 
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lie refti aperta , e vi fa va Arciuefcouò feifmatico , 
che la regga, e che in Padoua vi fia apperto vn Semi- 
nario , in cui s‘ allcua Gioucntù Greca con la Dottri- 
na, e col Rito fcifmatico. 

La feconda ragione, che adduce F.Paolo è, che 

Alianti la diuifionei Greei'erano foggetei nc’giudicijteroportlial Ma- 
giflrato fecc!arc,e negli fpitituali alli Superiori loro» adunque è giufto » 
che gli fra offeruata la ragione,econfiK tudinc . 

Se F.Paolo intende di parlare de Greci Efclefiafti- 
ci,non è vero ciò, eh' egli dice, perciocché dal Con- 
cilio Calcedonenfe, furono i Chierici d’ Oriente fot- Sn. 1 ^ 
tratti alla giurifdizione de’ Laici , anco nelle materie 
profane , c temporali . Se vuol parlare de’ Greci Lai- 
ci la ragione da lui addotta, fà contro di lui , percioc- 
ché efsendo 1* herefia , e lo feifma materia fpirituale, 
adunque in quella faranno foggetti à i Giudici Ec- 
clefiafiici . Quelli Giudici non potend efsere i pro- 
pri; Prelati, efsend . infetti dc’medeiìmi errori , e del 
medelìmo feifma, conuerrà perciò dire, che fiano i 
Giudici Ecclcfiadici Latini foli Giudici competenti 
di fimigilianti delitti . 

La terza ragione è ,che 

Permettendoli Prendpcall’Inquifitioneil giudicare f Greci priaereb. 
be fc dell’ autorità propria, che può efereftare con quiete , e permettereb- 
be, che forte efcrcicata da altri con rmbatione. Cor* ferma quella ragione 
condire, ehel’ autorità di punire i delitti in materia di Religione nella 
Chiefa Greca, Tempre è fiata nel Prencipc . 1 Greci di quelli tempi così 
confcfTano,edefidcrano,che G continui . 

Se F.Paolo haucfse prouato, che il Preneipe feco- 
iare può con la propria autorità cattivargli Hsrctici, 

& i Scifmarici , la fua ragione potrebbe pafsare ; mi 
perche noi habbiam prouato tutto il contrario, che 

H h " tal 
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tal podeftànonrifiedc nel Prencipe temporale, ne 
fieguc, che la fu a ragione è falfa . Turbatone alcuna 
non può luccedere dal giudicio deii’lnquifirione 
contro Greci, si perche non fono ingran numero i 
Greci fcifmaticijche dimorano nello àtato di S. Mar- 
co , sì perche 1' Atfìttenza è fiata permeila da’Sommi 
Pontefici, affinché nell’ efecutione delle lentenze nó 
fi moua alcuno a tumulto , ò a feditione . La Chiefa 
Latina non brama tanto il cattigo de’ Greci fcifmatii 
ci , quanto la loro vn’one alla Sede Apottohca > cer- 
ca , & vfa ture’ i mezzi foaui per ridurre quelle Peco- 
re fmarriteair ouile di Santa Chiefa. Se quegli ,che 
deue aiutare ilPaftore, fomenta la contumacia , eia 
difobedienza delle Pecore, s’ elle perifeano non farà 
la colpa del Pontefice Romano, farà ben sì di quel 
Prencipe , che non permette, eh’ elle fi riducano alla 
Mandra . 

Gl’ Imperadori d’Oriente, & anco d’Occidente 
cattivarono anticamente gli Heretici, & i Scarnatici, 
anzi promulgarono molte leggi ad ittanza de’ Prelati 
JEcclt fiaftici , perche in quei tempi l'autorità delia 
Chiefa non ittauant l fu o punto, & era quali fopirafrà 
le ceneri della Podettà temporale, che tutto domina- 
U3 a filo talento. Quàdo poi ella hebbeprefo vigore, 
feoperfe il valore della fila autorità,vierò a Laici,& a 
gl’ Imperadori medefimi 1 arrogarfì più lìmigliantc 
podettà, e con le Cenfurc, e co* gli’ A nathemi hà dif- 
illo quella giurifdizione, chele diè Chritto , quando 
gl impofit l’obligo di pafccre lefue Pecore. Se dun- 
que 
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que il Prencipe temporale non hi da fcftefTo autorità 

di caftigare gli Hcretici , fé quella , che anticamente 
egli s’vfurpaua non può hoggi più arrogarli, nè fi può 
con verità dire, eh' egli fi priui della propria podeftà, 
mentre lafcia il caftigo de Greci fcifmatici all' Zn- 
quifitorc, haurafii ncccfiàriamentc da conchiudere, 
eh* egli dourà lalciarc al proprio Giudice la cognitio- 
ne di sì fatte caule. 

La quarta ragione è , che 

Concedendo la Republic* a i Greci il viuere fecondo il Rico loro,!! qual 
comanda, che nelle cote fecolari, e nelle pene diqnal fi voglia delitto 
fimo (oggetti al Prencipe temporale, & vb/difeano a i laro Preti nelle 
fprrituali , non puòfalua la protezione promettali comportare, che fiano 
foggrttiad altri , nc hà da permettere, clic l'Inqtiifiiione voglia inuefii- 
gare ciò, che li Greci facciano ò credano in fecreto^ fe li và a gli orecchi, 
che alcuno di etti viua,ò parli con ifcandolo de i Latini , hanno modo 
pronto, e facile da rimediami, eh’ è notificarlo al Magiftraco, dal quale la 
giuftitia farà amm!n!flrata»e maffitnein materia cosi importante, qual' d 
prouedere à fcandaii , c tumulti . 

Quella ragione pecca parimente nell’ antecedente 
perciocché fà di meftieri di vedere, fe il PrcncipeCat- 
tolico può lecitamente comportare, che nel fuo Sta- 
to fi viuacon Rito diuerfo dal Rito Cattolico, e da 
ciò, che comanda la Chicfa Romana. II compor- 
tare hcretici, c fcifmatici in vno Stato , c pigliarli 
Lotto la protezione, vuol dire in buon linguaggio, 
dar libertà di cofcicr.za . Quello non è alrrimcnte 
lecito , hauendo Chrifto comandato , che vnafoh» 
fia la Fede, vna fola la Chiefa , vn ioìo Ouile , Se vn 
Colo Pallore a . Nè fi dica , che il tolerarc il Rito de’ 
Greci non fi a vn dar libertà di co/cienza , ma fia vn 
tolcrare , che fri i Cattolici , e fra Latini viuano fc- 

Hh 2 coodo 
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condo i loro Riti . Perciocché rispetto ad erti , non 
vi e {fendo qualche ragione, per la quale pollano cfler 
tokraii , t vn dar loro libertà dicolcienza . Il che 
parimente e vietato non folamcntc dal precetto Di- 
l. Nuiius uicio 5 ma dalle medefimc leggi Imperiali a. anzi ciò 
V U m è (tato Tempre riputato perniciofo alla Republica, 
Ti n & & allo Stato temporale, come prouano per molle ra- 
tho'. a " gioni Huominidottiffimii’, che perciò i Sommi Pou- 
jLìpìt rs tc fi c ' » * quali hanno cercato di tener purgata parti- 
contra colarmente Y Italia dalfHerefia, con le loro Cofti- 
?am°de'' turioni hanno vietato la dimora degli Herctici in 
ne^Eec” Italia e , Ne può giuftificarfi quefta pretensione do- 
can. loco, miciliare per ragione di commercio, ò di mercanria, 
c,u e perche quella non è necelfità d’ euirare vn maggior 
xv*ti° malcjò bifognotal di lucro,chc scia il domicilio de 
Heretici , ò Scifmatici non 11 po/sa confeguire d , 
Se dunque la Rcpublica non può concedere à i 
Greci Scifmaiici di viuere fecondo il loro Rtro fciG 
Hunad. malico , anzi c tenuta , come Preocipc Cattolico , di 
promoucre 1 vnità della Fede, ne cade tutta la con- 
prima $. p c gucnza della ragione di F. Paolo , che non pofsa il 
Prcncipc, faluala protezione, permettere, che fiano 
caligati dall’ Inquilìtore . 

Di qui paCs: remo al Capo XXVJ.& alla fua Chiofa. 

Pretende F.PaoJo di perfuadcrc,che 

Non fi hfei citate publicaircnte perfona , chcfia andata di là da 
Monti ,e lia imputata à Roma, òa'troue. clic doppol’t Acre in que'l# 
parli Oltramontane habbìa con niello fallo, mà nc fialafciato il gìudi- 
cio à quell* InquiCtoi c,i he ne hà hauuta notiti» , cosi fy dett i minato dal 
£olkgiodel 1 6 io li di Settembre . 

ISo» pretende ia Sacra Congregationc di caftìga- 

re 
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re coloro,» quali vanno di là da Monti a dimorare , ò 
per mercanti, ò per altro affare inCittà, ò Terra,do- 
ue ffa publico 1 ’ eff rcitio della Cattolica Religione. 

C le mente Vili, prohibì con Tua Bolla data li 2 5 . di 
Lu°lio dell’anno 159*.* , che niuno Italiano , ò ffa 4 
Marcante, òdi qualunque altro flato, e cond.tione 
fi ffa , pofsa habitare , ò ritener Domicilio in quei l«i® No. 
luo°hi , oue non ffa qualche Chiefa con Parodio , ò 4 .pag.4i. 
Sacerdote Cattolico , nella quale con libertà , fenza 
pericolo , e pubicamente gli ffa lecito d vdirla S. 

Mcfsa , e gli alrri diuini Offieij , le Prediche , e di ri- 
teucre li Sacramenti della Ohiefa,ò di fare altre coffe 
fecondo i 4 \iti della Santa Romana t. hiefa. 

Vietò loro il poter contrarre mormoni;' con le 
Donne hcretiche , ordinò che s' aftendfrro dalle ffe- 
poliure degli Hcrctici, non ffaceffsero le uare al fonte 
del Batteiimo i loro figliuoli da perfone hcretiche, 
rè colino elcuaflcro al tnedeffmo fonte i figliuoli de 
€ |, Hercrici , fe non fofserò battezzati da Sacerdote 
Cattolico , conforme all vfo Cattolico . Non vfafsc- 
xo dell’ opera di Medico hcretico,fc non in caffo di 
ncccllàtà, edoue nonfoffscaltro Medico Cattolico . 
Comandò loro che partendo d Italia per dimorare 
in quelle parti , doueffero notificare la loro partenza 
à «li Ordinari;, & à gl Inquifitoride luoghi, da qua- 
li uoueffsero effser àmoniti ad efser collanti nella Fe- 
de Cattolica , à viucre piamente , e religioffamentc y 
.ad offseruar le Feffe , & i digiuni comandati daS. 

Chiefa, 4 .fuggire, & ad euitarc gli cuori degli Here- 
* - -- tici. 
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tici , e de’ Sciamatici , & à mandar fede à gli Ordina- 
ri; , ò à gl' Inquifitori d’ cfserfi confefsati , e com- 
nuinicaci , almeno vna volta l’anno . 

Diede facoltà àgli Ordinari; j &à gl’ Inquifitori 
di poter procedere contra quelli , che non ofseruafi 
fero le cofc contenute indetta Coflirutione , come 
contro i fofpctti d’hercfia . Noa mi emenderò in giu- 
iìifitare, e con ragione , e con autorità la difpofitio- 
nc di quella Bolla , pcrch* ella è fondata fopra la ra- 
gione diuina, naturale, & humana . Hauendo Dio fin 
dal principio del Mondo vietato al fuo Popolo di tra- 
sferii fi nelle Città de' Gentili, di tener pratticacon 
dii loro, d‘ vnirfi con le loro femine in Matrimonio, 
* e di tener fccoamicitia a Rifponderò bene aileca- 
uron? cu l unB,c portate da F. Paolo nella fua Chiofa . Dice 
imo & in egli prima , che 

Lamico • , cr introdurre l’ofleruanza di quella Bolla , quando capita di là da 

Monti akun Italiano i li Gxfuiti gli fono attorno deli’ efler’ andato là fen- 
zaliccn za it fe quel tale non fi tende loro promettendogli obcdicnza,e 
contributionc , cfaminano contro di lui due de’ Tuoi adbercoti> e formano 
vn procedo feci ero» che mandano à Roma . 

S’ egli haucfse recato qualche particolare efempio 
in quella materia, fi potrebbe credere ciò, eh’ egli di- 
ce , ma non venendo egli ad alcun’indiuiduo, e po- 
tendo io attefiare , che nel Ionghillimo corfo , in cui 
hò praticato quelle materie, non è già mai fuccedu- 
co quello cafo , ancorché fiano fiati citati , e proccf- 
fati molti Italiani habiranti in luoghi di là da Monti, 
ne’quali non fi permerte il publico efeteitio della Cat 
tolica Religione, ne mai i Padri Giefuiti hanno cra- 
finefso a Roma proccfso alcuno fegreto in quella 

ma- 
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materia , (limerò d’ cfser io tenuto più veridico di F. 

Paolo j il quale fi muoue Tempre da quel Tuo odio im- 
placabilccontro quella Religione , c contro ilS. Tri- 
bunale . Anzi nè meno fi Tono vedute dcnuncie,ò 
proceflì fabricati da Padri GicTuiti contro quegl'ita- 
liani, i quali, dimorando in pacTc d‘ heretici,tna doue 
non è vieraro il publico eTcrcirio della Cattolica Re- 
ligione, Tono caduti in herefia . Dice di più , che 

Queft ì litationc altre volte fnlcua farti dall* fnquifitione d.' Rema adetTo 
ferie gwarda perche le Citta Oltramontane (ì rilènt ono> procedendo cétra 
qualche adhcrcnte della Corte Romana , perlcuarfi da qiufto pericolo, 
non citano pòi Roma > ma vogliono, che fi faccia al luogo dell’ origine» 

T urto^juefio racconto è mera bugia , perciocché 
quand’occorre il caTo, non lafcia T Inquilitionc di 
Roma di citare sì fatti delinquenti . 

L' Aurore del libro intitolato Stemmata Principimi 
Nobile Fiorentino per Tua difgratia cadde ne gù‘ er- 
rori di Lutero, mentre dimoraua in Campidona, non 
furono iGicfuiti, che lo denunciarono al S.Officio di 
Roma, nè da loro Tu contro di lui formato Tegreto 
proceflo. llVefcouodi S. Donino Nuncio a quel 
tempo a’ Suizicri diè notiiia del Tatto, la Stcra Con- 
gregatone lo Tc* cirarc a Roma. Non potè eglicom- Vt * 
parire per cfser fiato preuenuto dalla morte a , Papa n's ai Le. 
Vrbano riflettendo all honore della famiglia, ordi- ^^cipi'o 
nò , che noia fi profec.uifle il proceflo • Stcoime- 

Non teme la Sacra Con^regatione li rifèntimenti pà-ét ex 
trafuerfali, nè fi diioglic perciò dall’ efercirarc gli 
atti conuenitnri alla giuftitia. None gran tempo, ^ Offi.-o 
ch’ella fc’ carcerare alcuni Molici pafsati in Suctia isVj* * , n ” 

Ttnza 
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fcnza veruna licenza: vuole, che fiofserui la Bolla 
di Clemente, ò fi faccia il Giudicio da giTnquilìco- 
ri , ò in Roma , poco rilieua . 

Seguita F. Paolo nelle fuc calunnie , e diee , che 

Qijtfta inuentionc » fé bene colorata di Religione» mira i far la Coree 
Romana Padrona in Iralia delia Mercanta Oltramontana . 

Io non sò vedere, da che collui caui quella lùa 
confeguenza . Non pofsono gl' Italiani dimorare di 
là da Monti nelle Terre , ò Città, nelle quali non lì 
I eftrcitapublicamentela Cattolica Religione , adun- 
que la Corte di Roma vuol da quello diuieto tirare a 
fe le mcrcantie Oltramontane . Strana confeguenza , 
edinfegnata folamente dalla Logica di F5PaoIo. E 
interdetto il commercio degl’ Italiani con l’ Inghil- 
terra , c con 1’ Olanda , e con quelle parti delta Ger- 
mania , oue non è Chiclà Cattolfca,comc quello In- 
terdetto farà cagione, che le mercantie Ingfcfì , 
Olandefi, e Tedefchc capitano à Roma? lo credo, 
che ogn’vno di capo fano argomenterà in contrario, 
c dirà : fe gl’ Italiani non hanno commercio con 
quelle Nationi , adunque quelle Nationi non mande- 
ranno le loro mercantie in Italia . 

Non hebbe mira Clemente Vili. al guadagno, che 
Ci potcua ritrarre da quello commercio, hebbe ri- 
guardo alla falute dell' anime , perciocché molti I ra- 
liani , praticando di là da Monti nellcTerre infette 
d’ bercila , hanno infelicemente apoflarato dalla Fe- 
de i fono troppo plausibili, e fenluali ]’ opinioni degli 
Hererici de'nolìri tempi , con le quali hanno Icuato i 
più duri precetti della noli raS. Fede. Il lor Vangelo 

c accom- 
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è accommodato à I proprij appetiti , di modo che, fi , 

come per la fragilità della carne gli huomini fono in- 
clinati più al male ,che al bene , così facilmente tra- 
boccano in quegli errori , & in quelle empietà , che 
fono loro infognate da i peruerfi Predicanti . E fc in 
Italia , cue la Fede Cattolica ftà nel fuo punto , non 
mancano huomini federati , i quali datili in preda 
al fenfo , & à gli sfrenati appetiti , lì feordano di lo- 
disfarcal precetto della Chicfa , che impone obligo 
di confefsarfi , e di communicarfi vna fol volta fan- 
no , chcnons’haurà datemere, fe alcuno di coftoro 
pafserà in paefe,oue non s hà memoria di confcffio- 
ne,di communione,di penicenza,c di lìmiglianti Pre- 
cetti di S. Chielà ? Certo è , che feordatolì de' Riti 
Cattoliche de’Sagramenti medelìmi, s’iauaghirà di 
quella falfa Religione , e romperà in que’ fcogli , da’ 
quali hà voluto appaltarli quel S. Pontefice . Se la 
Corredi Roma volcfic farli Padrona con quell arti 
delle mercantie Oltramontane nonhaurebbe publi- 
cato Gregorio XV. la fua Coftitutione contro gli 
Heretici dimoranti in Italia , di cui habbiamo di fo- 
pra parlato . Non harebbe difcacciato da Bologna , 
da Milano , da Mantoua , e da Cafale gli Scobigcri 
Mercanti ricchifiìmi,ma Heretici di S. Gallo i anzi nè 
meno hà permcfso loro di potere trafficare in Italia 
per mezzo di perfone Cattoliche, a d 

Aggionge F. Paolo calunnie a calunnie con dire , Vt n cx ' e 

. - 30 © ' g-ftnsS. 

che offici]. 

Gi à jc* anni fono ridufle.fotto di fc con minor precedo la Mercantia 
d.Leuante» 

li narrando 
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narrando ciò, che fuccefse in quei tempi fotto il Poti* 
reficato diClcmcnte V.c di Giouanni XXI I.fuo Suc- 
cefsore j ma per moftrare la fallita del fuo racconto 
mi cóuicne di narrare più per ditttfo quell o,chc au- 
uenneapunto in quei tempi . 

Non sì torto fù afsunro al Ponreficato Clemente V. 
eh* egli applicò il penfiere alle cofc di Terra Santa, & 
a porgere aiuto a i Chriftianì, che guerreggiauano in 
Paleftina,trauagliari , & abbattuti da Saladino. Detti- 
no adunque il Patriarchi di Gierufolemme Legato A- 
poftolicoa quell imprtTa,e gli comandò, che, pri. 
madipafsJte in Soria , egli fi portafsead efortare l* 
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Imperadorc, li Rè d Aragona , d' Vngherii , di Ci- 
pro, e d* Armenia ad accompagnare in perfona quel- 
la fpeditione , ò almeno à {bm mi ni li rare pe ’I buon 
efito di cfsa ogni aiuto potfibilejc ftimando il Ponte- 
fice poter' efscrc di molto giouamento all imprclà, 
fe l' Imperio di Cottantinopoli, dcuolutoà Carlo di 
Valois per fucceflione di fua moglie , fi fofse da lui 
ricuperato, nò fidamente 1’ efortò alla ricuperatone, 
ma le pretto aiuto , e co i denari, e col confeglio a . 

Erano à quel tépo inofseruàza,& vbbiditi 1 decre- 
ti Pontifici;, nc quali fi vietaua il portar armi , ferro, 



y e legnami da fabricar Galere à i Saraceni Niuno 
riuSìm- ardiua di violarli per non moftrarfi poco timorato di 
oiim°c d ad ^ ,0 > e nemico della fua Tanta Fede : la Rcpublica di 
liberanti Vcnetia hebbequalche bifogno d'efserefopra dì ciò 
ddudus. arnmon j ta> Nicolò 1 V. Bonifacio Vili. Benedetto 



Baronìuc Q Clemente V. medefimo # , commandarno à 

quel 
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qud Senato, che facefse Publicare, ofscruare , inferi- } fK9 ' 

re ,e regiftrare nelle Tue leggi quei decreti, da’ fuoi 
Cittadini, c da’ Mercatanti Vcnetiani non ofseruati, 
perciocché tratti dal guadagno, ponendo in non ca- , 
lei danni della cofcicnza, s'inoltra nano à portare in 
Leuantc ©gni forte di mercahtia. Fù dunque neceffi- 
rato Clemente à dimoftrarc i fkoi rigori , mentrei 
Prencipi con le pene temporali non puniuano i tra- 
fgrcfsorii onde valendoli dell autorità datagli da‘ 
Chrirto,prohibl fotto pena di fcommunica lo rra- 
fportamento delle mercaatic in Alefsandria, & in ab 
tre parti d’Egitto . Publicò dunque la Bolla della 
prohibitionc , di cui inferiremo qui le parole per di- 
ftefo , affinché appaia, quante menzogne hà Fra Pao- 
lo frapofio nel racconto di quefF hiftoria> Dice 
Clemente a, * 

Multa mentis amaritudine concitamur , grau'fqnc Eitramj 
dolere aculeus perfodit mcntem ncflram , mttlligontes , i^Lln- 
t jubd Renati fonti baptijmatis in deuiam aberrante s y qui 
deber ent opprobnum y illatum 'Domino in T erram bandi* 
tatis jua , totu r umlus r vendicare , potius iniuratoribus 
Ju m fatte ut , Saraccnorum 'vtdeheet bombili , (pfr perfida 
Smattoni , (gr degenerante* mtjirabiliter à fiata fìdetium , 
fama propria tmmemortSyffi Jalutis obliti , inimtcu Cru- 
cis Cbrifìt contra ipfìus negottum y ferrum , tquos , arma , 

(fr alia <retita y necnon ‘■viElualia , mercimoni a Ale - 

xàdriamffi ad alia loca Saraccnorum T et ra iEgypti de- 
f:rr§ prafumunt . Ex quo manifofìe apparti , qubd Chri- 
fì tati OS } qui ad defenfionembar editati f Domini ibidem prò 

I i 2 Fido 
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Fide remanjerunt, t elibus adiutt fubfidiis , irreuerenter 
impugnent , propter (juod Fidei negati um ibidem quoda- 
tnodo mfatur deperire , ^Nos igttur , qui ad liberandam 
T crram ipfam opera m dare imendimus(cum Dei adiuto- 
re) fficacem tam graues tranfgnffus 'vlttrtus fujlinere 
nolenti sfelsecord. Nicolai Pap-e 1 ! ! .Pradec. rioftri <veJU- 
gijs tnharentes pr*fntium tenore flatutmus , •z/t Nullus t 
arma^equosfeirumfgnamma^ 'vtflualid , (gr alta qua- 
cuncue merctmonia in Ai. xandnam , *vel alta loca Sara - 
cemrum T e ra £gyptt , deferre , mittere , ar/ portare , 
/ir# de parttbus eorum ì r vt eijdem defcrantur , extrabere 9 
noelextrabt permitrere^aut r U alia* auxilium ì -t ei fauoie 
frsjìare quoquo modo pr*lumant.Nos <vero illos y qui con • 
tra huiufmodt Conjhtuttonem noflram a ufi* tt merarto sve- 
nire prafurnpfennt , co tp/o excomtr. unica tion n Jent ernia 
decermmus fubiacere ,à qua abfolui nequeant , nifi tantum 
de borni proprijs in dici* T trr* lubfidium conuertendum 
cxfolucrint y quantum ad partes praiiclas detulerint y <vel 
mtferint , aut dtfcrre , 'nel de ip forum parttbus extrahi 
- fermi) irint deferendum . Nec tunc etiam ab eadem ( pra- 
lerquam in mortis arti culo) ab/eluantur fententia 3 abfquc 
mandato Sedts A pofloltc* ( pedali ; (§r nthtlomtnus fi per - 
fonas eorum capicontingat^nferuitutem , (gr captar aiti il - 
lorum effe r volumus ì in quorum cecidennt captionem . An- 
elar itati tnfuptr Apoftolica fìatuentes y njt tilt 5 qui lontra 
huiufmodt Jlatutum noflrum quomodohbet svenire fra- 
fumpfèrintjprater pcenas prediti as quas tpfo fatto tncur - 
rant sperpetue firn infame s y ($r intejlabiles habeantur , Ita 
quid nte t efian^ntc legata cisfck relitta percipere ruale- 
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antyffi in fu per ad facce f ione s^t am ex T e fi amento ^uàm 
ab mtejìato fint prorsiu ,(§£ reddantur tnkabilej>neead pu- 
bi tea ejuaibet admtttantur iffcia , fintane Ulte gmnes ae~ 
ttts lattimi penitus inte r diEli , (g*r tancjuam excommuni • 
cattjvojìefcji ( athol c<e Fi dei ( pcflqnàm de ipjooum huiuf 
modi temsritate confhterit ) diebus Dominici s , (éfr FtJU- 
uis publicc nuncientur , (djr in ffeum bona corum omnia 
dtuoluantur • 

/ 

Dulie parole di quella Bolla lì conuincc F. Paolo 
di bugia, mentre dice, che il decreto di Clemente 
era prontamente obedito , perciocché la Rcpublica 
di Veneria fù più volte ammonita ad obedire, & ella 
diede cagione ali' Ed tco di Clemente. Parimente li 
conuince di calunnia mentre aflerifee , che i trafgrcF 
fori non poreuano efsef afsoluti , Ce non pagando 
precifj mente tanto , quanto importaua il capitale 
portato , perche egli a bello Audio , per dar notaa* 
Sommi Pontefici d auaritia, lafcia nella penna , à cui 
fi doueua far ilpagamento j e pure lì dice chiaramen- 
te nella Bolla , che fi doueua fare folamente a benefi- 
cio della guerra di Terra Santa. 

Crcfcela calunnia, mentre egli taccia d’ impolTìbi- 
lirà T ofleruanza della Bolla di Clemente , quali che 
quello lìa vn duro pefo inuentato da’ Pontefici. 
Dourebbe pur’ egli fapcre , che non (oL mente da* 

Sa gri Canoni, ma dall* ideile Leggi ciudi, è dato vie- 
tato il porrarc mercantie a' Popoli Barbari , c nemici 
del Romano Imperio a . Anzi 1 iftelsa legge di natu- 4 
ra c* ìnftgna non doucr fomminiftrarc materia a co- ^'ccìii 

loro, 
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loro } che ci offendono , di poterci maggiormente 
offendere . 

Nè pure Clemente V. fu il primo , che s auanzaF 
fc , come dice F.Paolójà prohibire il portare le mer- 
cante in Ltuante . Alcfsandro III. fece prima di lui 
vna fimigliante prohibitionc b, facendo in fuo tempo 
i Saraceni guerra atrociffuua a* Chriftiani . E non me- 
noe fai fo il racconto fatto da F. Paolo di ciò , che 
fuccefse al tempo di Giouanni XXII. e d' Innocentio 
VI. perciocché feguirando pure non folamenrc i Sud- 
diti particolari della Republfca , ma le Communità 
intiere, i Capitani, i Podcltà , i Rettori delie Città 
dello Stato , d’ inuiarc le cofc vietate a* Saraceni , nè 
potendo doppo cfser’afsoluti, coni* efli prete ndeaa- 
no,Pepa Giouanni fùafìretto dalie continue iflanze 
de’ buoni Religioni , che dimorauano nel Dominio 
della Rcpublica , ad inuiarcoià perfonccon autorità 
feffìciente d’afso/ucrc i trafgrefsori . Quefti furono 
Ademaro Targa Decano della Chiedi di Tul , c Ful- 
cone da Siftarico dell* Ordine de’ Predicatori . La 
commiflìonc fù data loro nella feguente forma. 

Magiaro Ademaro T drga s,@rc. @)r Fulceni de Sca- 
rico Ordini* Pradicatorum • Ohm ad nojlri Apojiolatus 
auditum Fide dtgna relatione periata, ejuod nonnulla per - 
Jon<t T errf dtJìriBus V enctiarum , cjua contro, prohibttio- 
ntm Ecclefì*,ffi Sacrorum Q anonum wjìituta mercimo- 
nio, @7* alias res prchilitas in fuarum Animarum pericu- 
lum,($r Gathoiic* Fido detnmentum portauerunt,fea mi- 
ferunt Saraceni* , fune exccmtnuntcationts fenttnttjs cen- 
tra 
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tra tales promulgati* generalità imodau . Jtfes de tpfa- 
rum (alute , paterne diltgcntius cogitante s, proutdendo fu- 
per ijs de debita abloluttoms beneficio , poftquam prò pr<e- 
tntfiis latisfattionem debitam pr*JìitiJJent ì r vobisjub cer- 
ta forma conce luffe mentmmus potefìatem j ftd pefmodu 
intelletto , ejuod nedum fmgulares perfori* y/ed ottam Ca - 
pitaneiy f'ote'tates , Rettore* yCommunitates , (Efi qu.ìm 
pi uree nifi t ffcta , njel admmiflrationcm tenente s , (Efr a- 
Itorum regtmtmbus pr*f dentei , circa pramrfa grani ter 
deltncjnendoypetmiferunt hattenusy @r con/entientes fe- 
piùs extiterunt y cjued de Portibus , Dijtnttilus fuis 
nauigia , (gr mercatore j , ac perfon* aha cum mercimo- 
ni/ tyféfi al/f s rebus prohibitts in Alexandnamy @jr Terrai 
alias fnfdeltum dtrexertnt grejfes juoiypropter quod talia 
committente s ('ommumtates 'vtdeheet Jnrcrd.tti } (dfi Per- 
fori* fino u(ar cs e xccmmunicattonis fententijs Jubiacere 
nef untur j 5 \’os lupuntes corumm hac parte ptnculis fa- 
lubr iter yCjuan r unicum Oeo pefjnwus obniare , difcretioni 
njejìr* per n poff ohea ! cripta ccmmittnnus 5 (gfr manda- 
mus y^uatthus r-vos y (gr quihbet njejìrum Poteftatibus y 
fapitaneis y fu Cimmunttatibus > perjonis alij s , iti am 
TegulariLus in hwu'modt Pententi/ s tncurfi puf debita m 
Jattsfattt«nem , Tobis , feu ucfrìun alteri no fra (gfr te- 
de fi* Roman* nomine per coi prò pr<mi\us impenfam in 
ftbfdium fidehum tranfmarinarum partito». @r reprefsi - 
onem Infidchum , prout oppouunum (efi exptd’cns <ttde- 
bitur yionuertthdsm , auttoritate noflra a e rcUxattanu 5 
abloluttoms beneficio ! udeai is fecundum frmarn Be- 
ffi* prouidere ? miuntto ftbt prou.de quoti de Iure fuerit 

ini un- 
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iniungendum , ita nutet^u* recìpìentur prò predichi fd- 
tisf aèltcnibus , njt prtftrtur , tutius njaleant ccnjeutari , 
n.oltimus , qubd dilettorum JHtorum ’Fardcrum , Scatto * 
rum , (§£• Azjtiolorum Socictatum de Fior ernia [gcijs , (efr 
Adercatoribus , prò tenia parte nsidelicet cutufltbet Socie- 
tatum ipfarnm , afcigncus . Dat . Auemone 2\on, Apr, 
An. 7 . 

Non badò quello falutifero rimedio per fanar le 
piaghe de’ Mercanti , e de Nobili Venetkni, per- 
ciocché non (blamente non celiarono dall’ miliare le 
mcrcantie , & altre cofe vietate a gl Infedeli, mà 
moki di efli vietati dalia potente mano di Dio con le 
infirmiti , lafciauano nc’ loro tcllamcnti la loro rob- 
ba alla libera difpollrione della Sede Apoftolica per 
ottenere l'afsoiuiionej ma ottenuta chef haueuano, 
riuocauano fegretameme i teOamenti,ingannando fe 
ltcffi,e le loro cofcienze . Diede però il Pontefice 
commifiionead Ademaro , & a Fulcone di pigliare 
giuridica , e diftinta informatone delle fraudi accen- 
nate, e dipublicare Icommunicati coloro, che fofi 
fero in elle colpeuoli . La commifiìone fu del fe- 
guente tenore . 

Ohm (gre. 

V eritm pofìmodum intelletto, quod multi exeis huiuf- 
modi ligatt fententijs ad btbere medtctnam infiittis e iul- 
neribus non curantes ,fed elicente s damnari potiùs, quam 
Jaluari , Jtnremias ipfas contemnunt damnabiliter . (g ^ 
intcrdum fimilia , <xjel peiora ccmmtttere non <~vertPtur 
quòdque Junt quidam alij ,fuut fertur , qui per v f' mita- 



r« cor forale* •vifitantur à Domino , in fttis T efi amenti s y 
(fi? mlttmis 'voluntatibue , fati sfa thonem fra preemtfiis 
tmpendendam dtJponunt y aut bona fua prepterhoc A p offe- 
in* Sedisdifpofttoni relwcpuuntìfed demùm fic ab eifdem 
fententijs abjolutt T efiamenta huiufmodt feerete reuecant, 
fi? annulla nt , fi? fategcntes illudere , cuius oculis nuda 
funt omnia fi? aperta y rum tiludant pottusfibt eifdcm y fir 
tn eafdem eo ipfo remcidedoftntentiasfietpfos deretani in 
damnationis laejueos <voluntanos y non coatìes . 3 Nos 'ho- 
lente s , buie morbo congrui s r>mcdijs adhibere me dela m , 
difcretionì 'veflra per Apofielica J cripta committimus y (fip 
.mandamuSy quatennsV os y fir cjHtlibct'veflrum pernj§s y 
«vel per aliumfen ahes fuptr pr<tmtfits y fi? eertem cirxum- 
ftantije 'vniuerfs fummanc Gmpltcìtcr fi? de plano fine 
firepitu, fir figura Indici] y nxrttatem foterti diligenti a iu- 
putrente * , omnes illos , (fi? Cmgnlos , cjuos in pradt&is a >et 
eorum ahcjutkus reperentis deliqui fé in Ecclcsijs , (fi? lo- 
eis , de tjutbus *vobis <x>tdtèitur expedire ,factatis exrem- 
manicato s publtcè denunciare , donec debita finis/, a filone 
fr*mtfa t redeam butufmodi ad Santi* A4 a tris Ecdefi « 
gremium?vt cjuos Dei timor a malo nen reuocat , (ciceri- 
ras faltem coerceat Ecclfue dijctplin* . Dat . Anemone 
Xr.KalNeuembns anno 7 . 

Cominciarono i Delegati ad eseguire le loro C5- 
juiflionijpromulgarono editti generali, co’ quali am- 
monirono ,& obligarono frà certo termine qualfi- 
uogli* forte dì per fané à norificarc, & à confegnar 
loro i Depositi, e i Legati lafciari da' Teftarori pc ’1 
fu Oidio di Terra Santa, e per qualfiuoglia altra cagio- 
~~ Kk '• ne ' 



Digitized by Google 




* 5 * _ 

ne fpctradcro alla Sede Apbftolica.Hebbero per tali 
editti i Delegati due gagliarde oppofitioni . Staglia- 
rono la prima Oratone Dandolo, Nicolò Falier, Ma- 
rino Folcarim , c Marco Morofini Procuratori di S. 
Marco . La feconda Pietro Grimano , & Angelo Nu* 
dezo Procuratori della Chiedi , e ftbrica di S. Mar- 
co . I primi prciendcuano toccalfe loro 1‘ adempi- 
mento de legati pjj , come deputati dal Senato fopra 
l’ efecurione de' t|fcltamenti,che in Venctia chiamano 
Commiffarie , e come Coliti ad efser lafciati cfecutori 
c fidcicommilsarij da' teflator i . I fecondi come de- 
putati (òpra la fabrica della Chiedi di S. Marco , c 
come cfecutori di quei tefiamenti , ne’ quali non c 
lafciaro certo , c particolare cfecutore e fideicom- 
milsario , diceuano else r pefo loro il procurare l* c- 
fecutione della pia mente de' Tefiatori . Vnitili ad- 
unque tutti infieme appellarono alla Sede Apoftoli- 
ca da' procedimenti de* Commiftari /, & à quella ap- 
pcllacionc adherendo il Doge , cl Senato per l’ inte- 
rcise commune, fi fecero anco Conforti molte altre 
perfonc parricolari.Fù in vero numerofo il concorfo 
de gli appellanti, com' era grande in Venctia il nt* 
•nero di coloro , i quali rra&rcdiuano i comanda- 
menti Pontifici; . Ma perche fi crattaua d’ decurione 
di legar i pii, c del fuflìdio di Terra Santa , che non 
ammettcua dilatione , non vollero i Delegati am- 
mettere l’appellatione nella guilà ricercata dagl’in- 
tcrcfsari , c particolarmente da i Procuratori di S. 
Marco i fra i quali Giatonc Dandolo hebbe ardi- 

meato 
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inerito non /blamente di minacciare > ma dì porre le 

mani violentein Ademaro Targa ; e Nicolò Venic- 
fo, eh' efercitaua rOfficio detto volgarmente in Ve- 
jietia della notte , fc’lcuarc l’armi ad vn famigliare del 
medefimo Ademaro . Non potè quelli far dimea® 
di non riftntirfi delle replicate ingiurie, e perla Di- 
gnità, ch‘ ei fofleneua , e per la propria offela; fi tra- 
sferì egli dunque alla Città di Treuigi,e di colà fece 
citare il Dandolo , & il Vcniero a comparire auanti 
di lui di perfona j ma , ricufando eglino d'obcdire 
{ otto Io Scudo delle appcllationi interpofte, e d’ va 
altra , che dinuouo interpofero , furono dal Targai 
dichiararifcommuoicati inCcme con molti altri No- 
Jbili Vcnctiani , rei d'hauer fatto trafporta re varie 
merci in Alt fsandria,,& in altri Porti cf Egitto. Il 
Doge,& il Senato fecero per tali procedimenti mol- 
te doglianze apprefso Giouanni XXII. Ond egli 
con fuo Brcuc fpedito alle Calcncfe di Ottobre dell' 
anno 9 . del fuo Ponteficato, commifead Aymerico 
Arciutfcouo di Rauenna , che vdito Ademaro, c gli 
altri intcrcfsatijpigliafse diligere informarfoae de gli 
‘jltti di Ademaro, c delle querele, che contro di els® 
lì faceuaro , e quella ben lìgiUata mandafsc in Am- 
inone affinché colà veduta , & efaminata , lì potclsc 
rifofuere ciò, che conueniua di fare, li tenore di que- 
lla Commiflionc c 1 infraferirro . 1 



V eaeraltlt Frati Aymeruo ArchttpifcopD RaucnncUen. 4 

Ulunm a . £"**• 
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fiiij Communi* , $ Homìnam V onttiarum CafiotUn, 
Di xcefiSy Petit ioni* jtrttt TdobisexbibtUeonttnebat , quid 
diletti filtj Magtfier Ademanu* T arga Deeanus Ecclefia 
T alien. $r Fuh ode Sifiaruo Ordina Pradieatorum in 
par tibie* tilt s txced.ntcs contra diletto* fìlios TiobtlcsV t- 
ros Gr atoite m Dandoli > "Huolaum F alirio , Mannum 
Fufc areno , gfr- Marcum Maurocenum , diXt loci V orto- 
ùarum Officiale* etttfdem [fommunis y (gfi Procuratore* S, 
Marci fupor Comnofforijs in cijdcm partibus^ui qui don 
Officiale s confuiuorum per V cnctos fidetcommffarij 
ordinari y lou confittiti in eorttm T efìamonti* y feu * vltimis 
*voluntahbnt , cum decedant , multa s monitiones , re- 
; quifitiones y eitation«s y $r mandata y ac excommunicatio- 
num fent ernia* y $r alto * r oarios y {gr dttterjos precejfus , 
fpfi ex'varijs , (pfi diuerfìs caufts cemmuniter , mel diui- 
fm y rpeciahter , generahter per fe y @r alias feccrunt in- 

debite y & etiam protulerunt . A quibas monittontbu * , re- 
quifitisnibu* , citationtbus , mandata , fententiis , (gfi 
procefitbuj prò p arte ip forum ffloiihumy fentientium fo ex 
eis indebite granato* ex diuerfis , (gr leghimi* eaufis t *vt 
dicitur ,f*tt ad Sedem Apofioltcam appellatum y ac di£ti 
Jduncij apellationi huiufmodi minime deferente* in E pi- 
atoli* eisexhtbitts , multa centra 'ventatem extra fatti 
materiata firipferunt , Ducem , Communi y Proeuratoor* y 
(gjr homincj fupradiUes y eorumque fapientes mnltipliciter 
diffamando . Pofi qu-eijdem Nuncij infimul gfi diutftm 
per fé y (gjrslies q uafdam monitiones y comminatienes y man- 
data , exeommunicationum fententtas , frocejfns fece - 

rnnt in C a fitllan, <$r alìjsdtftt lociV enettarum Ectlcfi- 
** ts 
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it poliedri t monìntet „ g (furali ter , ^ fp tei a li ter 
quofcunqu* Cliriet , alivi , rim W4r#j , ^»4W multi' 
resfaculares , ^ Religiofos y *vt infra et r rum terminar» 
ad hot prfixum eifdem ftuncijs notificare , tradire (pfir 
ufi tonare deberent , omnia , (djr fibula depefita y & lega* 
ta 3 feu qualtter cumqtte relttta y tam prò fubfdio T erra San- 
Sèi f qu«menam ex quibujuts altjs caufis , dirette y *vcl 
indirette, mediate , hjcI immediate ad Romanam Eecle- 
fiarn pertinenti a ,à qutbtis quidem amminationibuSyman- 
datisyftnttntijs , proceffibus , Diletti fil/j 5 \ lobiles V i' 
ri Petrus Grimaniyffi Angelus Nuderò Procuratoci off- 
rii Ecclefta Santti Marci , ditti que Communis Offi- 
eialts , exe.utores , [eh f urMtires tefìamentorum , ut pa • 
tri*'verbii r vtamur ì qui per dtttum Communi ad id ui- 
de/ieet yfunt fpscialxter deputati 9 ut pecumam V eneto - 
r#/» i p forum in re parai ione y (§r aliti operi bus , adtjì- 

djs , feu necefsttatibus Beelefia pr aditta conuertant , qui- 
que edam y tàm ex antiqua confuctudine inibì longo tem- 
pore pacifici obferuata , quàm ex commi! sione ditti Com- 
tnunis confueuerunt , et debene debita executtom manda- 
re omnia te (lamenta , /*<# ulttmas njoluntates , 71#* per 
defettum , decejfum proprtorum deputatorum , feu 
eonfhtuterum exetutorum tefiamentermn ip forum , <~vel 
ultimatum uoluntatum »mittuntar,prot*r , (§r quatems 
ad eerum officium pirtinebat Jentientes y (fi/ dmentes am- 
plila indebiti fe granari intra buiufmodi terminnm ex 
dtuerfiiy et legitimis caufis ad Sedem appellarunt tandem^ 
et eidem appellano» idem Dnxftuf que Confilium prò fe y 
oc C immune pradittispecnp* Ntiolaus de Laf cenale y An- 
dreas 
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dreas RayneruS) et Franti ficus de A4 ufi o fra tres, ethare- 
des <j. Marci de A4 ufo Ani ecrum, S^icol Fallerò procu- 
ratorio nomine Agnetisrelic.f .Marini Gecrgtj Cuciste- 
eietiarumCoMmi]Jdriaf.Arminiareliflts»f.A4AruMath 
r occm Alfieri, (§jr fiherfi Coma . loan fgfr Petrus Frànti fa 
*Z)aJcÌ6 prefe ,@jr Cathar.fiha d. Ioan/Mr itola Fluirmi , 
Catherina C ornar jf mulieribus , Marc . Qu trini prò 
Tiricela etus matre,@r Quinaria Mamoceni mulitrilus , 
ac A4 arcus de A4 olino S. /infoimi > etufdetn foci de V enee. 
Latti prò fé y @jr Cecilia Matre Jua adkaferune , Fecerunt 
etiam dd. Nttnctj ummunitcr , n,*l diufi m centra Ncti* 
lem Mulicum Sor am relic f.Francfici ‘JBadttar etujdem 
loci Laici V idttam fuafdam mouvor.es ^ @r leftufitJcneSy 
commtnatiotieSyCit attente y mandata , e xcom munita tte- 

num pententi as , (gfr proce/sus * zanos , & diuerjos , et ex 
dtuerfìs caufìs fpecialiter y et generala mmus debite , à o ut- 
bus prò parte d . Sora ad Sedem pradicld extitit appellar • 
Pr ater ea idem Magtjl, Ademarius (d. Falcone c us in 
hat parte Collega ab} ente') n.cLns gr a u emina ^rau a mi- 
nibus ad dere 3 ac falso prptendmte's fu od idem Gratonus 
homo antifHuSyet magna mo defila marni initeent in cun- 
dem 4M ag./idcmarmm Dei timore peftpofite temei e <r>io- 
lentasytjuodtpue dileHus filius Gioititi V ir fNiccLus de- 
tiene Officiali* tiufdem (immuni s fuper fu od am efifin» 
ftbi commijfoyfuod efficiu De No&e w illis partilus'vul- 
ganter nuncupatur cnid am famulo ipfìus Magi fri a de- 
mar ij , dm noHufue cum armis per Iota V t net \arum pra- 
diflumfupradiSlomodo incedenti arma abflulerat , tt fos 
Gratmem , et Titcolaum fet it > or core, m co apud 

Cmitatem 



Digitized by Google 



VBl 

CwìtateniT aruifmam,ad qu*m poflea idem Ademarius 
/e tranfiuleratydeberint perfonaliter comparere j intendente 
*vt decebat intuir ere, et precedere contro, ipfos, centra quos 
ettam nonnullos momtioms citationes , et procejjus perfe , 
et alias inde lette duxerat faciendos , à quibus pre parte ip- 
forum Gr atonie , et Nicolai ad eandem Stdem ex diuer - 
(J, , et legittimi cattfìs extitit appellatimi , quodqut pra- 
miffsad audientiam n<flram ^uorundam relatione dedu- 
cens huiufmodi neretta ad Noe , et nofirum ex amen du- 
xer amiti reme and. &t ntbtlominus idem Ademarius pojì 
auocattonem hmufmedt de prxdittù iniurijs , et grattami- 
ti t bus non contenta s , cantra Baldumum Dtlfinium , Ala- 
rinttm Lauretani , Tlnomam Dandnli, Paulum Ripazj- 
zjt , et Zaninum >et Ntcolaum ditti P aulì fratres , Ber- 
tuccmm CapcllojM orine llttm C ondolmerij , Leonar dttm de 
Arezzo , Ad ore uni font arem, Michoèlem Contoreni , eiuf- 
attefihos , Dominteum dittttm Dtminicitm Leone , et tiits 
filmm , Francifcttm Raipaldi, Dommicttm de Sluzjr,es 
eius fil ut m y Marcum , et Zanerium de Monte fratres , 
JFrancifcum dittum S piritum , 3V icolaum Mouro^Fron- 
cifeum de Nu tettili, Manrmum V eretar, Comitem Bure 
niatorcmyDardum font or eni,B ertaci um Bottasij , Mar- 
curri Roman.N icoUum Contarmi , Bertucium Manne , 
Dardom Barbarico , Thomafium,ctGuidonem Bini Fra- 
tres, hannem Grademco , MankCinum Lametanum , 
Romxnum Mauroceni , lacobttm Cintare»! de S. Felice y 
fammurn ò uperontio , Andrexm Ad annero , Donatum 
jBoltzji ,Franctfium Lauretanum , Petratti Fodero de S* 

M aurino , Marcum , etNtcolaum V uiton fratres > Pt- 
~ ' tram 
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tram Granium , f fiondtum Ciucia , Zanium l uh ani , 
Cid>:>tiu Badcar , Cairn lem Barba dico , Franufcum 
Bai ii ,*NicolaumjNAM , lai oleum Superanti} Peti um 
B {triadico ,Bouum Roman, loanncm Catanie, JMareum 
de /lu aneto , loannem Cornartj , Michaelem Noto, An- 
tontum de Caicchi , Marcum Brimfo , et Jdicolaum Bel- 
lamar , et Iean. Gabriel Laicos , et nonnulla altes pra- 
ditti loti de V enetijs utuos , et defunttos , cjuos ajjìnoìt 
tn conumptum Seda etufdem in Alexandriam, et ad par- 
tii Saracenorum Terra fcgypti tuijje , Jeu portajfe , 
miCi(jeres proloibitas Saracena fpecialiter , et genera Ut tr 
nonnulla! indebitai momtiones,re^u fìttemi, et excotr.mu- 
nicattonum fententias,ac procejjus altes uarios,et diutrfos 
per) e , e/ d/wj (g? c./ecit , */#dw* prcmulgautt , 

rando, et udendo defunttorum pradittomm corportbus 
exhumatii , corpcra ipfaproculab Lcclefìafìica fé j altura 
lattari, in magnar n turbationem , commotmnem , ctfcan- 
dalurn Duca , Communi! , ethominum , et aliorum om- 
nium pr*dittorum , à cjuibus monutombus , comminati*- 
mi us , mandati s , ftntentijs , et procesfibus prò parte tp • 
forum Laicorum commumter , et diutfim , ex diuerfo , et 
legttimis caufts ,ad ftpe profatam Sedem extitit appel- 
latum . bdque appellattontlus pendetti ibus prelibata 9 

(juibus Magtfter Ademartuj pradtttus non detuht , ciftfue 
non objfannbus , appellatane s ipfas pcrnos fuifje,afferens 9 
annullata! , Procuratore! debile! , et alios fupraditt. tn 
JL cele fin Tarutjìr.a ,et PaduanaCiuitatum , et aliorum 
locorum circumflantium fectt , et fatte txeommumeatos 
f ubine numtari , ipfos tìtktUminus per alias iniuftas mo - 

nitioneiy 




k . !... . . , ^5 

mrionisyffi proceffus, ac grauamìm indebite infefiando,ac 

contro, eos n velie ad acriora procedere comminando. Quarc 
prò parte tp forum r Dttcis J Commttnts , (efi ali', rum V ene- 
torumfuit nobis humiltter fupplicatum y <~Lt aliati difireto 
in partibus ipfis commettere digitar emur huiujmcdt nego- 
tia , fitte caufas , necnon appellattones'ab eijdem IN un, ijs } 
Jeu eormh altero , <x tei Commijfarijs , aut fubdelegatis eo- 
rundem per eofdcm V enetos , <z>t pradicitur inttrprfitas 
cum emergenttbus , de pendenti bus , et connexis , qui ipfia 
Jimpliater de plano fine (lrepitu y (gf figura fudtcij audir et , 
njtderetffi examinaret diligtnttr , et (i inuenirct appella - 
tiones buiujmodifuijp ad Sedem predici am excaufis le- 
gitimi* wterpofitas , praditlas momticnis , mandata , 
fententias , (gfi proc ejfius denunciare effettuila . S^os <ve* 
ro , atti de proemi fsts plenamnotitiam non ha burnus , nao- 
lenies de et s [ciré certitudmem meritata y ac de tm ctrcum - 
fipecltone mdujiria y qerentes in ijs,(gfi aiijs fiduciam in Do- 
mino fipecialom , f raternitati tu<cper Apojlclica Scripta 
commìttimus (pfi mandamns , tjuatenus mocatis eodem 
Adagifiro Adcmario , alti* qui fuerint euotandi , cau- 

fas pr«edi£lds cum emergenttbus , aimexisfimpltciter , (èfr 
de p lano ì fine (ire pitu , ipfi figura ludicij audtas , et fiuptr 
ìjs diligentiìis te inforni e s y ct qu<ecttnque juptr ijs muenerif 
fideliter in f cripti* redigi faciens y i Ila ncbis fub figlilo tuo 
referto procures , mt (tea in hac parte rclatione tnfbu&t , 
quid in pr *mt fi is omnibus , et fingulis facier.dum fucrit 
agere y et expedire fecunùs mal amus . T efies autem , qui 
fuerint nominati file odio y gratta , mel timore Jìibtraxe - 
rfnt per cenjuram Eiclefiafttcam y appetlaticm cc (fante , 

, L 1 com * 
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compellas ueritatis tefiìmonium perìnibereXiontradìUores 
per cenfuram eandtm appellattone pojìpofita ccmpefcendo 
/ nonobJlan.Confiit. tàmfei. record . ‘Bontfacij Pap x Vili, 
Prxdciejforisnoftri , in quibus cauctur , ne ah qua extra, 
fiuam Ciuitatem , ntfi in certa exceptis cafibtts , et m Uhi 
rvhra Hjnxm dietarn à fine fiu<t ùicecefis ad l udicium cito- 
eetur , et de d uà bus dieta in Concilio generali edita ,ficù fi 
aliqutbus comrmw iteraci dtuifìm ab eadem Sede indul- 
tstmexiflatyjuod interdici, fu! pendi, 'vel e xcotnmunican , 
feu extra , *Z/el cifra certa loca ad ludicium ettocari non 
pofitnt per hteras /. ipojìoltcas nonfiactentes plenam , et 
exprefisam,ac de inerbo ad '-ver bum de Indulto hutufimo di 
mentionem , prxfixi , nirnlominùs nobihbus Laica , et 
mulitnbus fuper ita nominata , et alia quorum intere fi 
Duci , et communi prxdtBa duntaxat , exceptis , termine 
peremptorio competenti , quo per fie , *vel per Procuratorei 
~ idoneo s , curri omnibus luribtts , et lnjìrumentis , caufias 
humfmodt,ftu negotiayompareant lecitimi cor am No bis 
faci uri , fuper qs , et recepì uri, quod fu/htia fiuadebit . 
D tem njerbbuiuf modi prxfixiona , et formam , et quid 
quid fuper hoc duxtrts facitndum , ncbts per tuus Ittcrat 
p utente s, harum fitriem continentes , quanto citius intima* 
re procura % Datum Auenione Kalend , Gùlobris an. 9 . 

Il tenore di quella Commiflìone ei Femminili ra 
largo campo di rifondere alle menzogne d) F. Pao- 
j Io. Die* egli , che i Nuncij del Papa fecero vna mano 
d’ eforbitanze ,& vna fu , che nominata mente i Pro- 
curatori di S. Marco fcommunicaroao* lo non nie- 
go,chc -ùl’Jiora i Giudici Delegati di qualfiuoglìa 

Pren- 
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Prencipe , non po/sano fare doli' eforbitanfce : Dico 
bene,ch' elle furon fatte da i Procuratori diS. Marco, 
mentre Gratonc Dandalo, hebbe ardire di percuo- 
tere, e di mal trattare Ademaro Targa Sacerdote, 
Decano della Chicià Tullenfe, c Delegato del Papaj 
$' egli perciò dichiarò Gratone fcommunicato , non 
fece veruna eforbitanza, poicif egli operò fecondo la 
difpofitione de’ Sacri Canoni . Nè io ritrouo ,che i 
Procuratori di S. Marco habbiano alcuna facoltà di 
maltrattare i Sacerdoti, ciMiniftri della S, Scde,c 
priuilegio di reftar immuni dalle pene , e dalie ccnfu- 
re fulminate da S. Chicià . Nel fine del Secolo pafsa* 
to fù fcommunicato vno de’ maggiori Rè della Chri- 
ftianità , il quale poco chriftianamente haueua fatto 
porre le mani in vn Cardinale di S.Chieià,che non ha 
in quefta parte maggior priuilegio d’rn Nuncio Apo- 
ftol. II numero de’ fcommunicari non arriuò à 200. 
come fi vede dal B reuc di fopra regifiratto , nel qua- 
le fono annoucrati gli appellanti, i quali non eccedo- 
no il numero di 60, E fc bene vi è la- claufala et non- 
v itilo $ ahos j quefta fi rcftringe à poco numero di più: 
ma fupponiamojcbe coftoro fofsero arriuati al nume- 
ro di 20o.fcgno euidcntc è, come fi è detto di fopra, 
che 1 * intcrefsc del guadagno faccua precipitare in sì 
grauc errore vna gran mano de’ fuddici della Repu- 
blica. Soggiunge F.PaoIo, che 

Li Gonfiiltori della Republfca>frà li quali vn Andrea Vefcouo di Chio- 
za,confcglfarono,che l’azioni do’ Nunciinon erano legìtiire » è propo- 
ferod’ emulare con appellationi » ed altri rimedi) , che s’clcguirono , ed il 
tefltat.iuo de’ Nunci] non hebbe effetto . 

LI * S« 
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Se i Confulcori della Rcpublica , paiticohrmente 
vn Vcfcouo , confegliarono nella guifa detra da F. 
Paolo, fi di meftieri di dolerli vgualmeuce della con- 
ditione di quei tempi , e di quella d’hoggidì, per- 
ciocché balia a dire , che i Prencipi chiamino a con- 
fulca quei Theologi, ch’eflì conducano con grolfi 
ftipcndij, che riufeira molte volte vna confulra 
conforme a i loro appetiti , e contraria alla ^'an- 
ta Sede , & alla Chicfa di Dio . Pure in quella Con- 
futa fi vede, che i Teologi di quei tempi confeglia- 
Tono , che fi ricorreflc al Papa per mezzo delle ap- 
pcllationi, rimedio de gliaggrauij dc’Giudici Icgiti- 
zno, e canonico, non già che fi facetTe tutto di propria 
autorità fcnzariconolcere il Sommo Giudice, che in 
quelle materie è il Sommo Pontefice . 

Gli altri rimedi;, che s’ vfarono da' Signori Vene- 
ziani, io non sò,fe furono quelli dell’ offefe fatte da’ 
Gratone ad Ademaro , e da' Nicolò al famigliare del 
medefimo Ademaro. 

Seguita F.Paolo, e dice, che 

Fùcoftrctto H Pontefice d’ applicami vn’rimedio » che fù più grane 
«lei male»c fiì ch’egli fece vna Bolla» de! r 5x4. confettando in ctta, che 
le azioni de i Noacij erano fiat’ eforbitaoti , fofDcrctutte le cenfure prò* 
runciateda’loro,cdiede Comrnittìone all’ Arcniefcooo di Ruteno* pei 
Pcfecutione commandandogli doppo , chedouctte sffegnare vn tempo 
comienfcnte à gli huomini,e donne ccnlutate da f Nuncij pei tal caufa à 
comparire nella Coite Romana , ch’era in Anignone , ed in per fona ,ò 
per procuratore,* trattar le caufeloro>niuno eccettuato, faluo che il Do- 
jgc,ed il Communc. 

E foggionge, che . 

Era vn bell* aumento della Corte di Roma * che in vnafol vol- 
ta andaffero à qu$11* aoo. e piti pcrfonc per caufepecuniatic di tar». 

to ptfo i 

S' io 
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$’ io non hauelfi rcgiftrata di parola in parola qui 
quefta Bolla,potrebbc F.Paolo dar forfi ad intendere 
à i {empiici le Tue fauole • 

Da efia primieramente fi vede, che il Papa non 
conferii diete fiate 1 azioni de’ Nuncij eforbitanti , 
regiltra egli nella narraeiua della Bolla , ò delBreue 
la pernione della parte, in cui ella alleriua haucr’i Nù- 
ci; ecceduto* Con quella maniera di dire non fi coa- 
fefiano gli eccelli, ma s'enunciano fecondo I’ cfpofi- 
tionc della Parte. Clirifio Signore Noftro fu edun- 
niaro da’ Giudei, che in nome di Belzebù fcacciaua 
i Demoni; , e rigettando egli quella calunnia dice 
loro : Voi dite, che io fcaccio i Demoni; in nome di 
Belzebù. Horafe quelle parole di Chrifto fi douef- 
fero intendere conforme alia glofa di F.Paolo , ^fo- 
gnerebbe concludere, clic Chrifio hauefsc confida- 
to di feacciar i Demoni; in nome di Belzebù . - 
Secondariamente è aperta menzogna 5 c he il Papa 
fofpendefse le Cenfure fulminateda i Commifsarij 
AportoJici,e ne commettefse 1‘ cfecurionealf Ar- 
ciuefceuo di Ravenna : nella Bolla di ciò non fi par- 
la,fe non quanto feguitando il Papa à narrare quello , 
chcchiedeua la parte dice, che il Dogete 1 Commin- 
ile faceuano ifianza ,chc fi commettefse à qualche 
"Giudice in quelle partila cognkione della caufa dell' 
appcllationi do loro interpoiic con podetlà di poter 
cuch-ararc nulli gli atti ùcci da i Delegati Apoftolicr. 
Ma il Papa non diedcaltra facoltà all' Arciuefcouo di 
fcaucnua ? che di fabricar procedo fopra l' eipofto dal 

Doge, 
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Doge , Tenuto Ademaro per douerlo mandar poi fi- 
gillaro in Auignone. Fù dato 1 ordine all’ Arciucfco- 
lo d’ alternare vn termine perentorio à gli appell iti- 
ti , trattone ii Dogeje’i Commune , di comparire in 
feifona, ò per Procuratore auanti il Papa , che rific- 
dcua in Auignone . £ però sfacciata calunnia il dire , 
che ciò lì facefse per aumento della Corte Romana , 
perciocché ogn’vnsà, che con fimiglianti termini fi 
fpcaiTcono le Commillìoni nelle caufe ciuili , nè per- 
ciò è tenuta la parte à comparir in perfona . Poteua- 
no il Doge, e gli altri intercisati deputare vn folo Pro- 
curatore, & vn'anco di quei mcdefimi,chc dimoraua* 
no in A Hignone, perciocché vn folo era baflcuole à 
diffondere le 200. pcrfonc citate, già che la caufa era 
commune, & vniforme , c della medefima naturarmi 
quando vi fofsero fiat i ncccfsarij più Procuratori, io 
non credo, che niun huomo fenfaco, e da benedirà, 
clic fe ne doueuano coRituire 200. e da Venetia mu- 
darli in Auignon e, cfcvno,due, òal più tre baila* 
uano , qual aumento potean tecare alla Corte tre 
perfone di più ? 

Seguita nelle menzogne dicendo , che 

Inquelcempofi leuò vn’opinionc»chc il portar mtrcantic à gli Infedeli 
non er3 peccato» purché non fodero cofeper fernigio della gur rra , r che 
però ii Papa nó pottua vietarlo» da! che mede egli del i } lé.fcce vna Bol- 
la dichiarando heretici tutti quelli» che d cenano, non c(Ter peccato il por- 
tar à gl’infedeli le mcrcanticetiandio,che non pc fimo feruii’alla guerra» 

Le difsentioni di Ludouico il Bauaro , nemico a- 
trociflimo della Chic-fa col Sommo Ponte fice Gio- 
uanni XXII. le fazioni de 1 Tiranni d* Italia , Jt guerre 
fhe i Franccfi haucuano 00’ popoli à loro confinanti, 

furono 
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furono cagione , che le cofe de Chriftiani deli* A fia, 
e particolarmente de gli Armeni 3 non hauefsero quei 
felici fuccclfi, che fi fperauano . Onde il Pontefice af- 
finché gli Armeni non fi dafsero in preda alladifpc- 
racione,fe'loro sborfare da’ Giouanni Archidiacono 
di Bcncuento. , c da’ Aymenco Vefcouo di Papho 
Nuncij A popolici 30000. Scudi d’oro , indi con cf- 
i fie aci cforrtmoni mo/se l’animo di Leone Rè del Ar- 
> mania a feguirare valorofamente la guerra . Eccitò 
1 jmr anco Henr/co Rè di Cipro al combattere colo* 
ro , i qual» portauano mcrcantie à i Saraceni . Col- 
tro coltoro promulgò Gio. vna fua Bolla non dell’ 
i anno 1326. come dice Fra Paolo , ma dell’ anno 
*324. 8 . del fuo Pontificato , le cui parole fono firn 
1 fraferine* 

Quia ficut graui v fnuaticne percepirmi! 3 nonnullt fo- 
1 U duntaxat nomine Chrifìiam in illorum errorem aufu 
j dannabili prxfumpjerutt prorum pere , et prafutnunt 
1 ftrunauter afrant^et efìrment ab illarum rerum ^vide * 
hcet commercio >et ngotiationum exercttiofore folummoda 
abjìinendum , qu<e duntaxatia £ 'omilijs Later aneti fi nem- 
pfet Lugdumnfi prohibentur , mendaciter , quinimb dam- 
nabiliter ajìruentes cantra Conjlituticms pr*diElas , +vì- 
j Eluaha^et alta , quacunqtte mercimonio, pr (ter dieta pw 
bibita in Conciltj s Cupradiùhs m Alexandnam , nyel a- 
lia loca Saraienorumttrr# f : gypti de ferrerei mitterenon 
effe pecca fum , per off moti nem errons btnufmodi petti - 
n ac tmfe , et alto » , e cium inni ant e s errore s in pecca forum 
fecem P et lakem prattitatis hercti,* immergente s . ‘ 3 \ os 

(CO 
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ecrnrndem Pr<cd(ccfJor m in hac parte njcfigìjs inhtrcrr 
tts tantbquefuper prtrnifsis prouid ere folett tris cnpientes , 
quanto magi* hoc exigerenofcu negotium Fida, et •x>rgens 
neceffitas diff* T err*,qu< ai cijdem P>AdectfJordus 2Y .** 
col&Oy Fora facto, et Clemente fuper prxmt/fs , *v.t predici- 
tur, falla funt grata babentes , et rata, dia aumentare A - 
pojiohca approbamus , et inncuamus , et pr-eftntts finptt 
pagina communi mtts , atque pr<ectpimus tnconcnjfe , et in- 
uiclabiltter cbleruari,damnantes , et reprobantes eorum et' 
rorcm, qui aflruere^rvel affamare contendunt,V tibiali a, et 
alta quxcunque mercimoni a prater dt&a prchibita tn ttf 
dem Ccnctlips^Alexandnam , <vtlalta loca Saraceno) um 
Ter) <e JE gyptt deferre , a >el mittere non ef e pecca tum , ac 
decernentes,eo/dcm tanquam hxreticos fimer.dcs,rum non 
fìt dubium in damnatam incidere htnfim afjirmatores , 
<~vcl afjertores erroris huiufmodi pertinaces. binili ergo (&/ c, 
Dat.Auenione^Sloriis Septemb anno 8. a. 

Non forti quellaCofìitutione l’cffctto 3 chc douea, 
Perciocché moiri peruerfi Chriftiani allettati dal gua- 
dagno fcnza timore dell’ eterna dannationc , feguira- 
uano a portar mercantie à i Saraceni . Nè mancauano 
iConfuItori 3 quali contro il diuicto,e la dichiarationc 
del Papaafscriuano , non cfscr peccato il tra/portale 
in Alefsandria,e nelle T erre dell Egitto . 

Fra quelli vi fu vn Riccardo Malumbre da’Crcmo- 
na huomo di qualche grido nella feientia legale : Co- 
fluì non folamentc tcneua quefla peruerfà opinione , 
mà rinfegnaua 3 & in voce 3 & in ifcritto la dogmati/a- 
ua.Contro di lui arfe di giufto fdegno Giouannijon- 

de 
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de erdinò al Cardinale Bttrando Légato della Sede 
Apoftolica in Italiche verfo di quclt’ empio proce- 
dette , come coniro ad hcretico peruerfo 4 , e come Rj * !d . 
tale ne fù condcnnaro l . aJ amino* 

^uefta opinione non hebbe il filo natale in Vene- Vb£ bi 4 
tia j one, come vedremo più alianti , fi crcdeua , e fi 
©fTeruaua il contrario s mà ella hebbe origine dai Carenai, 
nemici diSanta Chiefà , e da’Chriftianipiù incenti 
al guadagno terreno , che rieordcuoli dciTefori 1,0 4 
Cclcfti . 

Conchiude F.PaoIo, che 

Setto il fucceffore diGiouaom fi ritrouò temperamento in quella «a» 
teria,c finche non aprila mano i riuocareil decretai come farebbe fiato 
giu(to,mìà conceder liceore, le quali chie#e dalla Rcpublica fi concede* 
uaooi hora per vn'aono > bora per più lungo tempo» mà determinato : « 
quelle licenze coftaoano denari > fi che fott» Innoctntio VI. fipatuidcl 
ij 6 i . di pagare 9000. Ducati d'or* di Camera . 

Gran co fa è quella di queft' huomo,iI quale per dat 
qualche betta alla Corredi Roma, và Tempre alte- 
rando la verità del fatto 1 

Non fù Benedetto X. Succefsorc di Grouanni H 
primo à concedere licenza à Veaetiani di poter oc* 
gociarc per ragion di mercamia in Egitto . Innocen- 
tio 11 1. fin dell'anno i ipp.fccondo del Tuo Ponrefi* 
cato hauendo efpreflàmcnte vietato à Venetianiil 
portare forco precedo di mercancia Armi,& altre co. 
fe atte alla guerra à gl' Infedeli, come molti di loro 
eran foliti di fare , per non alienar* T animo loro af- 
fatto dal fu&d io di Terra Santa concedè 1 oro di po- 
ter nauigarc per alcun tempo in Egitto , & in Babilo- spadai,' 
ma per occasione di mercamia r. . . ^ '•••’ «danmi» 

Mm " Pure 
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- Pure quando Benedetto X. fofse flato il primo 4 
concedere si fatte licenze per ritrjrne denari .. Vdia- 
mo da' medefimi Hiftorici Veneri, fe ne rifultò dan- 
no alla Republica. Dice Pietro Giufliniano.* 

Sub prtmam ‘vero huius(id e fi Ducis Andre* Dando- 
li)admimflrationem Mgyptia nauigatio infittita dicitur t 
ebtdcjue jyicoUus Zane ad Sultanum 'Babilonia Reg m 
publico nomine e fi mifius , qui cum eo ageret , a>t V enetit 
triremibus commercierum cauja Alexatidriam p: tenta ur 
tu T usm fc gyptumnauigationis curfus patere ? , impetra - 
m tcjue L egatus à Barbaro liege y quod pub’tco nomine pi - 
tijtfid certis condttiombus , &gyptiaot(jue butus negocta - 
ttoms à Romano Po a tifi e Veneti confi m-ttoi ehabtre cu- 
piente ? , cum Cbrifiian* fri fi filoni bifide li um commercia 
probi bit a effe wi d er ent nr fitat nere butus rei cauja Romant 
ad Pontificem Oratore s mettere » Marmo F aleno Eejuiti r 
et Andre £ Cornelio b*c legavo à S enatu demandatur y cjui 
a Pontifico impetrar unr , njt per cjutntjueunwm lf enei iti 
licerci cum JeX triremtbus circa Alexandriam , JEgypti- 
i jnehttora negotiari . Duxitacjue onerari * *Nattcs primo 
ineam mercaturam ex'uere : Qutbus Super antms eiufdem 
cognomini s pr*fuit , ac Petrus Infimi anus f onfùLcum bis 
mijjtts y^vt Alexanirt* apud Sultanum Regem V cnetts 
negotiatoribus m iure dicendo praefiet . Biennio pojl Syru 
nauigatio iwfiitutafidcjue à Pontifico per Oratorem pub hct 
nomine ejì impetratici» m 

V enetujueab ee tempore ftgyp ti a, Syriacjue ne goti a t io- 
ne plurimum ditali , tum prtmum , ex Oriento m /taliam 
A* ornata , Jencum r gemma s , umones de tuia mt cum 
. maxime 
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maxime publicarum , priuatarumque veruni qutjìu , et 
incremento • 

Sm qui Pietro Giuftiniano . Dalle cui parole fi ri- 
traile, chei Venetianinon haueuano l'opinione, che 
il portar mercantici gl’ infedeli non fotte peccato, 
ne rimproucrando i pagamenti fatti per le licenze ot- 
tenute da’Sommi Pontefici, nc facendo di elfi pur 
minima mcntione, fi può credere , che tutta fia in- 
^emione di F. Paolo per calunniare quei Pontefici, 

Dice di più, che 

Qudtj granarne durò lino al 1400* nel qual tempo il Mondo fatto 
chiaro della v erità» che il mercantare era lecito > c libcro,la Cotte fi ritirò 
dalle tue pi et tn (Ioni . 

Sopra quello punto io mi rimetto a gli Efpofitori 
delia Boi !a, che lì publicaogn’anno il Gioucdì Santo, 
detta volgarmente nella Qnct del Signore , i più docci 
dc’quali vogliono, che pur’ anco duri la prohibitionc 
di portar mcrcantieà Saraceni regiltracanc'CapitoIi, 

Cum olim,de iud*iSyC nell’ Eltrauagantevfc/Wn* mentis 
nel medefimo titolo*. In modo tale, che non può il Duard.i* 
Prencipe fi. colare concedere alcun priuilegio in que- <*- 
Ita material q i.&u 

Conchiudo, chela Bolla di Clemcnre VI II. aon 
hà quei finì, eh’ clàngerà F. Paolo , nè in ella fifa ve- _ * 
runa naenrionc della licenza dell’ Inquihrore. Fila è ter.abcod 
diuilàin due parti : nellaprima fi victaprincipalmen- {Jj” 1 }* 
te a gl’ Italiani di poter paflare a Juogo , oue fia affic- n »6 vcr. 
to interdetto 1‘ cfercitio della Cattolica Religione : ur * 

nella feconda fi prohibilcea medefimi d’andare in 
quei Paefijoue 1’ cfircitio della Cattolica Religione è 

ivi m ì m e fico- 
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mcfcolaco có quello de i Serrar fé prima non 6 pre* 
Tentano à gli Ordinari;, Se à grinquifltori, non gii 
per chieder licenza , ò riportarne un pezzo di carta 
per antidoto contro il veleno de ll’ bercila , mapet 
riccuere da elfi vn’auucrtimcnto Chriltiano di non 
Incordarli d ' ofseruare in queipacli i precetti di Santi 
C bit fa . 

Da che fi feorge , come F. Paolo vada lèmpre a£ 
terando la dilpofìtione delle Coftittltioni ApoftoItV 
che per trarlc à luoi peflìmi {entimemi, non hauend® 
hauuto Clemente Vili, fine di dominare , ma fòla* 
mente diprefcruarcdal contagio dell’ bercila [‘ani- 
me de' fedeli» 

Di qui pafsarcmo al Cap.XXVH.in eui li dilponc i 

Non permetteranno ^JI Affilienti efeeutione alcuna contri ifaeni dc’con» 
dannati ò preferiti » ouero in contumacia » fatto pretcRo dicofifcatio- 
bc » hiuendo il Confagli» de » Dicci , « Gionra , delibcmo fauo- 
I» J.diNouembre 1U8 e. xj.cfaefiano rilafciatì a gli heredi lecitimi ,à> 
^ualì però faranno ftrete© precetto di non darne parie alcuna ad efla 
condennati . 

Nella ChioTa di quefto Cap. F. Paolo fi Ipcdifc® 
brcucmentc con dire , efier negotio di già ftabilito 
dall* vfo , celie pafsa hoggi dì fenza contradizione r 
indipalsià dimoftrare, efser gran differenza rra il 
delitto di lefà Maeftà Humana c di lelà Maeftà Di- 
urna , per conchiudere , che non vale l'argomento , 
Tc ne i delitti di lelà Maeffà hurnana entra la confì- 
Icatione, moiré piùdeue entrare nei dclitt.ldi lela 
Maeftà Diuina . 

Gran zelo tnoftra in quefto affare coffui , ma bea 
tofto dimoftreremo, che ella c tutta hipocrilìa » 

«abbia-- 
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Habbiamo accennato di fopra , che la Rcpubiica 
Supplicò Nicolò 1 V.à compiacerli di cócedere à quel 
Commuti* T vtile , che lì ritrahtua dalle confilcatio* 
ni de i beni degli Hcretici per ricompenfa delle Ipc» 
fc ,ch' egli Ibmminidraua à gl’ Inquifitori, il Papa nc 
fece la Concezione . Di queft® priuilegio hanno i 
Signori Vcnetiani vlàto per tre fe coli intieri;mà reg- 
gendo eglino poi, che per la vigilanza de gl’ Inquie- 
to: i fi tcncua quella Città purgata dall' h ere Ita , nè le 
confifcationi erano frequenti come prima, cominciò 
il Senato a dolerli delle fpefe, ch’egli lomminiftrana 
agl* inquilìrori , c di fatto lì forrrafse a quello pelo . 
Onde furono neceffitari i Sommi Pontefici ad vnirc 
alcuni Benefici; alle medelimc Inquifitioni,& a rifer- 
uar loro fopra i frutti dc’Vcfcouadi del Dominio cer- 
te penfioni, dalle quali potefsero riccuere quegli ali- 
mcnriyche la Republica loro haueua fottratto • 
Afsodato il vitto degl’ Inquilìrori sù le rendite 
Ecclcliaftiche , e liberato il Patrimonio della R epa- 
tica, vi fòchi mofso dallo ftimolo della cofcrenza 
propofe in Senato , non efser douerc , eh’ egli più ri- 
ccuefsc E vtile delle confifcationi ,c dall'Officio, 
mentr’ era corrclpcttiuo alle Ipefc , dalle quali fi era 
l’erario di S. Marco ritolto j e così dell'amjo 1^68. 
andò la Parce,chc non fi permettere all Officio dell* 
Inquifitione alcuna c fi cutione fopra i beni confida- 
ti . Doueua ella di ragione lafciar 1’ vtile delle confi- 
fcarioni all’ Officio dell’ Inquifitione^ cui per difpo- 
fiticnc delle Coliitucioni Apolitiche roccaua,e non 

difporne 
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difpornecomedi colà propria. Haurebbe forfi po» 
tuio il Sanato rilafciare a figlioli leghimi i beni de 
condennati , doppo che per vigore del priuilegio 
fodero entrati nel publico filo erario , e di efso ha- 
uefseroacquiftaroil Dominio , potendo difporre q- 
gn vno delproprio a fuo talento . Hò detto forfi) 
perche quella conclufione non pafisa lènza le Tue dif- 
ficoltà , perciocché reiticuendofi i beni conficcati 
deirheretico à fiioi figliuolhnonficonfijguifseilfine 
della leggeri qual c d atterrirei Padri dall'abbracciar 
l’hcrefia per timore di non lafciar poucri i loro fi- 
glioli.Mà doppo che il Priuilegio cefsòperefser cefi 
fata la cagione della fila concezione ,niuna autori- 
tà rimancua alla Rcpublica fopra ieeonfifeationi de 
i beni de gli heretic.i , mà ritornando elle alla prime* 
ua loro natura , di ragione fi doueuafardi cflìladi- 
fìributione, diuifata dalle Coftitutiqni Apoftoliche , 

Quefta è la verità del fatto intorno alla Parte pre- 
fa nella materia delle confilcationi . Si che F. Paolo 
refta conuinto non fidamente di bugiardo , ma d’ hi- 
pocrita, comcrcfia pur anco conuinto d' ignorante, 
juentr’ egli pretende diperfuadere, non efiser pena 
.douuta al delitto dell’ herefia la confifcationc de' Be- 
nedicendo egioche non è pari la ragione del defitto 
di lefa Maeftà humana à quello di lefa M aeftà Diui- 
na , efisendo che in quello fi pecca per malitia 5 & in 
quello bene fipefisopcr ignoranza j onde quello me- 
rita compafsione , c quello mai . 

Egli s è dimenticato d hauer detto nella Chio- 

fia 
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fa del IV. Capitolo , che 

All’Officio del Prcncipe «’afperta più l’oprare', che (lana cafligstif 
delitti >che fono irhmediatamcnre contro la Macflà Diurna , come le be- 
flemmie , e 1* herefie . e li (pergiuri dì mitili, offendono gli huomini , che 
il delitto d’ here fta , non (blamente offende la Maeftà Diuina» inà porr* 
notata le pernii bauone alla quiete puhlica. 

Con quelli due fuppofti per confcffione Tua refla 
altretanto giuflificata la pena della confifcatione de’ 
beni à gli heretici , quanto guidamente fù ella irapo- 
fta da’ Sommi Pontefici. 

L’Jmperador Federico conobbe , che il delitto 
d' herefia era più graue di quello di le fa Macflà huma- 
na , perdi' cfsend’ egli caufa delle feditioni nella Re- 
publica, e nel Principato racchiudeua in fel’vn©,c 
l'altro reato , perciocché chi pecca contro Dio in 
materia di Religione, pecca anco contro il Prencipc, 
Se dunque il delitto dell' herefia c più graue di quel- 
lo di lefii Macflà humana , guidamente s’ hanno da ri- 
trar gli huomitii dal commetterlo con l'acerbità del- 
le pene, c col timore de' fuppìicij . E benché tal’ ho - 
ra F herefia nafea dall’ ignoranza , halfi d' auuertire, 
che a colui, che erra per ignoranza non s’ ini} oncia 
pena della morte , e della confifcationc de' beni , ma 
(blamente a coloro, i quali {ufficiente mente ifirutri 9 
& addotrrinati della verrà, fi moflrano ofìiruti nella 
colpa, c degenerando l'ignoranza loro in peffinu 
mairi j , fi rendono fenza motiuo di mifcricordia ve- 
runa fog^erti alle pene della morte del fuoco , e del- 
la confifcatione „ - 

fc' dunque vana la ragione addotti da F. Paolo, 
affinché non » habbia da procedere alla pena della 

. cofiftlca- 
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confifcatione de‘ beni contro gli herctici nella gui* 
fa j che fi procede comra i rei di lefa MaelU humana, 
perche qucfti malitiofàmentc pecchino , e quegli 
ignorantemente , fe per la fòla colpa proucnience 
da W ignoranza non fi procede da gl’ lnquifirori ì 
quella pena, mi (blamente quando v'è la malitia 
congionta con la pertinacia • 

Nel Capitolo XX VI 1 1 . fi difpone , che 

Da gli Affittenti non s’habbia da permettere » che de quell* Officio fi» 

S ublicace Bolla Pnnteficie «ouero ordine alcuno della CoRgregatione di 
Loma,nénuoMO>né vecchio fenia darne prima conto al Prc&tipo , co* 
ttf fùdctertninatodal Collegio del *<07. li a. Agoflo c.»J. 

Ancorché quefloCapitoIo fi a molto difdiccuole, 
e però afsai più impertinente la Chiofa di F. Paolo , i 
cui non farebbe meftieri di rispondere, efsendo ella 
fa bri cara fopra vn fondamento falfo, cioè a dire, che 
l’Officio dell' rnquifitione fia introdotto in Venetia 
per cócordato fin dall 'anno 1289. Da che «gliinfc- 
rifee ,chc fi come non può vna parte fenza il confen* 
cimento dell'altra far mutatione, cosi non deue la 
Republica permettere, che fia publieata alcuna Bol- 
la , ò ordinun'one di Roma ò nuoua, ò vecchia fenza 
il confentimcnto del Prencipc. Non efsendo dunque 
▼ero il fondamento, eh’ egli fà , come habbiam® di* 
Pag.19. moftrato nel Difèorfo di quella Scritturala efsen- 
*l' f ' 9 7 5 , ' do ccrtifiìmojche il S. Tribunale fò introdotto in Ve- 
netia da' Sommi Pontefici independente totalmente 
dal Prencipc, fe non quanto egli è chiamato da gl'In- 
qui fuori a predare il braccio per Jcfccutione de gli 
attive delie fcmcnzc,chc fi danno in efso , ne fiegue, 

che 
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clic l 'opinione del noflro Autore rie/ce affitto Sci- 
Gnatica . Perciocché mentre il Capo della Chiclà d» 

Dio, che c il Papa, come Vicario di Chrifto,à cui è 
dara la pienezza della podeftà , maflìmamente nelle 
materie fpirituali , per la buona direzione delle caufe 
d’ herefia fi ordini , e coftirutioni, Ce dal Prencipe, ò 
Magiilrato focolare vicn impedita l’efccutione di tali 
ordini, c non ammcllo il di lui comandamento , ne 
rifulta ,. che il Prencipe mébro delia Republica Chri- 
ftiana s vfurpa i* autorità del Capo, anzi vuol refifte- 
re al Capo iltcflb , quali carne ribellante alio Spirito. 
Sarebbero due Capi della Chieda militate in Terra, fé 
ciò, clic vien ordinato dal Papa, forte impedito , ò 
difordinato dal Prencipe temporale , e foalcoman- 
do diluiscile tiene autorità, rclìftelfe, chi non la 
tiene j ma veggiamo digratia quando la Republica 
diede in sìjlìrana prctenfione, che ci accorgeremo 
s ella nafoe dal concordato . 

f^ell' anno 1 6 07. arti 2. d’ Agofto lì prefe fopra di 
ciò Parte in Collegio, io non entro a narrare i moti- 
ui , clic diedero ad ella i natali , ertendo eglino afsai i 
noti al Mondo a , ritorco bene J'argométo di F.Pao- Pointer- 
lo , e dico, che fc per fua confertìone non può vna pJS v. 
parte alterare le conuectioni del Concordato fenza 
li confenfo dell’ alcra , c come hà potuto il Senato d’ 
anno in anno ( fecondo gli è parlò) far nuoui ordini, 
pafsar nucue Parti tutte prcgiudiciali alla buona dire- 
zione delle caule del Sant' Officio, c dilungarli dal 
j retefo Concordato ? .Vegga!! ne gli apuntamenti 

N n prelì 
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prefi Torto Nicolò IV. e Te in quelli, che furono ftabi- 
Jiti Torto Giulio III.fi parla già mai , ebe gli ordini y 
ò IeCoftirucioni di Roma in materia d’herefia sh ab- 
biano a Toggettarcalla villa, & all’ arbitrio del Sena- 
to? e Te nell’ vno, e nell'altro pretcfoGoncordato di 
ciò non fi parla , perche fìabilire vn’ ordine così pre- 
giudiciale all'autorità Ponrcficia ? tutte militano 
contro di lui, perciocché T afsenfo del Prencipe non 
vi è necelfario, come non Tu neccTsario nell’ introdu- 
zione dell’ Officio dell’ Jnquifitione in Venetia , non 
hauendo il Senato in dete' Officio veruna autorità ò* 



giurifJizionc j adunque chi haurà I* autorità, c la giu- 
rifdizione , potrà Tccondo T occafione dar nuoui or- 
dini, e far nuouc leggi, adunque nò clìendo nelChri* 
ftianefimochì habbiain quella materia autorità, e 
giurifdizione altri, che il Papa , niun buon Cattolico 
douràacgarc, che aluifolo tocca quelto pcnficro y 
nèaltra parte refta al Prencipe fccoJare, che quella 
deirobedienza. Gran menzogna è il dire, che T In* 
quifitionc di Spagna non riceua Bolle, ò ordini di Ro- 
ma , perche si come ella non c illituita in que’ Regni 
per via di C oncordato , come fopra habbiamo pro- 
uato , così con pronta obedienza ricc ue tutte le Bol- 
le, eCoftitutioni Ponteficie nella materia delle caufc 
di Fede , & efeguifee ogn’ ordine , che le vien dato 
dal Sommo Pontefice, fofpt fe la San. mem. di Vrba- 
v t cx*edii no con vn fuo editto la Fede della Dottrina delle L a- 



«?o P "ub ni,nc di Granata*! , fofpcnfioac, che potcua recare 
die 5-Maì alceratione in quei Regni per rifpctto d’alcune opi- 
? mona 



Digitized by Google 



ujoni plausìbili alia Nationc Spagnuola contenute fa 
efle, c.djfìefc con molto ardore da gli Autori Spa- 
gnuol/j e pure quelllnquifirione non Solamente obe- 
di con prontezza à quegli ordini , mà da lei medesi- 
ma fù publicato l'editto . Ella non fà flatuti,nè decre- 
ti pregiudicialiairautoritàPontcfìcia, fchàtlibifo- 
gno di alcuna ordinationc ricorre al Papa, e ricono- 
sce in lui Solo la podellà di farla . Che vi poSsano ef* 
fer Bolle, ò Coftitutioni contrarie 4 à gl* ISlituti della 
Republica , ciò non fà al cafo , douendoSi nccefsarìa- 
méte atterrire, Se l’jftituto prcuaglia all* autorità del 
Sommo Pontefice in materia totalmente fua, cnon 
della podcftà fccolare /e fc , bilanciati gl'iftiruti del- 
la Republica con gli ordini , che fi danno dal Papa , 
Siano a più giudi quelli ,che 
Io , che per dar forza ad vna 
conueniente, cragioncuole 
che fia co/lituirada chi hà intieraautorità.’Non balla 



quelli . Confcfsa F. Pao • c * . 

i ini/- Scffc de 

legge non bada , che fi a lahiwuo- 
, ma c ancora eftcntiale, p r c 



adunque, chela Republica habbia propri; (diruti , 
Ordinazioni, e Decreti nella materia deila Fede, che 
Siano anco conuen'enti , c ragioncuoli^ perciocché 
nafeono da Prencipe fccolare , che non hà veruna 
autorità fopra di efsa . L’abbrugiar viui in publico gli 
Herctici oliinari, è pena proportionata a quello de* 
litto,& vfatain ogn ben’ ordinata Republica: F. Pao- 
lo non fi vaierà in ciò dell’ efernpio dell' Inquifirionc 
di Spagna , perche non fà al fuo proposito. Dourcb- 
be valerli di quello di Caluino Suo maeSlro , il quale 
nella pena del fuoco , die egli fc’ dare in Gincura al 

Kn a Sci- 
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Serueto atteftò col fatto, chequeftoera il veroea* 

ftigo degli Heretici , ancorché egli fa (lato il più fcc- 
lerato herctico de’ noftri fccoli . Quella della confi- 
fcationc de’ beni , come habbiamo dimoftrato di io* 
pra , non c fiata inuentata da’ Pontefici, fù comanda* 
tadalle’lroui ciuili , e per tre fecoli intieri vfàra dalla 
Repub. Quella della demolitone delle calè quanru* 
que non fofscro de gliHcretici , non fi arreca da F. 
Paolo, come conuiene . Egli è vero che Innocenza 
IV. ordinò , che le cafc degli Heretici fi dcmoJifse- 
ro : Alefsandro IV. poidichiarò , che non fi ponefsc 
ciò in efccutione, menrrc non cofhfse, che il Padro- 
ne della cafafofsecomplicemddelmo. Che l'inqui- 
firione pofsaaflringer’ alcun fofpetro di mala credu- 
lità a dar figurrà pecuniaria di viuere da buon Catte- 
Jico , io non sò vedere , qual difiurbo pofsa ciò reca- 
re alla Rtpublica, mentre il delitto d'hcrclìa per con* 
feffionedi F. Paolo rifu Ita in perturbatione del pu- 
blico gouerno ; e fe a’ femplfci difcoli , oue non è in 
vfola legge dcllofiracifmo s' impone da ogni Giudi- 
ce, anco pedaneo legame di viuere da hu omo da òr* 
ne, quanto pia gfuftamentefi potrà da vn Delegato 
jApoftolico imporre a coloro , i quali pofsono dar 
moto a publiche feditioni ? L’autorità data da’ Som- 
mi Pontefici a gl'Jnquifitori di tener famiglia armata, 
ègiuftiffima, perciocché fe ad ogn’vno è lecito di 
perfeguirare, e dì carcerare gli Heretici, ed intal’oc- 
cafione di portare ogni forte d‘ arme, anco vietate da 
gli Editti de'Magilirati, ansito più s’hà da conce- 
dere 

, Digitized by Ooo^lc 



... J *5 

dcrcal Giudice di poter ritenere, e condurre feco 
Huomini armati 1 . 

Quelle ordinationi, le quali fecondo il parere di 
F. Paolo danno eccellili 1 autorità a gl’ Inquifirori , (i 
rellringonoa due fole. La prima è quella di datliccn- 
za di portar’ armi , la feconda di far Crocefignati . 

La prima iella da ciò, che habbiamo detto afsai 
giu(liricaca,la feconda non hà veruna cccefliuità per- 
ciocché fe bene anricamente potcuano gl’Inquifitori 
conuocare le Cruciate contro gliherciici, e feruirli 
della militia de Crocefignati per la loro dcbcllatio- 
ne , hoggi nondimeno , che 1 Italia refta purgata per 
la loro diligenza dalla peftc dell' hcrefia, fi c ridotto 
o«ni priuilegio temporale de’ Crocefignati ad vna 
fcmplice fpiririialirà , cioè a dire alla partecipatione 
di non sò quante Indulgenze : c fi come quella c ri- 
ilrctta alle grane fpiritua li , così quella sèridottaa 
poch'’,enccefsarij £* migliari, e miniltri del Santo Tii- 
ìbunalc , nè gli altri Prencipi(trattone forfi la Rcpubli- 
ca)fi dolgono di quella autorità . 

Veggiamo hoia , quali fiano quelle Coftirutioni 
tanto feucre, che non pofsano eonuenirc allo Stato 
Veneto . 

La prima è la Bolla di Paolo I V.incui s' ordinarie 
non fi perdoni anco la prima volta à colui, che vorrà 
ridurli , s’eglicaderà nc' cinque errori regiftrari in 
detta Bolla inhorridirà fenz’ altro I vdito de’ buoni 
Cattolici per la Cenfura di quella Coftitutione . Sen- 
tiamo gli errori, che ogn* vuo s'accorgerà , fe con 
“ ~~ giullitia 
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giufìitia quel Pontefice comandale la pena del rila- 
feio al jbraccio fi. colare anco per la prima cadutain 
FuikPau ciafeheduno di etti 

Qj^hailenus afferuerknt i r vel crediderunty Deum Cm~ 
/Vugufìi ripeter» non effe 7 rinum in Perforiti , e. @jr meompefra 
an i J 5 J ' ornninby mdiutfaque r vnitatefubf*r>ti*y & runum rena- 
metCìmplici DiutnitatU ejjentia . 

1 1 fecondo, li Lommum noflrum ZeCum Chrifum no» 
ejfe r uerum Deum eiufdem fubfanti* per omnia cum Pa~ 
tre,@r Spirita Sanilo . 

i 1 terzo, 4 ut eundem(fcilicet fhrifum)Jecundum car- 
nem non effe eonceptum insterò Eeatifim * , j imperane 
Virgints Mari* de Spinta San8o,jedfcut cateto* homi - 
net ex [emine Zofeph, 

Il quarto, Aut eundem r Dominumy&e Deum ^Noflrum 
Jefum Chrifum nonjabijffe accrlifimam Crucis mortem y 
*vt nos a peccatisi ab <t terna morte redimer staffi Patri 
ad V itam aternam reconciltaret . 

Jl quinto:& vJcinio c ydut tandem 2>eati(Zimam f^ir- 
ginemM ariam no effe n.eram Dei A4 atrem ytiec ptr fittile 
femper in V ir gmitatis integritate,ante parturu fcihcet , in 
partu,@r perpetuò pof partum . 

In quelli cinque articoli confitte li fondamento 
della noftra S.Fede, & a eia Cchcdun Chrifìiano fono 
etti infegnati , quafi nelle fifeie ,■ onde non è mcraui- 
glia , fe contro coloro , che non han creduto , c non 
credono alcuno di sì fatti articoli fia ftaruira anco 
per la prima volta la pena di morte . Si farà morire 
v/ 10 , che ferirà ó percuoterà l’Iinaginc di diritto 

Cro- 
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Crocififfo , ò della Beatillima Vergine j delitto , che 
t*li'Ji@ra può haucrc in fc ftelso qualche fculà di pri- 
mo moto , ò di collera, ò di {degno, c non s’ hauran- 
no da condannare a tal pena coloro, che commette- 
ranno s> fatti errori , a i quali è annefsa (èmpre vna 
peruerfa ma lina? Doucua perciò fàperF. Paolo, che 
indiftmtamcnrc non fi precede contra quefii tali alla 
rilafsjtionc del braccio fccolarc , Co’ Neofiti, co’ 
Chriftiani natiui di minorerà , mentre meflrin© gran 
pentimento , ò pur fi vegga , che per femplieità , & 
ignoranza fiano fiati fedoiti s'vfà gran mifcricordia , 
condannandoli alia fola carcere, & all‘abiurarione de 
formali. Clemente Vili, nel confermar la BoIIadi 
Paolo IV. vfa di tali parole, dalle quali può l’ inquifi- 
rioneafsumcrfì l'arbitrio di moderare la pena della 
morte a , e quella è l’ vlànza , che fi ofserua in ogni 
parte del Chriftianefimo , oue l’Officio della S. In- 
quifitione liberamente s’ efercita . 

Cenfura'in oltre due Coftirutiònì di Pio V.la pri- 
ma in cui fi difpone, che niuna Temenza data a fauore 
dell’ imputate , ritrouato innocente pofsa palsarc in 
giudicato,etiandio che folse fatta dopo la purgarione 
Canonica , ma Tempre all' Officio fia lecito di riafiu- 
mer la medefima caulà , ctiandio fopra {blamente li 
medefimi Indicijrordinatione dice F.Paolo che met- 
te lofi in vfo farebbe vn continuo torméto a i miferi. 

Non hà Pio V. con quella fua Cofiitutione troua- 
to nuouo modo di tormentare i miferi, che fono (ta- 
ri afsoluti dall’ imputatone dell’ hercfia:Egli hà rino- 

uato 
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uato il priuilegio, clic hà la conferuatìone deJIaFcde 
Cattolica , per lo quale le Mentente afsolutoric 
de’Rei già mai pafsano in iudicato fecondo J’opinio- 
Lneasde Ile d' Autori afeu più antichi di Pio \.a Ma perche 
Vcnp ? , non vi c opinione tanto fìcura frà L e<jifti. che alcuno 
mar,.-, re- non tenti d oppugnarla/rome oppugno quella Cor* 
gj'ap 1 . j" rac ^° ^ runo ^ > Pi° V. fantamente volle togliere ogni 
difficoltà , e confcruare il fuopriuilegio alla Fede, 
quid Scr.c Halli però d auuertirc , che quella Colliturio- 
iib.ltc.95’ nc non s i ntel *dcre jCome la Chiolà Fra Pao* 
n* a. Jo , perciocché , fé vn reo imputato d’ hauer creduta, 
lib. 4 . de e tenuta alcuna opinione heretica, d‘ hauer cómelso 
^7nrin. fatto hercticale,è*fsoIuto per diffetto di pruouc, 
non porrà di nuouo efser molellato , fé nucui indici; 
non foprauengono,così hanno dichiarato quella Co- 
ftiiutionc huomini doteir, & in talcafo proferon* 
Scaccia doli la lencenia afso’utoria exhxSlsnus deduSits non 
l’tgna* efclude sì fatta afsolurione il nuouo giudicio (òpra 
toc cit. n uoucpruoue .Se poi il reo fofse afsoluro com' in- 
nocente, entra in quello cafo ilpriuilegio della Fe- 
de , potendoli riuangar quel giudieio, mentre fopra- 
uenifscro nucui indici;, ò di modi men leciti, hauefsc 
in tal guilà ottenuta i’alìolucione j nò ciò lì chiama 
vn tormentare i miferi , mà vn caligare i colpeuoli. 

Mà s’ io dicclTij che vn Soggetto Vcnetiano diede 
cagione a quello celino, non dirci male: voglio però 
racerc il fatto , per non rinuerdirc la memoria di que- 
gli errerijchc fono quali nafeolìi nell’oblio, c che for- 
trafsero vngràd'hiiomoad honotipcraltro merirati. 

La 
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La feconda Bolla cenfurata è quella,che comincia 
Si de protegend #,in cui s impógono pene di Jcfa Mae- 
ftà nel primo capo a' coloro, i quali offe adirano i M> 
nifiri,&OfficjaIi del S.Officio,i Dcnunciati,ò i Tcfti- 
monii efaminatiin caufadi Fede in quelS.Tribunalc. 

Qucfta Bolla, ancorché paia rigorosi, al parere pe- 
rò d' huomini fauij è giuftiffima a, nè cagiona le mi- 
ne fognate da F. Paolo : Veggafi, fe nelle Prouincie, 
nelle quali fin qui c fiata oflcruata, fono fucceduti ta- ff 
li difordini . Potrebb' cfierc ( io noi aiego) eh* egli- 
no iuccedefsero in quei paefi, oue il rilpetto verfo il 
S. Officio non ftà nel fuo punto, nó effondo protetto 
nella forma, che cóuicnc,ed in quella guifa,che è pro- 
tetto da molti altri Prencipi Cattolici. Onde fi come 
fono friuole le ragioni del noftro Autore, có le quali 
egli pretende di pcrfuadcre, che non debbano cfserc 
accettate in Veneria le Coftitutioni Apoftoliche 
concernenti le caufc del S. Officio,* così puzza di fei- 
fma quella, ch'egli adduce, che tocchi al Prencipe 
il conofccrc, qual Collirutionc fia vtilc , ò necefsaria 
pe ’1 caftrgo degi hcrctici , affinch’ ella s habbia d’ac- 
cettare in Vcnctia, perciocché conquefta ragione fi 
foggetta r autorità del Papa a quella del Prencipe fe- 
colare . Io non entro a difeorrere s* egli fia lecito al 
Prencipe fecolare di far fbfpcndcrc f decurione dcL 
le Bolle , e de’ decreti Pontefici/ , i quali pofsono in 
qualche maniera derogare a’ loro Priuileg>/,fin tanto 
che fatto ricorfo al medefimo Pontefice, & informa- 
to del vero , rifolua ciò , che conucnga di fare, pcr- 

O o ciocche 
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ciocche F. Paolo non camina per quella Grada, I 2 
quale non è pur* anco Scura , neper fé ftcfsa affatto 
piana. Dico bene , che, negando egli afsolutamcntc 
sì fatto ricorfo, vuol diffondere la Sia opinione con 
vn’ herefia formale. Dic’cgii, che 1* opere di Dio 
fon tutte perfette, & ef end* egli Autore di tutti li 
Principati , ne raccoglie quella conclusone: 

Adunque Dio hàdato al Prencìpefccolarc tutta l’autorità necefTanapet 
ben goiicrnatc,fcni,»»cbel’habbia à ricono fccre di altri, che da Tua Di- 
urna Mit (là , c tutto eiò.che vn Prcncipe rteonofee da altri, ihe da Dio, 
è feru iù , e (dggczionc - 

Quefta dottrina communc con gli heretici de no* 
ftri tempi , non tende ad altro , che a foggettare alla 
podefià del Prencipc fecolare la Ghkfj,e ’1 Papa Ca- 
po d’ cfsa , anco nelle materie puramente Ecclcfiafti- 
che, qual è 1* herelìa . Alla fallacia di quello argomé- 
to fù pienamente rilpofto da huomini dotti in altra 
occorrenza. 

Dirò folamente, che c manifefta ca!unnia,e bugia, 
che i Papi fi vagliano del prctefto del S. Officio per 
introdurre nouità , perciocché non folamente fi può 
addurre di ciò alcun’ efempio , mà pc ’1 contrario fo- 
no fiate publicatc da effi c fcommuniche, & Ana- 
themi contro quegl’ Inqaifitori , c quei Vefcoui,i 
quali fi vagliono del colore del SantoTribunale fuo- 
ri delle caufe d' herefia , nè fono molto antichi i cali 
feguiti in quefia materia . L’ Arciuefcouo di Lancia- 
no fù chiamato à Roma , e fù relegato à Norcia per 
efserfi feruito del manto del S. Officio per fottrarfi 
ad vn Commifsario dell’Auditore della Camera, (rie- 
dita 
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dito controdi lui .IlVcfcouo di Cortonc fu parimé- 
tc chiamato à Roma pochi anni fono , e condennato 
àreclufionc del Conucnto di S. Andrea delle Fratte, 
per hauerfàbricato vn proccflb contro il Cantore di 
quella Chiefa , con titolo di S. Officio, in vna mate- 
ria aliena da quel Tribunale. 

Ma niun altra colà hà maggiormente turbato l’a- 
nimo di quello Frate , quanto 1* Indice de’ libri pro- 
ibiti , & i aiuicti , che di mano in mano fi fanno per 
cfierc fiati vietati i pcruerfi libri, eh’ egli hà compo- 
fìo dalle Sacre Congregationi dell'Indice, edelS. 
Officio, per lo che hà egli difiufamentc gloflato il 
Cap. XXIX. che tratta di quefìa materia . E perche 
egli và Tempre fognando Concordati per autorizare 
lacaufà della Republica fà di mefiieri, che ancor’io 
mi dilunghi forfi più del doucrc in quefto propofito 
per fincerare della verità i Lettori. 

Per reprimere gli errori delle nuoue fette di Lute- 
ro, e Calumo , nate nelfecolo palfato, penarono i 
Sommi Pontefici di conuocarc vn Concilio Vniue-r- 
ialc , in cui difeufse le nuoue opinioni , e i nuoui do- 
gmi do’ Settari; , fi dannafsc la Dottrina , che s allon- 
tanaua dalla vera, e Cattolica, fi riformafsero i cotu- 
rni alla norma della difciplina Ecclefiaftica , e fi ridu* 
cefsc il tutto all’ vnità della Chiefa. Paolo III. 1* in- 
dulse nella Città di MaQtoua,indi trasferito in alcune 
altre d’ Italia , finalmente in quella di Trento fotto 
l’io 1 V. hebbe gloriofo fine con notabile confufionc 
degli Herctici j & dire ma confolatione de' Cettoli- 
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ci. In quei tempi tentando! Settari; di comprouìre 
le loro peruerfe dottrine, gran copia di libri fecero 
vfcireaJle (lampe, il che diede motiuo à Paolo 1 V.di 
ordinare alla Sacra Congregatone del S. Officio di 
Roma , cb‘ ella componefse vn Cattalogo , ò Indice 
di libri di hererici, contenenti propofitioni heretica- 
li , è fofpette d’ herefia, è nociue alla pietà, & à buo- 
ni eortumi . Qucd' Indice fi terminò dell'anno 
1 5 5 9. Mà non ballò quella diligenza di Paolo , e de’ 
Cardinali Inquifitorià dar rimedio al male; anzi vi 
furono molti de' Settari;, e fra elfi P. Paolo Vergerio 
•portata, & acerrimo nemico della Sede Apofloli- 
ca,i quali vomitarono nuouo veleno centro il mede- 
fimo Indicc;onde furono necefiltati i Padri del Con- 
cilio à pcnfarcà nuoucprouifioni,crefccndo fempre 
più i libri maluaggi, e gli empi volumi . Fattoli di ciò 
parola nella feconda feffione, tenuta nei Pontcficato 
diPio IV. hebbe perbene quella S. Sinodo, di com- 
mettere ad vn numero di quei Padri la Cenfura di 
quei libri per riporli poi nell’ Indice nuouo dapubli- 
carfi . E Arguirono gli Eletti, quanto loro era flato eó- 
mefso; formatofi adunque da effi vn lungo Cattalogo 
de’ libri daprohibirfi, & aggiunte alcune regole da 
ofseruarfiin tal materia,neH vltimaSeffionc del Con- 
cilio fù rifoluro , che fi prefentaffero al Pontefice, af- 
finché approuate dal fuo giu dicio, c dalla fua autori* 
tà , fi faccfscro publicarc . Non fi contentò il Papa 
della fatica, e diligenza vfàra da quei Prelati, ma da 
fc medefimo efaminata , c fatta efamiaare la facenda, 

riero** 
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ricrcuatala a proposto per rintcnto , che fidefide- 
raua, con Bolla particolare approuò l'Indice, eia 
regole , e nc fù fatta, la pubi {catione fiotto li 24. di 
Marzo dell’ anno 15^4. 

Il Senato Vcnetiano , che fra i Prcncipi della Chri- 
ftianicà , fù de' primi ad obedire a* Decreti del Con- 
cilio di Trento, c ne' dogmi della Fede, c nella difiri- 
plina Ecclefiallica , riceuè anche l'Indice, e le fiuc 
regole ,anzi per maggior* ofiseruanza loro firegiftra- 
rono tradotte in lingua Italiana , in alcuni Capitoli 
^abiliti dall Vniuerfità de* Librari: i quali fiurono dal 
Nuncio, dui Patriarcha, c dall’ Inquificore confir- 
mati fiotto li 18. di Settembre dell'anno 1 5 < 5 " 7 . 

Non ballarono cosi buone ordinationi per abbat- 
tere h malitia degli heretici, e de’ Scrittori de* libri- 
pcraiciofij onde Siilo V. pensò d’aggiongere alcu- 
ne I finizioni alle regole Habilite nel Concilio, con 
le quali egli credcua di dar rimedio al male ; ma dal- 
la morie prcuenuto non potè dare cfecutionc al filo 
Santo intento. I tre Pontefici fiuoi immediati Suc- 
cessori , per la breuità del loro Pontificato , non po- 
terono applicare Tanimo alla materia . Succeduto ad 
effi Clemente VlII.diè di mano all’ Illruzioneordira 
da* Siilo V. e procurò , eh’ ella fiofise tefisuta , & alla 
fiua perfezione ridotta, come feguì,nel fine dell* anno 
155?). Fù poi da' Cardinali della Congregatione 
dell’Indice publicata . Era clladiuilàin tre parti e 
fiotto tre titoli ripolla ; il primo rifiguardaua la prohi- 
bidone de' libri ; il fecondo la correzione i il terzo 
" • ~ . ‘ 1* im- 
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J’imprc/Tìone. Sotto ciarchcduno di elfi , fi content* 
uano alcune regole da ofseruarlì j ma reftringendo 
qucH’Iflruzioncinalcuna maniera la libertà de’Libra- 
ri , hebbero quelli di Venetia ricorfo ai Senato, à cui 
propofero molte difficoltà . E primieramente dice* 
nano, efser loro di troppo danno il doucr mandare à 
Roma i libri pr oh ibiti , efpurgabili per ottenerne 
' l'emenda : Efsere imponìbile il conferuarc l’autcnti* 
co manoferitto del libro, che s’ haucua da imprime- 
re ; Doleuanfi del grauame impofio loro di douerc 
imprimere col libioanco Icapprouationi di elso, fat- 
te da’ Rcuifori:Parcua elser di gran prcgiudicio il di- 
uieto di non potere Rampar’ imagini profane. 

Doleuanfi d’ efsere obligati a tener l’ Indice de'Ii- 
bri,ch’ dii haucuano nelle librarie ,c che i loro he- 
redi douefseroprcfentarlo alle perfonc deputate per 
-riuederlo. 

Pareua loro Arano , che a Vefcoui,& a gl’ Inquifi- 
tori fofse riferuata la facoltà di vietare libri , permeili 
anco dalle ftefse regole dell’ Indice . 

Ricufauano di predare il giuramento a’ Velcoui,& 
a gl* Inquifitori di efercitare fedelmente la loro arte, 
di non concrauenire a r Decreti di ila Sacra Congrega- 
tione dell' Indice, de’Vcfcoui,e degl" Inquificorije di 
non ammettere nelle botteghe lauoranti hcretici. 

QueAe, & altre querele pervennero al J’ orecchio 
di Clemente Vili, e benché egli le riconofcefse c 
friuole , e non fufiftenti,tutrauia perche la Rtpublica 
premeua aliai nel Capir, del giuramento da predarli 
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da' librari nel modo , poco dianzi accennato, fc dar* 
ordine dal Cardinal S. Giorgio con lettera ferina li 
lo.cf A gotto dell'anno 1 59 5.a Lorenzo Priuli Car- 
dinale , e Patriarcha di Venctia , & al Vcfcouo d’ A- 
mclia fsuncio Apoftolico, che ritrouaflero modo di 
fodisfarc al Senato , & a* Librari medefiroi* 

Congregati perciò quei due Prelati con 1* Inquifi- 
core nel Palazzo Patriarchale, fecero alcune dichiara- 
tioni,le quali porrò qui per difìefo nella guifa,ch f el- 
le furono in quel tempo e ttampatc,c publicate. 

DlCHfAR. ATIONl DELLE REGOLE 
dell* Indice de* libri prohibiri nuouamentc publicate 
per ordine di Clemente Vili, da ofscruarli nello 
Stato di Venctia fitte dal Cardinal Piiuii Patriar- 
cha,c dal Nur.cio per commiflìone di Sua Beati* 
tudinc come per lettere del Cardinale S. 

Giorgio fotco li 24. d’ Agoflo 1 5p<5. 

Se gli Stampatori corranno flambare li libri foCpefi nel 
tiuouo Indice ,r faranno iffanzjt per la correzione y fi correg- 
geranno fpeditamente in V enetia , e nell' altre Città dello 
Stato fenxjx mandarli d Rcmajnauendo [ufficiente facoltà 
per il tiuouo Indice 1 V e[coni y (gfi Inquifìton , e rtjlampan - 
dofì coi retti , fi render anno liberamente a tutti . 

I libri fojpefinel nuouo Indice , che fi deuono e f purgar e y 
fi potranno r vendere ancora inanzj l eCpiogationc à cjuei , 
che baieranno licenza dati Ordinario , ouero dall Jntjuifi- 
tore di poterli tenere . 

V (tranr.o diligenza i Stampatori per conferuare nel 
miglior modo , chef potrà } il m.xmficritto dei libri y che nuo- 
ti a- 
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vomente andar amo alla flampà, ; e doppo douranno cord 
legnarlo al Segretario de t Clan fimi Riformatori dello 
òtud tonacelo fa ripofo in ‘ina cajja fcttra nella f ancella- 
ria Ducale per feruntfe ne quando farà Infogno ; nella qual 
tajfaf tenga un Inuentano de i libri buoni , (gfi ancora de 
t libri fofptf % che f correggeranno . 

Snelle Città dello Statogli originali fi con fegner anno al 
Cancelliere del Clarif imo Capitano peri effetto fu detto j 
nello fiampare de' libri s' imprima a tergo del primo foglio 
la licenza foltta del Magi (irato , nella quale fano efprejsi 
t nomi di quei y ihehauranno reuifo , @r apprettato detti li- 
bri , com e dtjpofo per le leggi . 

Juuer tir anno gli Stampatori , (he ne libri nuoui , che 
fìamperanno , o ne ’uecchiyche rtf amp afferò y non ufìno fgu • 
re y che r a pprefentmo atti dishonefi y nonejfendo ptr 'o prohi- 
bit e le figure profane y che non coment (fero dishonefià . 

/ L ibrari douranno far Inuentano di tutt i libri 3 che 
fi trottano per ef purgare in quejìo principio tutte le librarie 
de libri efprefiamtnte prchibiti nelnuouo indice } e preferì - 
tarlo al P . lnquiftore y e quefos intcda per unafol svolta. 

Intorno alla liberta , cheuien conceffa a‘V efcow , (gfi 
Inqttifitori di poter prohibire altri libi t non e(prefi nell In- 
dice , (ì dichiara 5 che s intende de libri contrarij alla Re- 
ligione y fora(ìiert } b ccnfalfe ì e fìnte licenze fi am patine ra - 
nf ime molte fidava ile a) o y ne fi farà fenzjt grauiftima 
caufa con yarticipatione del S. Off ciò y e con mteruento de 
['lari fltmt Afifentt , tanto in V* entità , come nello Stato. 

La regola del giuramento da farft d Librari non è fa- 
ta efeguita in quefo Seremsfmo Dominio . 

, T utti 
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T utti gli H eredi dottranno dar nota a gl' Jnquìfit or t de 
litri profaniti , efofpefi 5 che fi trotteranno nell ' her edita , r 
quegli her e di , (he nonfojjero hatih a dfctrnelt , douranr.o 
efsi , ò loro furatoti chiamar perjone intelligenti , che svili- 
tine tutta la li tratta per e aliar nota delti prohit iti , e Jofpe- 
fi,c prefent aria, come di Jopra,tn term ine di niefi ire, doppo 
che gli haurano hauutt in fuo poterete fra tanto non pofjano 
sfarne, ne (qualunque modo alienar litri probi t iti ,ò Jolptf,- 
c io J otto le pene, e ccnfurejlatutte . 

Per fede, e eorrotorattene di tutto no, i Indetti Patriar - 
cha, enuncio eoli' Inqutfìtore di V enetia fottojcriueranm 
le prejenh , (g ir affermeranno co’ prop)ij figlili, commettendo 
per l autorità datagli da Sua beatitudine, che inuiola- 
btlmenteft debbano ojferuare le prefentt dichiaratiom tanta 
in V enetta , quanto in tutte l’ altre Città di detto dominio. 
In quorum ffic. Dat . V enetijs ex Patrianhah Palatio die 
l^.Sepnmbris I 596. 

Lorenzo Cardinale Pnuli Patriarcha . 

A,V efcouod Am Ha ’Nuncio . 

F V in cento Inqu fttore generale di V' enetia « 

Quelle fono ic diefaiarationi, chiamate da F.Paofo 
Concordato, fopra le quali fà tanto le hia mazzo, vo- 
lendo falfamenre infirmare, che poche copie fé ne fi- 
ecfsero (lampare , perche la moderatone di qu Ito 
Concordato fbfse lipura fe non da posili , c final- 
mente fi perdclsc . t certo che accadala vlare di 
quello artificio , fe quelle dichiaratone ( trattone il 
Capitolo del giuramento da predarli da Librari in 
mano dell’ lnquifiiore ,che fù tralafciato , perche li 
s Pp vidde, 
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vidde,chenei Capitoli del 1^6 7. quello giuramen- 
to era prcltato da’ Librari al Senato ) non alterano 
quali in cofa alcuna le Jftruzioni di Clemente 
Vili. come può ciafcheduno vedere, e confiderare 
da fe snedefìmo . 

Da vn fitto, che fegui nell' an. i^i 5 li vedrà chia* 
ramentc,fc la Sede ApolloIica,e gl’ Inquilìtori volc- 
uano , che del contenuto nelle dichiarationi Ci per- 
defse la memoria . 

Si contiene in else rn Capitolo, che nello lampare 
de libri s imprima à tergo del primo foglio la licenza 
{olita del Magiftrato, nella quale lìano efpreffi i nomi 
di coloro , i quali haurannoriueduti, & approuati li 
detti libri, com’ è diporto perle leggi. Cotal licenza 
dell'anno 15 96 lino all* anno 161 ). fù nel fopraict* 
fo modo ne’ libri imprefsa ; in detto an. 1 5.fu dat' 
ordine dal Senato, eh’ ella non s imprimefse più col 
nome de’ Rcuifori de’ libri ,main luogo di quella vi 
fi pone fse quella fempliee claufula Cum licentut Supe- 
riorum . Paruc lìrana quella nouicà a Paolo V. perche 
ella non corrilpondeua ne alla difpofitionc del Sacro 
Concilio di Trento , nè alle Regole dell’ Indice, & 
era contraria alia fudetta dichiarationc, c per cfsa da- 
«ali oceafione a gli Stampatori di commettere molte 
fraudi . Diede però ordine ai Nuncio , che ne par- 
lale in Senato ,cprocurafse i’ofseruanzadel /olito, 
affinché le dichiarationi fatte nell anno 1^96. non li 
ponefsero in difsuetudine. Parlò il Nuncio in con- 
fiermità dell* ordine datogli dal Papa ; la rifpofta, 
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eh’ egli hebbe dal Senatore Nicolò Contareni , fu , 
rton cfsere fiata mente della Republica, che fi ftam- 
pafse alcun libro fenza la reaifione de gl Jnquifitori, 
e fenza la licenza de' Capi de' Dieci . Ma che a detti 
Signori non parcua, che fofsc di rilieuo il vederfi , ò 
non vederfi nel libro la licenza co’ i nomi 1 oro , non 
iftimando efser Dignità di quel Magiftrato l’appro- 
uare con l’ cfpre/Tìone de'propri; nomi le frottole e 
fimiglianti eofe maiali. Qucfta era fiatala cagione di 
rimouerc la detta licenza da' principi; de' libri, c non 
già per togliere la facoltà a gl Inquifitori della folica 
reuifionc : tale fù la ri/pofiadel Contareni a nome 
del Senato , la quale haurebbe hauuto buon colore, 
/e veramente alle fole fiampe delle frottole, e delle 
cofe triuiali fofsc fiata pofla la claufùla Cum licenti* 
Superiori*?» in vece della folica licenza ; ma veggen- 
dofi , eh' anche a libri contenenti graui materie ella 
ft {ottraheua, fi feppe in quel tempo , che la vera ca- 
gione di quefia nouità.fù perche, fìampandofi in Ve- 
neria libri, ne’ quali fi conteneuano dottrine fauore- 
uolialla giurifdizione Ecclefiafiica, dall approuazio- 
ne del libro fatta da’ i Capi de’ Dieci , non fi pocefsc 
argomentare anco l' approuazioae loro delle mede- 
fime dottrine . Jl troncarle era di Pregiudicio a gli 
Autori de* libri, anzi molto più a gli Stampatori, per- 
ciocché le fiampe così tronche non haucuano il fo- 
liro difpaccio. Da quefio fatto ogn' vno può argo- 
mentare, fe fi a vero ciò, che dice F. Paolo , che la Se- 
de òpoftolica habbiagufio, chele dichiarationi fat- 
- - Pp 2 te 
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te nell’anno 1 5P < 5 *. fi pongano in oblimene. 

In oltre io non sò riconolccre , come da quelle 
dichiarationi voglia inferire F. Paolo, che non fi deb- 
bano à nctrerein Vcnctialcprohibitioni de'libri,chc 
fi fa» n » in Roma, fc non c ofseruato , die’ egli, il Có- 
cordaro fri la Sede zipoli dica, e la Republica. Le d i- 
chiarationi di fopra regi (Irate non parlano, ò dispon- 
gono cofa veruna intorno alle prohibitioui de’ libri , 
che fi fanno in Roma, elle furor» fatte per le correzia- 
nì «Jc* libri fufpcfi nell’ Indice., e per le prohibitioni 
da f.rfi da’ Vcfcoui, e da gl’ Inquisituri , contengono 
il modo, che s hà da tenere da^Ii Stampatori nel da- 
re in luce l’operc nuoue ; nè pur v’ è in clfa vna paro- 
la della prohibitionc de* libri, che fi fa dalla Sede 
Apoftolica di tempo in tempo, non facendoli mai da 
cfsa alcun diuiero in tal materia , che non fia confor- 
me alle regole dell’ Indice, le quali furono accetta* 
te, cpublicate in Venetia. Onde non v’ è ragione, 
che perfuada, non douerfi accettare , anzipublicare 
le nuoue prò hibitioni , s’ elle non contengono altro 
che vna notitia , e dichiararione di quei libri , i quali 
conforme le medefime regole cadeuano fotto le ge- 
nerali prohibitioni . E quefio badi per chiarezza di 
ciò, che F. Paolo in quella materia chianiaConcor- 
dato . dj rimanente delle calunnie, che egli adduna 
nella Chiofa di quello Capitolo, non aecadcrcbbe 
rifpondere , hauendo per quello , che tocca alla pro- 
hibitionc de’ libri eccellentemente fodisfatto il P* 
Gic.fcro , e per quello , che /pecca alle propofitioni 

della 

/ 
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della libertà j & immunità Ecclcfiaftica, il P. Tanne« 
roambiduc Giefuiti . bure per i/coprirc maggior- 
mente le Tue menzogne non lafcierò di accennare 
qua'chc colà . 

>upponc egli , che i Romani habbiano nella mate- 
ria de libri due prttenfìoni molto ardue; la prima , 
ch'etri polfano proibire i libri non blamente pei 
caufa di Religione, mà per qualliuoglia altra; la fa- 
conda , che il Prencipe nel Tuo Stato non polla prò hi- 
bir' alcun libro per qualliuoglia caufi , e fé alcuno la- 
ri approuato da loro , egli non pofsa , fe bene lo giu- 
dica uociuo, impedire , che nel fio Dominio non lì a 
tenuto , Rampato , e pubicamente venduto % 

Da querte due prctenfioni deduce tre pregiudici/ 
molto notabili , che lì fanno al temporale . 

il primo prohibendo, ò corrompendo i libri buo- 
ni , & vtili per mantenere il buon goucrno : il fecon- 
do, proibendo libri, cbcàloronon s’afpecrano : 
ilTèrzo, mettendo impedimento al fecolarc, che non 
polsi rimouere C!Ò,chcvedenociuo al buó goucrno. 

Cominciando dalle due fondamentali propofìrio- 
n?,io dico, che aiun’ Autore Cattolico hà già mai po- 
llo in dubbio , fe la Chicfa habbia autorità di prohi- 
b re i libri no i folamentc di Religione , mà i profani 
ancora , s e .lino fono perniciolì à buoni coftumi, 6c 
alla dif-iplma Eccldiallica . Quell autorità lodata da 
Ch ritto a 's Pietro all bora quando gli comari *o,che 
pafcdfc la fua greggia . Tiene il Pallore facoltà di 
fudlyrel’heibc velenofc, ai Radicare le nociue , c 
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di vietare aHe pecorelle quei pafcoli, e quei fonti, 
chepofsono renderle mcn feconde , e men fané. 
Vietarono nella primitiua Chitfa gli Apoftolia‘ fe- 
deli i libri profani, c ranra quantità di efir fù recata a' 

4 piedi loro, che oltre vna gran copia data alle fiamme, 
5 j.c! P i& flefù venduta alrrctanta in fomma gràde di denaro a. 
Fù sferzato dall’ Angelo S. Girolamo, perciocché 
troppo frequentemente egli vfàua della lettura de’ li- 
Ex Gret- ^ profani b' } e la Sinodo Prouinciale di Thcfsaglia, 
fero v»fu- come narra Niccforo c, vietò i libri d’amori impu- 
FlS *c dici , e dannò gli Autori loro . 
kio? :Ct * In vietare la lettura de’ libri degli Herctici dimo- 
ierò la fua autorità la Chicfà nel Concilio Niceno, in 
cui s’ordinò, che s'abbruciafsero i libri d’ Arrio . 
Epifanio nella Sinodo di Cipro prohibì il leggere i 
libri d’ Origene : Nel Concilio Efcfino furono vie- 
rari i libri di Nefiorio: Nel Calccdonéfe quelli d’£u- 
tiche : Nella quinta Sinodo quelli d* Antimo : Nella 
fetrima fi vietarno gencralmantc i libri degli Hercti- 
d ci ,e fi fcommunicarono coloro i quali haueuano ar- 
hlic'diip 6 dire di ritenerli , e di leggerli^. GeJafio Papa in vn 
zo.fea.j. Concilio di fefsanta Vcfcoui?, fù il primo, eh’ efpo- 
t ' fe 1 Indice degli Autori Cattolici, ed Herctici, e co- 
RonvEc- manc, ò , che j libri de’ mede (Imi Herctici non fi leg- 
ckf. 15 . gefsero da’ fedeli, c fi legge nella fua vira: Huius 
temporibus inventi funt Ai àtiuhti mV rie Rema, ejuosm 
p exilio deportati pr<ecepit ^cvciuni quoc-ne Codiccs ante fo - 
res S. Alan* concremutt / . Nel Concilio di 

iib. c. Coftanzafi confermò il decreto del Concilio Roma- 
ni cui. 2. 

no , 
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ho , nel quale fi victaua la lezione de libri di Gio- 
uanni VViclcf a , iuar*z 

Non è adunque vero ciò, che dice F. Paolo, che loc,ciwl * 
nella primiciua Chiefa i libri degli Hcrerici fofsero 
e fami nati , e dichiarati per tali da Concili; , ma non 
prohibitida loro , anzi dal Principe; perciocché il 
diuieto nafceua principalmente da Padri de* Conci- 
li;, oda’ Sonimi Pontefici, e ‘IPrencipe fé colare in 
cfccutione di efso promulgaua le Tue leggi . Et è tan- 
to chiara quella verità, che quantunque la Sede Apo- 
fìolica condannafse gli Herefiarchi lenza fir mentio- 
ne dell' opre loro, in ogni modo elle cadeuano fiotto 
quella condanna , e condannati gli Autori , s’ hauc- 
aanoi libri loro infallibilmente per vietati b . E gl’c.Frater- 
Impcratori coadiuuauano co’ loro Editti il diuieto 
Ecclefialìico, e ccrcauano d’atterrire con l’acerbità 
delle pene temporali li rrafgrefsori . Conchiudo que- 
(lo 1 Capo con le parole di S. Leon Papa nell’ Epiftola 
ad Turibium c. 15* 

Curandum e fi , (gr Sacerdotali diligenti* maxime prò- 
uìdendum , vtfalfati Codtcts , à [incera 'ventate di - 

fc$r desin rutilo vftt leHtoms habeantur. Apocryphp autem 
fcriptur* > <jua fub nemi nbus Apoflolorum multar um ha- 
bent femxnarium falfìtatum , non folùm interdicend^yfed 
pemtus au ferendo funi , atejue tgnibus concremar/d* * 
Q^amuis entm fune imllis quidam , cjua videantttr fpe- 
citm ha ber e pietatis , nunquam tamen vaca * funt vene- 
ri is , led per fabularum tUecebras hoc latenter aperantur 
ytrmrabtliHm narratane [cdttftos lavaci t cttiufcunp er- 
tone 
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rores inuoluant . V ndeftquìs Eptfcoporum y *vel Àpocry- 
pha baveri per Demos non prcbibuerit , ntel/ub Canonico- 
rum nomine tos Ccdicesin E c clcCia permijent legt , qui 
Prtjcilliani adulterina fune emendattone con upti , tiareti- 
cum/e ncuertt tudtcandum . Quontam qui ahum ab erro- 
re non reuocat , feipfum errare demonjlrat . 

Et eflendo ciò Raro confermato dall'vfo di S.Chic* 
fa, dica quàto vuole F. Paolo,che no potrà abbattere 
dal cuore dc’buoni Cattolici quella infallibile verità. 

Vengo horaalla feconda propofitionc, la quale lì 
diuide in due punti. 

1 1 primo è, «he il Prencipe feeolare non polsa nello 
ftato fuoprohibire alcù libro per qualfiuoglia caulà. 

1 1 fecondo, che non pofsa prohibirc quei libri, che 
faranno approuati in Roma per buoni , quando da lai 
fofsero (limati nociui. Da quelle due propofitioni 
ne caua F. Paolo vn pregiudicio nel temporale in tre 
particolari molto notabili. 

Il primo prohibendo , ouero corrompendo i libri 
buoni , & vtili per mantenere il buon gouerno . 

Il fecondo prohibendo libri , che à loro non s* a. 
Ipetta il prohibirli. 

Il terzo mettendo impedimento al feeolare, che 
non pofsa rimouerc ciò , che vede nociuo al buon 
gouerno. 

Co vna fola rilpofla fodisfarò alle due propofirio. 
ni . Quella è vn inuétionc di F.Paolo, perche già mai 
la Chiefa , e i Sommi Pontefici hanno hauuta preten- 
sone, che i Prencipi fecolari non pofsanoprohibire i 

libri 
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libri nello Stato loro .Si contengano i Prcneipi fri i 
limiti della loro podcftà , non entrino à vietarci li- 
bri , che trattano di Religione , di «ofe ùcce , & Ec- 
clcfialtichc i che fc proibiranno libri profani , fcaii' 
daloG,c contrari/ à i buoni c«ftumi,& alle regole dei 
buon gouerno Chriftiano , non folamcnce Roma go- 
dermi loderà in cftremo quel Prcacipe,chc dimo- 
ftrerà tanto zelo , e tanta pietà . Però s’ egli per intc- 
rcfsc di Stato , ò per altra tale cagione vorrà fende- 
re i Tuoi diuicciàilibriapprouatidaS.Chicfà, acco- 
modati al mantenimento de' buoni coftumi , al femi- 
nare virtuofe opcrarioni , &c à propagare, e coaferua- 
re la vera Religione, c disciplina Ecclefiaftica, egli è 
certo, c he trapalando i termini della fua podeftà,non 
vakraotio quelle probibitioni , e non faranno obli- 
gati i fedeli ad ofseruarle'. 

Hebbeautoricà Diocletiano di vietarci libri del* 



F arte Chimica , c ne vieti lodato da Celio , e da altri . 

Autori j mi non i‘ faebbe già di prohibire quelli del- 
la Chriftiana Religione , come empiamente fece co* 

Suoi Ruerilfimi Editti a, - Grctferus 

Theodofio Impcradore dannò i libri di Neftorio, ».i rraft.de 
e di Porfirio, nel medefimo diuicto racchiufel’Ope- f ; r on h e b |‘f 
re di Theodorcto già fatto Cattolico: hebbe ben fa- bromn, ‘ 
coirà di prohibire i primi, non già i facondi. Fù per- 
ciò ad iftan7a dei Concilio Calcedonenfe reuocato 



quel diuicto , c furono Jafciate correre l'Opercdi 
Thcodoreto da lui ft ritte contro Eutichcjcome con- 
tenenti fana dottrina dalla Chicfaapprouata l>. Quan- 

Q<ì 



b 
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to hò detto intorno à i libri degli Heret'cr, bà luo- 
go per la medefima ragione ne' libri profani . Porrà il 
Principe focolare vietare nc' Tuoi Stati il Trattato del 
Pi écipe di Nicolò Macchi»uelIo> ma non già il Trat- 
tato De Regimine Principis fcritto daS.Tomafod'A- 
quino, ò daaitro Autore Cattolico , benché quello 
refiringa frà limiti più angufii 1 autorità del Prencipe 
fecolare, che non fa il Macchiaucllo . Non fiame* 
bora ne’ ft coli infelici , ne' quali trionfa il Paga ne fi- 
mo, nè fi diltingueua nel Précipe la podeftà de Ile co- 
fc téporali dalle facrei Siamo ne'terapi felici del Van- 
gelo , ne’ quali gl Imperadori, c i Rè hanno fogget- 
tato il collo al giuogo foauc dcll'EccIdlaftica Pode- 
ftà , che rifiede nel Sommo Sacerdote • Quelli deue 
additar loro il buon fenderò per giungere al Regno 
Celefle . Hà egli ottenuto da Chriftò la chiauc della 
feienza, non fedamente delle materie Ecclcfiafiiche, 
ma delle Naturali , delle Politiche , delle Ciuili del- 
le Morali , quando il bifogno della falutc del popolo 
Chrifiiano, e dell ouilc di S.Chk-fà lo richiede. Que- 
lla è dottrina Cattolica , e vera ofseruata per quinde* 
C’ fecoli in Vcnctia , oue per gratia di Dio fi è con*» 
fcruata , e fi conferua tuttauia la Fede Cattolica . 

Vengo bora a pregiudici) confiderai da F. Paolo l 
Die’ egli ,che 

Roma vieta > e corrompe i libri buoni > ed vtili per mantenere il buon 
gouerno • 

Potrebb’ cfscre, che alcun lettore dal fuo peflìmo 
difcorfo.fofsc refiato perfuafo , cfler vera la fua pro- 
pofitione , $’ egli con l’ indiuiduare i cafi delia prohi- 

bitioo# 
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bidone , e della corruzione non haucfse /coperta la 
fui maluagità . Die’ egli adunque , che 

Si piohieiin.no i libiii che a Roma non piaccionOi fé ben fon buoni » 
e Tanti , perche di fendono la podeltà temporale . 

Quella è mera calunnia, perche gii mai è flato 
prohtbito libro fcritto fopra quella materia , mentre 
1' Autore sVc contenuto fra i termini del douerc,nè 
hi dato quel, che è di Dio, à Cefarc .Dispiacque so. 
inamente à F. Paolo , che Roma cenfurafse , e prohi- 
bilie quei libri , eh’ egli flampò fopra quella materia , 
c certo tali propofitioni in elfi fi conteneuano , che 
molte conucniuano con quelle degli Heretici : Altre 
$ accoflauano all 4 hcrefìa , rutre poi fcandalofc, c te- 
merarie fi palebuano . Nella Chiofa di quello Capi- 
tolo alcune ne rinoua . Die* egli , che 

Il Principe per legge diurna i lupcriorcà qualfiaoglia perfona « che fi 
(itroiti nel Ino Dominio» 

Quella propofitionc cotanto vniuerfalc è molta 
/ofpetta , facendo ella il Prencipe temporale fupeno- 
re alle perfonc Ecclcfìaftiche j c pure fa di meflieri 
di confelTare con la Tana dottrina, c Cattolica , ch’el- 
le fono per legge Diuina efenti dalla po deità laicale. 
Seguita in dire , che 

l\ òil Prencipe grauarela frcohàdi qualfiuoglia. > quando la publica 
neu Aiti * fecoudoil Tuo giudìcio lo i /'cerea . 

A quella si peruerfa opinione non hà già mai ad- 
hcrito la Republica di Veneti» , hauendo ella chieda 
licenza 4' Sommi Pontefici, quando hà voluto fot- 
toporread alcune grauezzc le pcrfonc Ecclcfiafti- 
.che, & in ciò hàefcrcitara quella pietà, eh’ è Hata in- 
/cgnata da Chriflo, c da' fuoi Vicari;. Al calo della 

' Qq a ne- 
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neceflità hanno proucduro i Sacri Canoni , c i Sacri 
Concili j , dichiarando , à chi tocca il giudicarla , e 
come poi giudicara eh’ ella farà , s habbiano a ripar* 
« . tire i pefi a gli Ecclefìaftici a , 
nusdcTra Onde c co fa da fìupire il confiderarc con quanta 
5«l; n,Ec ’ sfacciataggine F. Paolo dica , che quelle opinioni 
fono ftate fcrirre da’ Profeti , infognate da' Chnfìo, c 
predicare da gli A portoli , e ne fono pieni i J.bri de 
gli Antichi , c li buoni T heoicgi le tengono come 
necefiarie da efserc credute, come fe nc Ila legge anti- 
ca i Lcuitici non fiano fìat’ immuni da’ peli , c dalle 
grauezze laicali , e Chriito non hauefsc chiaramente 
detto , che i figliuoli di Dio fon liberi da T tburi, e 
gli Apofìoli non hauefsero feguirara la dottrina del 
loro Macftro , c non folse noto , che non vi è Padre 
antico, che non dica a piena bocca, efser gli Ecclefia- 
fìici liberi da’ tributi, e dalie «rattezze, nè Theologo 
di fana cofcicnza , che ciò non tenga , c non infegni. 
Sfacciata menzogna, & impudente calunnia è quella 
di F.PaoIo,mentrc dice, che 

Perfottrarfi gli Ecclefiaftìcialta giurifd>z‘onc dcTrencipi temporali, 
habbiano inuenrato vna dottrina • inntidita fino all’anno no», che non 
fcà altra nr trria fe non la grandezza Ecclc Conica, fa libertà, l’itamunt» 

tà , la giurifdizionefua . 

Come fc fin dal principio nella Chieft nafcentc non 
fi fofse conofciuta quefìa immunità , libertà, egiu- 
rifdizionc Ecclcfiaftica . 

Quelle furono 1‘ opinioni, eh’ egli fparfe nelle rà- 
dette fcricturc da lui /lampare , nelle quali difsc , che 
quello nome di libertà Ecclefialtica fu incognito per 
lo fpacio di dodici fecoli ; nel cjbicfù più empio di 

" Mattili} 
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Marfilio Napolitano Tuo compagno , che in ciò fi re* 
firinfc a' tempi di Giuftiniano Imperadore , ma per-* 
che fopra quello afiìoma hà fcritto dottamente il P. 
1 annero Giefùira,dimofirando efscr’ ella fiata cono- 
feiurain turt i fi coli, come fi può vedere ne’ libri, 
eh’ egli (lampo in diffi fii della libertà Ecclcfialiica,io 
non ifiarò fopra di ciò a dilungarmi, dirò fidamente, 
che non farebbe marauiglia , { e ne’ fecoli pafsati fi 
videro pochi libri trattare * profeto di quefia materia, 
perche da’ Min iti ri de Prencipi non fi renraua di vio- 
lare Ja libertà , & immunità Ecclefiaftica con tanta 
frequenza, come doppoè feguito . Dice S. Agoftino, 
che prima, che larrafsero gli Arriani, non era (iato 
fcritto pcif tramente del Mifiero della Sa ntiffima 
Trinità j c prima de Nouatiani , c de‘ Donatici non 
era fiato fcritto della Penitenza , e dell’ vnità della 
Chicfa . Dalf oppugnatone degli Hcrctici nericeue 
qui tto benefìcio S. Chicfa , che molti s’armano a dif- 
fonderla -, c le mareric, c lequeftioni, che con poca 
diligenza eran dianzi trattate, con maggiore fiudio 
fi vanno efaminando , di modo che più chiaramente 
ìntefe, con maggior facilità,e frequenza fi ftarrpano, 
c fi diuulgano . Quindi è nato , che fi vede da poco 
tempo in qua maggior copia de libi i in diifefa della 
libertà , immunità, e giurifdùionetcclefiafiica, per- 
che più frequenti fono fiate! Opere ftampate contra 
di cfs-i Non a rre opinioni fra i buoni Cattolici, che 
ilPrcncipe ,e li Magiftrati fianoiiucntioni fiumane, 
mi tiranniche, che conucnga v bidìrli fola mente per 

forza , 





Sio 

forza , che il contrafar le leggi, c‘l fraudar le publiche 
entrate, non obliga à peccato, ma à fola pena . 1 buo- 
ni 1 hcologi hanno fcrirto , che iJ Principato è flato 
influito da Dio, che il Prencipe ha Ja fu a autorità dai 
popoli , che le leggi del Prencipe ©bligano al pecca- 
Aifenfus toa J c ^ e ^ °bIigato aha reflirurione colui, che frau- 
dc < óiiio da «iufli diritti del Prencipe , e le publiche entrare . 

ociufi.lc- ° 1 , . . _ ' . * 

rciic.pufi C otre bene vn opinione fmnlhma, che gli Ecclefla- 
iib.i.c.17. non f ono fortopolli alle publiche grauezzc, che 
ad arbitrio del Prencipe temporale non pofsano cf« 
fer giudicati da' loro Magiftrati,che quello priuilegio 
ron è flato loro conceduto da’ Prcncipi , ma da Dio. 
Qucfta è quella vera dottrina , che fù infognata da gli 
y\pofloli,edaChriflo medelimo , cche c flato of* 
feruara per tanti fccoli nella Repub. Chriftianaj onde 
alla Chit fl non manca 1 * autorità di condannare quei 
libri,! quali contengono dottrine contrarie alla fua 
autorità, & a fuoi pràiilegi; di correggerli^ di emen- 
darli* Coftume antico degli Hcretici è flato d‘op. 
porre a i Cattolici, che corrompono i buoni libri, c 
pur' eglino non Jalciano colà intentata per ifconuol- 
gerc il buon fentimento loro per tirai li a‘ fenfl dello 
loro ptruerfe opinioni , ò con aggiongere empierà , 
ò con leuare le pie , e fante fentenze , come bene a- 
uertìS. Ifldoro, onde non c marauiglia,che F.PaoIo 
s accodi aMoro errori nello fcriucre,fe vi fl era acco- 
dato col cuore,. Parmi ch'egli habbia trapiantato le 
parole di Nunnio hereiico fceleraro di Safsonia , il 
quale , come riferì fcc il P. Grctfero, hebbeardimea- 

to di 
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to di dire , che i Dottori Pontefici/ fi fanno lecito d* 
approuare tutto ciò , che può ridondare in vtile della 
Sedia Romana , ò fia bugia , falfità homicidio , ve- 
neficio, òfpergiuro, ò qual’ altro federato defitto , 
e purché gioui al Sommo Pontefice, & al fuo Regno, 
$ hà per facrificio grato à Dio, c s’annouera fra fini- 
prefe più preclare . Di qui nafeono gli Indici cfpur- 
gatori/,eo’ quali quelV empij ( dice coftui ) fogliono 
jàlfificareanco i libri degli Autori defonti, Icuando 
quelle cofe,!c quali fono contrarie a gli affiorai , & a 
dogmi Pontefici/ . Così F. Paolo và latrando contra 
l'Indice efpurgatorio Rampato in Roma l’ann. 1607. 
mentr* egli dice , che 

In effo G < rdina ,tho G l> ui , ò muti ne'buoni Autori ciò» che difende 
p autorità data da Dio al Prcnc pc, in modo che al preftnte non G può 
più, leggendo vn libro, intendere qual folTc il fcnfodeil’ Autore, ma qual 
lìa qudlodc la Corte Romana, cha hà muta co ogni colà , di maniera 
che fc non G troua ih gli Autori buona dottrina » e fauoreuo'e all’auro.» 
rità temporale » tappiamo chi l’ hà It uata . l'c fi troucrà fauorcuole per F- 
Eccl' ft 'ftica, tappiamo dii P hà mtcrpoGa, Pi in fomma potiamo eflec 
Cesidi non h^ueràhunlihro finterò. 

E s’auanza tane’ o'tr ,cheardifcedi dar confeglio 
al Magiftrato fecolare, che non faria fe non bene, 
s* egli faceffe rimettere ne’ libri corretti f opinioni 
lcuate, o mutate , che fono fauoreuoli alfaucorità 
temporale , quafì che i Correttori, e laChiefa niedc- 
fìma habbia per prop to intei elle, e non per 2elo dcl- 
l’ honor di Dio da far le correzioni , e troncar le opi- 
nion', per cfserc non già pura mente fauoreuodi all'au- 
torità temporale, ma diftiuctiuc di quella, che alla 
C hiefa fua concedono C brillo , i Sacri Canoni , i Sa- 
cri Concili; , e 1 Sommi Pontefici , 

Nel 
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Nel fecondo prcg!udicio,chc fogna F. Pao!o,cioc 
che l'inquifitione prohibifea libri per certe caufe, 
che a lei nonapparrcngono,fi feorge vn erand' cqui- 
uoco perche! Inquifitione, come Jnquifì tiene, non 
prohibifee alcun libro : le prohibitioni nafeono dal- 
l'autorità della Sedia Apolìolica , e del Sommo Pon- 
tefice. Egli come habbiamo detto, tiene autorità di 
prohibire qualfiuoglia libro continente ancodortri* 
ita profana , che può nuocere alla fallite deli’ anime 
dell’Ouilc di S.Ch iefi . In quePa pure il Sómo Pon- 
tefice fa l' officio di Medico picrofo, il quale veggen- 
do , che anco al fino , non che all' inft mio può nuo- 
cere vn cibo , lo vieta ; affinché f infermo non palli 
alla morte , & il f ino non caggia nella malatia 5 e lì 
come non potrà il Padre dar al figlio infermo quel 
• cibo, che gli viendal Medico vietato, così nella ftefi 
fa gmfa , non può il Prcncipe quantunque Padre de* 
fuoi Sùdditi, far loro lecito, e mettere la lettura di 
quei libri, che dal Medico ipirituale, che è il Som- 
mo Pontefice , è vietata . Hi da render conto dell' a- 
nime il Pafìor Apoftolico 5 non il Prencipe tempora- 
le . All* efquifira cura del Vicario di Chrifto è coiti* 
mefla la fcelra de’ pafcoli buoni , e de'rei, dell herbe 
vclenofe, e delle fai libri , che pofsono confiruare la- 
ne , ò danneggiare le pecorelle dell Ouile di Santa 
Chiclà. Connobbe quefta verità fin Filippo Melan- 
Apnd chrone perfido hereticc /iidiccua egli importar mol- 
prohib.lib 10 S ua ^ fi° rCe di libri pcruengaalle mahi degli huomi- 
ni,6c halli d’ auuertirc,chc non fi fpargano in dii em- 
pi do- 
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pi dogmi , e famofi libelli , decfi perciò foprain ten- 
dere alle (lampe , e deftinarfi Reuifori, c Correttori, 
non permettendo , che fenza lor licenza fi (lampi ah 
cun libro . Quindi è, che nelle bene iftirute Rcpublh 
«he Chriftiane fi ritroua quefta rcuifione, che depen- 
dc dall’ autorità della Chiefii , la quale commette ad 
alcuni Ecclefiaftici , e dotti huomini , che riuegga- 
no , de cfa minino libri , c giudichino , fc la loro edi- 
tione , e publicationc fi pofsa fare fenza detrimento 
della Chic fa, c della Rcpublica con (àluare la pietà, e 
1* honeftà de' Popoli . Sin qui Melanchrone . 

Calumo iftcfso efclamacontra iPrcncipi, i quali 
non folamencc permettono , che fi fiampino i libri 
catriui , ma i pellìmi co’ i le ro priuilegi; approuano • 
Impari RPaolo da quefti empi;, che l’autorità di pro- 
ibire i libri è nella Chiefà, che i Prencipi fecolari no 
hanno la feienza nccefiària per (àpere , quali fianoi 
buonijòircijmcntrcpcr teftimonio del più catiuo 
huomo del mòdo, eglino approuano i rei per buoni . 

Se adunque non iftà al loro giudici© di fcieglicre, 
quali Fano i libri buoni, e quali i rei, farà necessario 
di dire, che tal giudicio lì a (ohmr ntc nelle Chiefa , e 
nel Sommo Pontefice Capo di efla , in maniera tale, 
che quando da lui farà approuato , c permeilo vn li- 
bro non farà lecito al Prcncipc temporale di prohi- 
b jlojfc farà vietato non potrà il medefimo Prcncipc 
permetterlo, e dar licenza, che fi legga . 

Palliamo ?I terzo pregiudicio , cioè a dire , che i 
Picficipi fiano acccflìtati a roletarc nc‘ propri j Stati 

Rr quei 



Digitized by Google 



quei libri , che fon perniciosi alla Rcpublica , e per 
dimoftrarc ,che ciò non fi dee .toJerare, racconta 
quello, che feguì per ordine di Filippo II. Rè di Spa- 
gna intorno al tomo XI. de gli Annali del Cardinal 
Baroni© . 

Quello racconto fi diuide. in due parti . La prima 
contiene il fatto : La feconda le ragioni , con le quali 
pretende F. Paolo di giuftificare lo Hello fatto . 

Quanto alla prima pane , ballerebbe per rifpofta il 
dire, che con IVHegatc vn inconueniente non fi feio- 
glic la Iegge:farebbe di meftieri,che quello fatto fof- 
follato lodato, &approuato da gli huomini pruden- 
ti, affinché fi potefse addurre in efempio , non bada 
adunque la lode, e l’approuatione di F.Paolojma qua» 
do s hauefteda procedere in quella materia con esé- 
p,afsai più ne fono a fauorc della Chiefàjche de’Pré- 
cipinnfinite prohibitioni di libri fauoreuoli alla giuri- 
fdizione temporale fono fiate da dii obeditc.La Re- 
publica medefima di Vcnetia non hà replicato alle 
prohibitioni dcH'Hifioria di Pietro Giu(liniano,c del 
Morofini , nc hà co* fuoi editti vietati gli fquittini/, e 
gli altri libri contrari; alla «Maefià del fuo Impero . Si 
leggerebbe la Republica de! Rodino poco fàuoreuo- 
le algouerno di quello di Veneria, fe da’ Sommi Pò* 
tcfici non fofsc Hata prohibica . Il Boterò nelle fue 
Rclationi parlò male della Francia , ella non vietò il 
fuo libro, ma procurò,che dalla Sede Apoftolica Ruf- 
fe prohibito , come fegul . La Spagna medefinufe 
prohibire le Relazioni d’ Antonio Perez, dal Sommo 

Pofl' 
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Pontefice :i buoni Preneipi Cartolici fi fono Temiti 
dj quello finto mezzo riconofcendo nel Vicario di 
Chnfio 1 autorità datagli da Dio . 

Potrebbe rifondere F. Paolo , che fi fono vietati 
in Roma i libri ferirti in fauore deil’aurorità de’ Pren- 
cipi et mporali , ma non già mai quelli , che inalzano 
lapodeftà del Sommo Pontefice. Replico , che que- 
lla nfpolìa è vana , ‘perciocché niuno più dei Borcro 
ha fublimata 1 autorità Pontificia . Niuno più del 
Martha neTuoi trattati de l ur tj diti tene 1 hà difiefa ; e 
pure ambiduei libri di quegli Autori fi leggono (otto 
le prohibitioni, infermandoli taf bora S. Chiefaper 
amore deTuoi figli. Scioccamente adunque F. Paolo 
allega 1 efimpio della prohibitione del XI. tomo 
degli Annali del Baroni© perfùafi da 4 Miniftri poco 
p j a Filippo II. per dimoftrare, che anco i Preneipi 
temporali hanno facoltà di prohibiro i libri : egli è 
necefsurio di riconofcere, fé con ragione ella è fiata 
fatta , che farà la feconda patte della Tua obiezione • 
L>ic‘ egli , che 

A S. Pietro furon «fate lechiani del Regno de’ Cieli l ! vna di feierza » V 
altra di podeflà Quella della podeflà non delie efTcnntefa vniuerfilmers- 
t e,mà fr*!o fa concernente il Regno Cr fette , eh’ è lafpintualc , perche la 
càule, Regale, e temporale gli èflataelpreflamente prohibita da C.hri- 
flo,cojila Icienza non s’intende delle cof'e naturali , nè delle difcipline» 
nèdelle politiche ciaili, ò morali , effen io g'i Eccidiattici farti M.'n.llr.,c 
di/pen. acori de’Miflerij di Chrifto folameaie . 

La prima propofitioncintefi , conic l’intende F. 
Paolo, è formalmente hcretica, perciocché egli vuo- 
le rieurrc la podefià del Papa ad vna mera fpiriruali- 
e prillarlo affatto di quell’ autoiicà , ch’egli hà 
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fopraturt'i fedeli, i Rè , e gl’Tinperadori Chrlftiani, 
quando trauiano dal diritto fentiero della falute. 
Quell’ autorità non folamente non gli è Rara prohi- 
bita dà' Chrifto, mà gli è Rata < fprt fisamente col pre- 
cetto di pafcerc le Tue pecore conceduta , e coman- 
data. Quindi è ,chc il Vicario di ChriRohà caliga- 
lo i Rè , e gl' I mperadori , gli hà priuati de’ Regni , e 
dell’ Imperio, gli hà trasferito di Gente in Gente, hà 
creati Rè, gli hà depotti , come narrano à piena boc- 
ca le Storie . 

La Secondaragionc è falfa, perch’ egli è certo, 
che la chiaue della feienza non folamente chiude fur- 
to di fc le materie di Fede , mi pur' anco le naturali, 
ciuili , e politiche , c morali in ordine al fine fpiritua- 
le . Dannò il Concilio di Coftanza alcune propofi- 
tioni Matematiche di Giouanni VViclcf, per le quali 
indirettamente fi reftringeua la potenza Diurna . La 
fan: mem: d’ Vrbano VII I. hà condconata come he- 
rctica l'opinione del Galileo intorno al moto della 
terra . Così la Chicfa de'Marriri condcnnò i libri de* 
Gentili non folamente perche poteuano tirare al cul- 
lo de gl* Idoli i nouelli Chriftiani, mà perche porca- 
fio corrompere con le loro lafciuie i buoni coftumi , 
e trattàdo con le regole della Filolofia della Mortali 
là dell’anima poteano iftillarc vn empio Atheifnio. 

Quella è quella fcicnzacomprefa fotte la feconda 
chiauc di Pietro , con la quale il fuo Sucecfsorc Cola- 
mente può fcicgliere il pafeolo buono dal reo in fer- 
uigip delle Pecore dell* Ouile di S. Chicfa . 

Con- 
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Conchiu Jo con Gregorio cii Valenza , che fé be- 
ne il Sommo Pontefice non hà autorità di fare diffi- 
nitiomf prale dimoftrationi Matematiche, e /opra 
le propoUtioni FiIofofiche,non gli è però totalmen- 
te negata , quando le fudettc non fono congruenti 
alfa pietà , &uIlaReIigioneperla falutc delleanime. 
Quelli fono i palli, co‘ quali han Tempre Rampate 1- 
orme i Sommi Pontifici, e quello è il loro proprio 
officio di fegregarc i! loglio , e T ortiche dell’ opi- 
nioni maluaggic dal puro grano della Dottrina Euan* 
gclica , eChrifiìana , e di rintuzzare l’orgoglio dell’ 
aurcrita r< mporale, quando ri-belle ah’ Ecclcfiafti- 
ca , quali carne allo fpinto , vuol crafgredire i tcrmi- 
ni,chc gli hà Dio pn fìlli* Vero è, che la legge di gra- 
ti» non hà tolta cofa alcuna alla natura , & alla ragio- 
ne delle genti , l' hà ben sì perfezionate . Non hà pri- 
llato i Prencipi della loro podeltà,!' hà ben regolara, 
& or dinata al fine fopra naturale, & hà dato a mede- 
simi Prencipi vn Supremo Pallore nella pcrfonadel 
Sommo Pontefice, da cui pofsano efser correrti , & 
ammaeftrari , qual hora trameranno da quella ftrada, 
perla quale deefi da eflì caminareper acquiftare il 
RfgnodeCieh. Il Cardinal Baronio non vuoi pro- 
uare Japodeftà,chc rifiede nel Papa di poter vietare 
i libri di quallìuogìia faenza , perche gli Autori loro 
Sabbiano a lui dedicate fcnapIiccnicnterOpere: fer- 
uelì della ragione addotta da quei Sauij huomini, 
per la quale prima di publicarc iloro libri , li com- 
mette uano alla Ccnfura del Vicario di Chrillo , cioè 
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adira, ch« egli folo in terra è quegli , in cui rive- 
de I autorità di approuarc , e riprouarc [opere di 
chi che fia . Vdiamo ciò che dice Gottifredo VVit- 
tembergenfe , feriuendo in quefto propofito ad Vr- 
bano I V . a 

Mentre te rimire la grandezza della S. M adre Chiefa 
Romana , e conjiderando la Maefià dell eminenza Jua , 
fra l' altre cofe io 'veggio , ejjer necefjano , cireftccom’ ella 
feurafla à tuti 1 Prenet fi , cesi i Rè >e i Premi fi di tutta 
la Cbrtjhanità dettone rimanere addottrinati dalla jua 
dott> ina , e dal Juo geuerno , (g^ frutti dalle regole della 
jua fapienza, come denteante da fonti dilla [uà giufhtia: 
tic può efjer tenuta per autentica qualfiuogha forte difertt - 
turaci ella da' fumi della fua faptenzA non derma, 

V nel dunque la ragionerete ogni Scrittore d‘ Hi (ieri a pri- 
ma d e (porla in publnofottoponga all (fame / 'tfo(ìolico , 
pcrciocehe fe u è cofa degna d' ejjer e Jcrttta } rejli dal fuo 
giudicio j e per ordine fuo approuata ì e riceua r vigore , & 
autorità da lui , 4 cut c fiata commejfa dal fido la cura 
delle cofe terrene^ Celefli . 

Non Tono parole quefte d' vna fempJice dedica- 
rione di libro , ò d'Hiltoria, fono parole, che ci di- 
molirano la ragione dell 1 autorità della Chiedi. Se- 
guita lo Spondano nell’ Epitome, cdice, chel'vfo 
di fottoporre alla Cenfura del Sommo Pontefice 
1 Opere di quaJfiuoglia feienza , fu anriehifiìmo nella 
Chidà Orientale , ed Occidentale , tratto da ciò, 
che fcce S. Paolo , il quale fottopofeairapj rouazio- 
nc di Pietro il Vangelo eh' egli fe’ fcriuere, ancorché 

da 
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da Dio fofsc (lato a lui dettato .... 

Fà gran rumore F. Paolo contro il Cardinale Ba- 
ronio, perche nella Sede vacante di Clemente Vili, 
fece vir inucttiua contra qac’ Miniftri, che nel proi- 
bire il romo XI. de* Tuoi annali, haueuan porto ma- 
no nell’ autorità Eeclefiaftica j & incolpa i Minilhi 
de' Prcncipi del prohibirc i libri , perche riprendono 
le loro ingiurine. Dice , che 

D’ vn m stato fi può parlare in due modi» I’ vbo inThefi,cioè in gene-* 
rale ,fwuzache fia toccata , nè perfona» nè luogo, nè tempo » L’ altro in 
hypotbefi cioè nel particolare d’ vn cafo nominar le palone, & altre cir- 
cotfanzc. Nel primo cafo non folo è permetto à qualunque perfona di 
fcriuerc, mi fornmamcntc vale peri’ eflirpatioue de* viti) : Nel fecondo 
non è permeino, fé non al legitimo Giudice . 

E di qui pafla à riprendere il Cardinale, perche hab- 
bia tacciaro il Rè di Spagna d’ vfurpatorc della Mo- 
narchia di Sicilia , ma non s’accorge con quanta te- 
merità parli di quel gran Cardinale . 1 erteua egli gli 
Annali tede fallici, onde legitimamentc poteua mo- 
flrare al Mondo i fondamenti , sù quali credcua fabri- 
cata quella Monarchia , e fgridare contra quei Mini- 
ft r j , i quali fecondo il Tuo parere, hanno adulterato i 
diplomi Pontefici; , c data cccafione a i Rè di quella 
Ifola d i tirare à se , quafi tutta la giurifdizione Ecclc- 
fiartica. Dourcbbe però faper quello gran 1 heologo 
d' vna si eccella Republica ciò, che dicono i Theolo- 
gi in quello propofito , cioè che allo Scrittore d' Hi- 
ftoria è lecito di narrare i fatti , da i quali ne rifilici 
pur'a^col infamia di coloro, de’ quali fcriuono,ò 
dc’polt-ii loro . Quello alTioma è tanto vero , e così 

praticato in tutte l’Hilloric (acre, e profane, che 

' non 



Digitized by Google 




J10 

non hà bisogno di confermatone . Nè la dottrina .J 
eh' egli adduce fi può applicare alla perfona del Car- 
dinal Baronio : è bene a proposito per li Predicatori , 
e per coloro j i quali compongono libelli fa molile 
fcricture in biafmo non folamente de Preneipi, ma 
delle per fané priuate . Dall* Hilloria fi trahe la cogni- 
tione dell’ operationi , come fono veramente fiate 
fatte, nè s’hà nel loro racconto da dar gufio a‘ Prenci* 
pi con alterarle con biafimeuolc adularione. L Hi* 
fioria firuedi fpecchio , affinché i potenti , mirando 
in eflo le azioni gloriofe de' loro Antenati , s accin- 
gano ad imitarle, e pe ’I contrariò, veggendo le azio- 
ni biafmcueli, s attengano di feguitarle. 

j\on deue f Hifìorico tefier menzogne, ma non 
s‘ hà da ritrarre dalla narrazione del vero . Se F. Pao- 
lo hauefse feguitato quefte regole nella fila Hilloria , 
non 1 haurebberipiena di sfacciate bugio , ed’ aperte 
calunnie. Fù dunque più fauio diIui,chi,come h-b- 
biamo accennato di fopra , mutò il titolo d ’ HijìorU 
in quitto di Dtfcorf$ . Soggionge , che 

Merita *n poco dì conOderatìoiie cicche dice il Cardinal Bironu5,rfie 
li publici Miniftri non ponno prohibire a Libmri.chc non vendino f libri 
Lenza loro licenza , Lotto preteso * che non entrino libri H’ H^r etici con 
fa! fi titoliipoìi he vedendo tal pericolo deuono operare hutnil utente» e be 
li VcLcoui lo facciano. 

% 

Mà veggiamo in quale di quelli due alfiomi il 
Cardinal Baronio s’è refo biafimeuolc: fa di meftie- 
ri di ricordarli , che la conrrouerlia , di cui fi tratta è, 
fetta lecito àiPiencipi fccolari di vietare nc’Joro 
Domini; i libri approuati dalla Sedia Apofiolica . Di- 
ce 
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ccil Cardinale Baronio i che quello* diuieto noni! 

può fare da i Prcnaipi feeolari , poiché farebbe va to- 
gliere la chiaue della feienza dalle mani del Pontefi- 
ce Romano } da cui depende la podeltà d’ approuarc, 
edi reprouare ogni forte di fcrittura ,c di Rampa . 

Col fuppofto di quella verità farà dunque co A cer- 
ta, che i Miniftri laici nonpofsono fare vna prohibi- 
tione generale à i Librari,che non vendano libri fea- 
za loro licenza , perche /òtto di effe fi contiene la 
vendita de’ libri appreuati dalla Sedia Apofiolica. 
JMà , c tal prohibitione non hà altro fine, c he 1 impe- 
direbbe ne i loro Stari non s'introducano libri die- 
tetici , dice ottimamente quel gran Cardinale , che 
quella cura fpctta (blamente al Vefcouo , e non ad 
altri per la ragione tante voice da noi ridetta , che il 
delitto d’ herefia è meramente Ecelefiaflico, c con- 
tenendo 1* introduzione de’ libri hercticali delitto 
/pirituale , & EccJefiaftico pel fofpctro,chc in fe rac- 
chiude, ò d’ herefia formale, ò di fàutoria de gl He- 
retici , nc fiegue ,che la cura d ouuiare à tal delitto, 
c di cafligarlo, tocca ali Ecelefiaflico, e non al laico • 
Se duque il Pi écipe con la prohibitione generale, che 
non pofsano i Librari vedere i libri fenza fua licenza, 
vuol impedire la vendita di quelli, che fono approuati 
dalla Sede Apoftol. quello è vn volere fiotto qualche 
color di bene , far’vn male feopertamentc . S’ egli hà 
intcntione , che non s introducano libri d' Hcrctici, 
quell e vn vfiurparfi iautorità d ella Chiefia fotte il pre 
teflo di buon goutino, & vn coprire il male con co- 
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lordi bene. Deefi dunque ricorrere alVefcouo, ò 
all’ I nquifitore , à i quali cocca di ciò la cura j nè que- 
lla è imperfezione di gouerno, madiftintione vera, e 
reale dell’autorità di cialcheduno, acciocché 1 vno 
non s' vfùrpiT altrui. Vnaè la Republica Chrifliaru, 
la podeftà temporale, e l’ Ecclefiaftica non formano 
due Regni politici, nè fono frà fediuifi in maniera, 
che fian dittimi T vno dall altro . Rafsembrano vn 
fol corpo , ma sì come Io (pirico è fuperiore alla car- 
ne i così la podeftà Eeclefiaftica , eh è Io /pirico de* 
uefouraftare alla temporale, eh’ è la carne ; ma F. 
Paolo và diuifàndo il contrario , ei vuole, che la car- 
ne (ia (iipcriore allo /pirico ,c 1 Ecclefiafrico vada 
mendicando dal temporale le forze , c la virtù per la 
direzione del goucrno. A ftiomi tutti perniciofi , da 
quali ne ritrahevna propoli rione, che la Chicfapuò 
ben far qualificare le dottrine de gli Scrittori, mà non 
hà podefeà di prohibirc i loro libri , toccando ciò al 
Prencipe fccolarc . Errore già reprouato da Noi con 
1’ Hiltorìa. 

Conchiude F. Paolo , che 

Il fecolue puòprohfblrenellafiu gturifdizione ogni forte di libro ap- 
prodato da chiunque fi voglia. 

E noi pe *1 contrario conchiudiamo , che la fua 
opinione è falla , & erronea, perciocché canne più 
volte s* è detto , es’ prouato non può il fccolarc re- 
prouare, nè prohibir que’ libri , che la Sede Apofco- 
Jica, e 1 Vicario di Chrifto han dichiarato contenere 
buona, cfaaa dottrinarne può approuar quelli ctì 

eglino 
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eglino han reprouato • Qucfra opinione è inferra nel 
cuore de’ Prencipi pi/,c Cattolici, qual’ è il Senato di 
V cnetia , non cfsandofi già mai vdito , è veduto, eh’ 
egli habbia fèguicata quella di F. Paolo. 

Reità per vìtimo di rifondere ad va’ obiezione, 
eh’ egli fà intorno a gli Editti de* Prencipi focolari, 
ne* quali vietano i libri : dice , che 

Alcuni hanno inciampato in quella materia in vna grande af 
lordila > concedendo » ebe il Prencipe polTa prohibir libri feditio- 
fi , dishondti » onero famofi , ai la prohibitionedeue offeruarfi per 
timore della pena temporale» non gii perch’ella obWghi in cofiienza» 
in modo tale» che colui» che li legge» ò li ritiene non hi veruna colpa 
ap predo Dio. 

Chiama egli quefta opinione fatta , c pr ruerfà , e 
contraria alla dottrina Chrifriana . Grandilfimo zelo 
è queiro di qucfto huomo, quando fi tratta d’ inalza- 
re l’autorità del Principato temporale , vuolfgli, 
eh’ ella Ha Diuina , c Celeft e, oblighi a pena & a pec- 
cato , e finalmente fìa tutta buona ,c tuttà finta • 
Quando fi tratta della giurifiizione Ecclefìaftica 
vuole, che tutta fa inucntionc fiumani , tutta ambi- 
tiofa , tutta terrena , e tutta vfurpata a’ Prencipi : per 
aurorizar quella , feguira l’opinioni fatte probabili 
dall’ adularione,* per atterrar quefta rigetta le inani- 
me , le quali dalla ragione , e dall’ autorità fono rt fc 
non folamente probabili, mà vere . Hora per rifpon- 
dereà quefte calunnie, e cauillarioni, fi di mefiicri 
di fapere,chc fi dubita alla gagliarda fra’ThcoIogi, C§ 
le leggi promulgate da’ Preneipi temporali con ap- 
pofitione di pena , oblighino in cofcienza . Molti di 
efsi , c forfi la più fana parte , tengono , che fimi- 
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glianti leggi non obligano à peccato : la ragione c fa 
pronto , perciocché nelle materie penali dee fi far in 
dubbio la piti benigna interpretatione , onde necef- 

fariamentc fi conchiude douerfiinterprerare, che il 

Prencipe con le fue leggi vuole obligare i trafgrefso- 
ri alla pena minore, che è la temporale , c non alla 
maggiore *ch‘ è la fpirnualc . Qu. fr a opinione e fon- 
data fopra l' vfofempre da' medefimi Prenci pi legi- 
slatori ofseruato , poiché , potendo eglino inferire 
nelle loro leggi quefeo doppio legame di pena , e di 
P. Dii na peccato 4 già mai ve I‘ hanno infcrco,nè 1* han dato 
t+gà ad intendere con alcun fegno efeeriore $ nè Ja con- 
fo^ i 7 . fuetudinc hà fatta tale interpretatione, fc non quan- 
dèca°So do con Ic ]oro leggi s’ è accoppiata altra diurna , na- 
*uio. pc ‘ tura ^ e > Euangelica , ò Canonica Coflitutione , dalle 
quali fi potefle trar argomento dell obligo della 
colpa . 

Non c dunque quella opinione falla , peruerfi , e 
contraria alla legge Chriliiana; nè colui , che l'hi 
inuentata e ridetta, hà inciampato in alcuna aflìirdi- 
tà, mentre la ragione , e l' autorità l’ accompagnano j 
P. Diana ami vi è Autor graue h , che condanoa il Soto per 
S&g!b« haucr €jetto e{ircre opinione del volgo il credere, che 
' 7 * c ^§5* dc * Prenc5 P i non in cofcienza . E- 

uc ’ pilogando adunque quanto s' è detto, per rifpondere 
in vna parola a i dicci Capitoli raccolti da Fra Paolo 
in quella materia , dico che la Republica di Vcnetia è 
in obligo di far ofseruarc le Regole dcH'lndicc, come 

coafeemiuc à gli ordini del Sacro Concilio di Tren- 
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to,e le dichiaraiioni fatte fopra di efse d’ ordine del- 
la Tanta memoria di Clemente Vili, e non dcucad- 
hcrircalle ououc perueife politiche opinioni di Fra 
Paolo deliruttiue deli* antica Tua pietà, e del rifletto, 
che in ogni tempo cliuha moUrato verfo i Decreti 
Pontefici;, concernenti e la Religione, c la Difciplina 
JBcclefialtica . 

Termina Fra Paolo la fua Chiofa con vn Corrola- 
rio , che 

La ( roh 'bilione de’ libri non vfara col douuto remperamentoé di dan- 
no alia mcuantia de’ libri > & ali’ Atte dalla òt, mpa . 

£ va al fuo fohto calunniando la Corte di Roma, 
con dire , che 

bebencfaià (t 'topato tn libro veduto dall’ Inqnìficoreie dal Vefcouo, 
c da quelli approuato * non dimenofeà Roma vien trottata quakbceofa 
ben che legjicra, non contro la Religione (ehein tal calo mena cofa d 
IcggieraJ mà contro qualche rifpctto della Corre, non penetrato dall’ ln- 
qnificorc , chi hà conceda ! a licenza» prohibifeono il libro con dannodi 
chi I’ ha fatto (tampaie,chc non vi hàcolpa,haucndol’approuatione(lcU’ 
Inqui litore . 

Dicedi più , che 

TU difordmeè frequente, perche ogni Corteggiano per acquiftar 
ircfito, fi Diottra zelante in notare li pregiudici) della Cortcìondcil 
g'uliw vorrebbe, che fe vn libro ttampato con l’approuatione , fi troua 
qualche cofa contro la Religione, federo pagatele fpefe da chi l’hà ap- 
prettato. per che il libraro non v. hà colpa , mà fe fi ritroua cofa» che per 
tuoi cifpcrr non piaccia alla Corte, non par ragionevole, che fi pennata 
la ptohib. rióne. 

Quella è vna delle fo'ite Tue calunnìe,poiche non 
fi rirrouerà da tfo.anni iti qua alcun libro Rampato 
in frali* con Fapprouationc de gli Ordinari;, e de gl’ 
Inquifirori, che da’ Roma fia (tato vietato . Può cf- 
fcrc , che le Regioni Oltramontane habbiano par- 
torito qualche moOro , colà per tale «on conofciu- 
to , ò per alcun ricetto dato per parto Icgùimo, che 
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poi trasportato a Roma Sia Rato da queflo Ciclo Sco- 
perto per fìllio adulterino , e perciò prohibito . Ma 
dato che il Vcfcouo, e l'Icquilirorc habbiano appro- 
uato il libro ,1» non sò , che quella approuationc Ce- 
co arrechi vn’obligo d' euizion^e lapromefsa de' da- 
rli^ inrereflì. La prohibitione de* libri è per 1 ap- 
punto , come il diuieto, che fà il Medico ad vn' In- 
fermo ,che non vfi d’vn cibo . Quello diuicto non 
è vna Sentenza , che Si dia contro il cibo , ne contro 
colui, che Thi preparato : Egli e vn precetto che Sì 
fi all' Infermo , che ne deue vSàrc , dal Medico , che 
hà cura di reggere la di lui Sanità . Non fi tratta dun- 
que del pregiudicio del Viuandiero , ma del benefi- 
cio dell'indiSpoSlo j e sì come può vn Medico più in- 
tendente d’vn altro con molta ragione vietare vn 
cibo , ancorché Sìa flato da altro Fifico approuato 
per buono, Lenza che quegli, che l’ approuò fi a tenu- 
toa riSàrcire alcun danno alla cafà dell' Infirmo, che 
per la di lui approuationc lo comprò , così il Sommo 
Pontefice il più fiuio frà Medici Spirituali, può , vfàn- 
tlo della fua autorità vietare vn libro da altri appro, 
nato Lenza che il Libraro,ò altri poLsa dal VcLccuo,ò 
dalllnquifitore che 1 approuorono pretendere il 
rifàrcimento de' danni , poiché oiun torto riceue da 
colui, che vLa la Lua ragione per beneficio voiuerSà- 
Icdcll anime ChriUianc, CcLsano adunque le mal 
fondate ragioni, e Je calunnie di F. Paolo , Spiegare 
cesi longamoore nella Chiofà di queSto Capitolo per 
lo Ldcgno, di che egli arLe contro la Sede rtpofloli- 
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ca , quando proh ibi i fooiperniciofi libri. 

Alla ChiotedJIi Capitoli XXX.c XXXt. ne' qua- 
li Ci tratta cfcl precetto da farli dalllnquifitore à gli 
Hofti, Albergatori, Beccai &c. c del giuramento, 
eh’ dii hanno da predare ,c facililfima rilpofta, per- 
ciocché è trita la conclusone , che il Giudice Eccle- 
fìaftico , per ragione d incidenza, può tirare al fuo 
foro caufe puramente laicali. Egli non è affatto inca- 
pace di si fatta giurifdizione : Può ben' cfserc incom- 
petente , ma quella incompetenza non gli toglie 1* 
giurifdizione, eh’ egli hàinhabito cd impotenza, la 
qualepoiper ragione d’incidenza fi riduce all* atto . 
Sia dunque fcparat© l’incidente, quanto ®tecr fi vo- 
glia ; che tempre caderà fotto la giurifdizione del 
Giudice della caute principale, e per conteqjenra 
dell’ Ecclefiaflico, tanto maggiormente te l’ inciden- 
te pafsa in natura di delitto Ecclefia(b’co,quarè quel- 
lo de’ Bcttolieri , c de’ Macellari . Perciocché ven- 
dendo, c fom mini fi rancio ne’ giorni di Quarefima, è 
ia altri prohibiti cibi vietaci, fi rendono folletti tal* 
horadi mala credulità, e Tal’ bora d’hcrcfiaj c te ben 
può eteere, che ciò facciano per puro guadagno, il 
farro però medefimo dà ragionatole fofpezionc,che 
vi potei «tecre qualch’ errore nell’ intelletto , nella 
guifa,che fi rende telpetto di Fede il Poligamo, qua- 
le te bene per lo più non hà altra iatcntione , che di 
sfogare il proprio appetito, ò di carne, ò di robba, 
du tuttania tefpetto dì fentir male del Sacramento del 
Matrimonio . Nel medefimo modo deefi procedere 
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conrra i Librari , perciocché , ritenendo , ò ven- 
dendo libri d’ Hererici, fi rcndon fofpctri d’ hcrefia , 
òd’ efser Fautori loro; e come può 1 inquifitore ca- 
ligarli per fimiglianti delitti, cos» può preuenire co’ 
rimedi j neccfsari; , accioche cofioro non incorrono 
in sì fatti errori, e quelli fono gli editti , i giuramenti, 
egrinuenrarijjC le licenze, fenza che perciò fare fi a 
tenuto à ricorrere al Magiftrato fecolare . Sarebbe 
troppo imperfetta la giurifdiziorie dell’ Inquifitore, 
s ellanon hauefsedale ftefsail modo diproueder^ 
ad vna cofa tanto neccfsaria,c douefsc afpettare il ri- 
medio da’ Laici , i quali fogliono fòm mi Ritirarlo fe- 
condo i loro intcrelfi, e non fecondo il publico bi- 
fogno . Non vaici’ efempio del Confefsore , c del 
Predicatore : Pofsono ben quelli ammonire, ma non 
commandare. Il Predicatore non hà veruna giurifi 
dizione : il Confefsore l’ hà fidamente nel foro della 
cofcienza . Ma quella è nuoua inuentione efagerata 
co’foliti Tuoi fini da F. Paolo, poiché negl’ anni 1574. 
c 1575.!' Inquifitore di Veneria ordinòàgli Hofli, 
a* Pollarolli, a’ Beccai , che non vendclsero , ne daf- 
fero da mangiare carne, & altri cibi prohibiti la Qua- 
dragefima,e le Vigilie commandate da $. Chicfa ; & 
in quella di $. Mattina fece Icuar loro molti polli , e li 
mandò a gli Holpidali : Feccpuranco altre prohibi* 
tioni a'nicdefimi Beccai, affinché non vendefsero 
fecretamcntolacarae ludetra in detti giornia'Chri- 
fliani . A Doganieri poi , & a Librari fono fiate fatte 
in vari; tempi tante prohibitioni, che fe io tutte qui 

regifirar 

Digitized by Google 




registrar le volerti, farei troppo gran volume' . Dirò 
fola mente, tdi e deli' anno 1558. Cotto li 9. di Febraro 
dall Jnquifitorc di Vcnetia fù fatto decreto, che non 
fi potette etirarrc alcun libro dalla Dogana , fe prima 
non fi daua la nota della quantiche qualità de libri al 
Tribunale del S.Officio , la qual nota doucua retta re 
nel medettmo 1 nbunale. Dell' anno 1582. JTnqui’ 
fitore di Vcnetia ordinò alDoganicro, che non la- 
fc latte vfeir balle di libri, nè carte, nè fagotti lenza fua 
licenza , ò d' altro Officiale del $. Officio • 1 Librari 
fi dolfero di quell' ordine in Senato , & egli con 
molta pietà rimife la loro itlanza al medesimo In- 
quifitore. 

Al Capitolo XXXI I.in cui li dilpone,cfie 

Gl! A (lì (lenti non debbano permettere > che daU'lcqnifitore (la fatto 
•kun preccaotò monitorio a quallùtoglia Communità per qualunque 
r tipetto fi fin » nè meno ad alcuno G ufdiccnre in ciò ( che s’afpctta al 
BiiniSrareg iuftitia>mà tutto ciò >< bc procederà dalle Commanità» e 
Fori giudiciali lo tutti col Rapprcfentante publice fecondo laParrcprefa 
dal Senato dell’ anno 1 568.I1 j.di Settembre. 

Si può vifpondere , che quella lia vna Parte tutta 
contraria a' Sacri Canoni, ladilpotitione de' quali in 
quella mareria è altreranto antica , e ragioncuole, 
quanto quella della Parte prelà dalla Rcpublica è fuo- 
ri di ragione. 

Non hà dubbio, che il nome di Communità s’ad- 
datta ad vn corpo finto , quello come tale non può 
cadere in hcrelìa,vi cadranno ben gii huomini , che 
colliruiCano la Communità • 

Se quelli faranno rti d ht retta, egli è certo , che 
1 ’ Inquilìtore potrà procedere contra ciafcheduno 
di etti in particolare. Se congregati intteme forco 
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nome di Communità faranno decreto, è prenderan- 
no Parte contraria alla Cattolica Religione , non v' e 
dubbio , che 1‘ Jnquifirore potrà intimare à quella 
C omnuinitàjchc r cuochi quel decreto , e quella Par- 
te. Innocentio IV. c Clemente IV. Sommi Pontefici 
comandarono à gl Inquifirori della Marca Triuigra- 
na, della Lombardia,della Romagna, e di rutta Italia, 
che aftringefsero Cotto pena di fcommuBica le Com* 
munitàdi quelle Prouincie àfir regiffrare ne‘ loro 
Statuti le Coftitutioni Pontcficie, ed Imperiali con- 
tro gl’ Hercrici , c verfoi renitenti fulminafscro le 
comminate cenfurc. 

Alefsandro IV. comandò à gl* Inquifitori , che 
aftringeflero Cotto pena di fcommunicai Giudici,ei 
Magifirati fecolariad efeguire le fentcnxe,da effi da- 
te contro irei d’herefia. II mede/ìmo Pontefice or- 
dinò à gl* Inquifitori di Lombardia , e della Marca 
Gcnouefcjche procedessero contro le Communità 
anco priuilegiate per Iccaufc di Fede. Innocentio 
VI 11. comandò al Vefcouo,& Inquidroredi Brefcia, 
che procedettero .con cenfurc contro il Magifirato 
di quella Città, il quale ricufàua d' efeguire le featem 
Vtrt C6- zc del meddimo Inquifìtore, pretendendo di veder 
Uoi Apo ' prima il procefso , Sopra di cui s* erano promulgate 
dìét.Pon- quelle fenteze^ . Diedero quei Pótefici raleautorirà 
uficu r C - a j oro Magiftrari in vna materia fpirituaIc,efsédo Io* 
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ro fiata data daChrifio: S’ellapofòa tfser rifirctta 
diieSor. dalle Parti, e da’ Decreti de Prcncipi,c de’ Magifirati 
!uw.' fit0 ’ fecolari,ogni buon Cattolico iipotrà giudicare. Io 
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non niego , che gl’ Inquifitori non debbano in cafo 
di delitto d bercila com ni cfso da’ Connminità,òda' 

Magirtrato fccolare caulinare con molta circo fpc- 
zione; e prima di venire ài rigori confutare il cafo 
al Sommo Pontefice : Dico bene, che non è lecito al 
Prencipe fecolarc dircftringerecon le loro Parti la 
giurifdiziont de gl’ inquifitori . Hanno elfi autorità 
non folamcntc di chiamare irei,ò i teftimoni; aftrcc- 
ti dal .Qiufdiccnre con figurtà , ma pur anco quelli, 
che fono trattenuti nelle carceri medefimc , e 1 Ma- 
gillrato fecolare non può negare la loro confcgna.- 
il priuilegio delle caufe di Fede c tale, che fo /pende 
la profvtutioncdc! giudiciod ogni altra caufà, ben- 
ché grauiflìma : La ragione è chiara, perciocché, fe il 
Giudice fecolare volefse per alcun delitto far' efe- 
guirc Temenza di morte coutro vn reo heretico , ò 
fofpetto d’ herefìa , prima eh’ egli purgasse la fofpc- 
zione con ab urationi, c fofse rcconciliato a SXhic- 
fd , fi perderebbe quell’ anima , cofa fommamente 
abbonita dalla Religione, e pietà Cfiriliiana . Dice 
vn Autor Spagnolo feoperto nemico della giurifdi- 
2 Ìone Ecclcfiaflica che guidamente i Sacri Cano- Scffc de- 
ni hanno dato quello priuilegio alle eaufe di Fede , e 
le leggi focolari, le quali vietano sì fatte remiffioni, 
qual’ a punto è la Parte, di cui fi tratta, fono di niua 
valore , ne s' hanno da ofseruarc , perciocché quan- 
do fi tratta di caufà d herefia ogni Prencipe focolare 
deue obcdireal Sommo Pontefice, & a fuoi Delega- 
tiinon fono effi ò fu ptriori , ò vguali in podcftà alf 
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Ecclefiaftico ,ìb quelle materie Tono inferiori, c /og- 
getti. Quindi è che pofsono gllnquifirori annullare, 
reuocare,& interpretare gli Statuti , e le ordinationi 
de'Prcncipi fecoIari,chc fono di pregiudicio diretto, 
ò indiretto alle caufc di Fede, poiché oue fi tratta di 
peccatola legge fecolare deue fbggerrarfi alla legge 
Pontificia. Conchiude il medefimo Autore , che da* 
Magìflrati fccolari s'hanno da fare le rcmilfiont degli 
Heretici agl’ lnquifitori,nó oftantequalfiuoglia leg- 
gtjgli Statuti farti in cótrario fiano pur generali quà- 
to fi voglia , non comprendono le caufe della Fede $ 
s’ eglino fono particolari , & parlano cfprcfsamentc 
di efse(comc parla la Parre,di cui fi tratra)non » han- 
no da ofseruarc , come nulli ipfb iure . 

Conchiudo , che quella Parte non è Hata polla in 
vfo in Vcnctia,perciocche nel Mefe d' Ottobre dell’ 
anno 1570. i’Inquifitore fcqueftrò nelle carceri del 
Senato Henrico Brauancllo Giudaiiante , c 1 fe’ ri- 
mettere à quelle dell Inquifitione ; e del medefimo 
anno fi fe'rimctterc Girolamo Badouaro , che per 
lolpaciodi 4. Meli era fiato ritenuto nelle Carceri 
fccolari . 

Nel Cap.XXXI II. e nella fila Chiofà fi fà mentio- 
nedegli tdirri , che foglionfi publicarc dagMnqui- 
fitorijdc’quaJi fa di mefiieri di ragionare, poiché dall* 
an. 1609.111 quà fono fopra la loro publicatione fre- 
quenti le controuerfic tra gl* Inquifitori , e i Rappre- 
ftntanti della Rcpublica . 

Nel principio del loro officio foleuano gl' inqui- 
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fitori promulgare due forti d' Editti, I' vao è afsai 

generale, chiamato volgarmente 1* Editto di Gratin . 
In quello Editto s mu rano i rei a comparire fponra- 
neamente nel S. Tribunale, promettendo^ loro vna 
libera afsolutione del proprio delitro , & vna gratio- 
fa fpedizione con alcune penitente fàlutarifeoz'altra 
pena,& in quella guifa,che da* Confefsori fono afso- 
lur'i li penitenti nel foro della cofcienza , cosi nell* y- 
ro , e nell* altro foro interiore, ed citeriore i colpe- 
uoli,checoiBpariuano nel teimineprefìfso dall’Edit- 
to, erano afsoluti, e liberati . 

11 fecondo Editto chiamali di Gin flit i a , con que- 
llo Editto s obliga ciafchcduna perfona di qualfiuo- 
glia grado,c conditione a denunciare gli Hcretici,c i 
fofpetti d’ Hcrelìa , c contiene alcuni altri ordini , c 
comandamenti neccfsarij alla confcruationc della 
noftrtS.Fede , & alla buona direzione delle caufc 
del Santo Tribunale . 

L‘ Editto chiamato di Grana , da molto tempo in 
quà è ito in difsuctudinc , poiché hauendo i Sommi 
Pontefici conceduto à rei, che comparifcono fpon- 
taneamenre in ogni tempo , e dicono intieramente la 
verità delle loro colpe, e de’ loro complici, purché 
non fa no preuenut Agraria di quelle pene, nelle quali 
deueuano cfsere condonati, non f reputa più neccf 
fario il publicarlo , mentre in efso è rifretto a pochi 
giorni quel tempo, eh’ è perpetuo. ~ 

l’ Editto di G inflitta è reftaro in vfo per la grande 
vtilità, ch’egli reca alla cófcruazioae della Fedejou- 
' " - - dc 
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de ogninuouo Inquifitorc , giunto eh’ egli è alla fila 
Jnquifitionc/uolpublicarlopcrtuttoil Diftretto del 
la mede lima Inquifitione . 

Contiene queft' Editto , come s’ è accennato di 
fopra, vn precetto lòtto pena di fcommunica di lata 
Temenza a qualfinoglia pedona , anco di grado emi- 
nente di denunciare al S. Officio gli Hcr etici, fofpct- 
ti,ò diffamati d’hercfia, credenti, fautori, ò diffenfòri 
lerojquelli che hanno adhcrito alle Sette de' Maho- 
mcttani^e’Saraccfiijde'Giudeijò d'altri Infedeli , & 
in qualfiuogiia modo apostato dalla Fede . Chi in 
qualunque maniera habbia inuocato , ò inuochicf- 
prefsamente, ò tacitamente il Demonio , gli habbia 
preftato , ò pretti honorc , fiafi ingerito , è s‘ ingeri - 
fca in qualfifia cfpcrimento di Magia , di Negroman- 
ti, d’Incantcfimi, c d’ altre fimiglianti fùpcrttitiofc 
azioni, c maffimamente con abufo di co fe facre j chi 
hauefse hauuto ardimento di celebrare Mefsanon 
promofso alfOrdine dclSacerdotio , è d’ vdire le 
Confefiioni Sacramentali. 

Chi ficefse conucnr’cole , & adduninze fopra 
materie di Religione, chi prò fcrifse battemmic hc- 
reticali contro Dio , c contro i Santi , e particolar- 
mentccontro la Beariffima Vergine, eh» habbia im- 
pedito ,ò impedifea l'Officiodella S. lnquihtione, 
offefo , oucro offenda alcun refiimonio, deiiuncian- 
te,òMinil?ro di cfsa,chi tega libri, ò fciitrurc,che€Ó- 
tengono hercfiejhbrid heretici, che trattino di Reli- 
gione^ li legge fenza licenza deila Sedia Apottolica. 

Chi 
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Chi habbia ftampato, ò fatto ftampare , ò diflfenda 

{ otto qualfiuoglia colore i detti libri, ò quelli di Ne- 
gromantia,di Magia, d Incaruefimi,di Sortilegi;, c di 
fimiglianti fuperltitioni, maffimamentc con abufo di ' 
co fé facre . 

Dichiarandofiin olrrc , che perla mcntionede* 
cali efpreffi,non fi cfcludano gli altroché lono di co- 
gnicione del $.Officio,comprefi ne' Sacri Canoni, e 
Coftitutioni Pontificie. , 

Contiene di più alcuni precetti à gli Hofti,à i Ma- 
cc Ilari, à i Pizzicatoli di non dare da mangiare , ò di 
vendere ne’giorni preferirti da SXhiefa cibi vietaci, 
fenza licenza incafo d’ infermità dell'Ordinario. A’ 
Librari, à i Doganieri nè di vendere , nò di lafciar 
pattare balle di libri, e diferittùre fenza licenza deli’ 
Inquificorc , e fi vuole, che tal precerto comprenda 
anco i Barcaruoli , c i Condottieri , c Saltabanchi, 

& à fimigliantc forte di gente di non vendere alcuna 
forte di feriteure , ò d’ Jmagini fenza licenza deh* in- 
quifitorc. 

Con tali precetti, c diuieti fii fempre folito di pu- 
blicafi dagl' Inquifirori dello Stato Veneto 1 * Editto 
diGiuftitia : nò rralafciauano tal* bora d’clprimere 
in etto fecondo f occasione gli altri cali di cogoitio- 
ne del S. Officio . Ciò fi vede da gli Editti publicati 
in Crema da' Monfig. Giacomo Diedo Vefcouo , e 
da F. Alefsandro da* Vigeuano Inquificorc di quella 
Città nell'anno 1589 -c dell’anno 1594. e del 1003. 
dal medtfimo Vefcouo , e da K Cimiamo Riua , e 

da 
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da F. Bonifacio Borgognóne , quiui relpettiuamcnte 

inqiiiiìtori , Nel qual tempo eficndo vfeita in luce la 
Bolla di Clemente Vili. contro coloro , che anda- 
uanone’paelì de gli Herecici Tenia licenza della S. 
Sedia ,fù nell Edirtopubhcato del iffoj. inferto va 
Capitolo in conformità della difpofìcionc della fu- 
de tea Bolla . 

11 medesimo per T appunto s* ofseruò nell’ Editto 
publicato dell' anno 1605. in Verona da’ Monfignor 
Alberto Valerio Vefeouo di Famagotta Coadiutore 
del Vefeouo di Verena , e da F. Agoftino da Riualra 
colà Inquifitore. 

Nè già mai fù fatta alcuna difficoltà nella publica- 
tione di quelli fanti Editti, finche da’ F. Paolo non fù 
difseminara la fu a peruerlà dottrina . Mà perche redi 
pa!efe,non efler vero ciò, eh’ egli dice in quello Ca- 
pitolojdie la Sedia Apoftolica confènt , che nell* £- 
ditto di Giuftiria lì coHtcnefsero folaraente fei capi 
da lui regillratijfa di meftieri di far’ vn breue raccon- 
to di ciòjchefuccefsencir anno itfoS. nel qual tem- 
po fu prefa la Parte, che s’ accenna in detto Capitolo. 

A F. Michele Natale Inquilirore di Bergomo,che 
volle nel principio, eh’ egli entrò ali elercitio delia 
Tua carica publicare il folico Editto di Giu iitia,s'op- 
pofero i Rapprcf.ntauti della Republica. ParueaF. 
Michele llrana queffa oppofitione , non dsendoli 
egli dilongato dal folito llile de’ Tuoi Prcdccefsor, 
anziché nel luo Editto afsai più moderatamente pro- 
ceticua . Tentò di perfuadcrc quei Signori a togliere 
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l’ impedimento, ma gli fù rifpofto , che tutto ftaua 
bene , però per li pafsati accidenti non voleuano,che 
fi publicafsel' Edicco,e n haurebbero fcricco alPren- 
ripe. L’inquifitorc diede informinone del fatto al 
VefcouodiKimino Nuncioa quel tempo a Venctia, 
a cui mandò la copia dell Editto , eh' egli vole- 
va publicare , c dc‘ publicati da fuoi antecessori , nc‘ 
quali li leggeuano eìprclli maggiori precetti , e prò- 
hibitioni. 

Trattò il N 7 uncio più volre in Collegio la materia, 
e finalmente doppo molte difficoltà, ottenne , che fi 
lafciafse publicare dall inquifitore di Bergomo 1 E- 
ditta conforme al fohto:di eh egli diede parte al Si- 
gnor Cardinal Millino con (ha lettera in datta delli 
itf.d' Aprile dell' anno i 6 qS. del feguente tenore. 

Doppo multe i flange , diligente , e fatiche quejìa mat- 
tina tn Colleggio ho battuta la rtfolutione nelnegotiodi 
VBergomo , nel quale fi è rtfoluto m Senato , che non s im- 
pedi/ca V Inquietare di publuar l Editto conferme al fo - 
lito , e cerne hanno fatto li fuoi ontecejfort : ne hanno que- 
JU Eccellenti fi mi Signori fritto à 'Bergamo al Rettore , 
io del tutto ho auifato l Inquiftore di quella Città , fi chi 
credo , che m quejìo negotio non *vi farà altra difficoltà • 
Aggiungo j che il Prenttpe mi ha fatto leggere la Parte fo- 
fra eie prefitta quale contiene ,che la diUttone^e tardanza - 
tnterpojla non è proceduta da poco zjla , e pietà della Re- 
pulsile a <-ccrfo la Religione , ma perche gl' Inquifttori in 
fmih Editti fogltono tal' bora aggiogete le cofe di pregiu- 
dicio alla Rtpublica , onde s era 'voluta informare di 

V u quello, 
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quello, che s è offeruato fin hora nell altre Città dello Sta- 
to,$f anco nelle fitta d altri Prenci pi , (efr ha poi rifioltt- 
to.che li faccia la publicatione conforme al folito , come 
Inamiojatìo gl' Inquifi tori anteceffori : così fi è dat' ordine 
d i Retto- i di Bergamo , che non l impedtfcano , fi corno 
defdcraaano que t > ignori, c he io ne dcfii conto a Sua San- 
tità . Que/ìa era lafioflanzjt della Parte, fé bene detta ptu 
à lungo c on parale molto honoretioli n verfo ^Nofiro Signore , 
ojfet tuo] e in materia di Religione . 2 Velia Parte non 
*-vi è «Runa reftrittiuà agli Ecdtfiajhci , ma alfohto s‘ è 
tal ferino à i Rettori , e tengo ecrtifitmo , che [ucce aera: So 
poi flalihjfer o qui a d modo , {gf à ‘Bergamo fuccedejje 

altrimente,il che non credo, fubito thè io lo f apro dall Inqui • 
fitore,à cui ho dato auifo del tutto , andrò a pofia in Colle- 
gio per farne rumore , 

Non he bbc effetto quell’ ordine, perche i Rettori 
di Bergomo tentarono di pervadere air/nquifirore, 
che publieafse vn’ Editto (miigiiante ad vno, eh' era 
fiato publicato in Piacenza , al eh’ egli non volle ac- 
confentire, effendo quello vn Editto di Gratia, non 
di Giuftiria.Dicde E Inquifitore di tutto ciò parte al 
NuHcio,ilqualeparlò di nuouoin Collegio, e ferine 
la feguente lettera ai Cardinale Borghefc fimo li l o, 
di Maggio del ieo& 

Giouedi fu\ am fato dal P. fnquifitore di Bergamo , ché 
il Rettore di quella Città haueua cercato di pefuadergli 5 
th: pubiic afe lo Editto fecondo la forma d' 'vno publtca- 
to dall Inquifitore di Piacenza , e eh egli per l auerti- 
mmtodame nceuuto^tht s era qui rijoluio di far l' Edit- 
to 
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to a! C olite , e come ilfuo fredecejfore,e non altr unente , ha- 
ueua ncujato . %'el che fi è portato bene , perche quella f r- 
ma di Piacenza,! e bene e generale, e nonnjb ett s agli Ec, 
clefiajì tacconi e fi dubito , c pero •una fola efrtatione fienzjt 
gli ordini, e comandamenti, che tafano da tutti gl In- 
q a dicori , H ieri mattina in Collegio di fi , t [fermi grande- 
mente mar amghat a di queflo auifo dell Jnquiftore , per- 
che non foto ad eJ]o,mà anco à V, Sig. Ulultrtjfi ha ut uà 
dato conto , che frizza difficoltà fi furia ejegmto quello, che 
qui mi era fiato letto di publicarfi l'Editto conforme al 
Jolito , e come haueuan fatto h predice fori, talché bajiaua 
mutare il nome dell lnqufitore,e la data . Ho e fargerato 
in piu 'volte la conuenienza,e necepità di quefio t ditto, di- 
mojlrato quanto haurà foduf azione ^Mofiro Signore , fi 
come anco gli dtfptacora fentire quefìa nuoua difficoltà in 
a« negotio,chc s haueua per terminato , premendo quanto 
fia po (ubile, che hoggtfi fatua al Rettore , che lajct pub lica- 
re queflo Editto , come quello ddP Inqtufitorc predeceffore , 
$r m quefia materia ho in piu •volte detto, e repluato tan- 
to , che quafi credo efferglt parto faftidiofo , Je bene mi fon 
dichiarato , che quefia c ce- a tanto importante , e che Così 
preme, che in ogni (follcgio , e con ogni caldezza ne tratterò , 
e che tengo per fermo, che 5^. Signore ns parlerà efficace- 
mente al Signor Contarmi . Il Doge anch' efo in piu evolte 
mi hd replicato , che r vedcudofi r vartj Editti s era eletta - 
quella Copta per piu ragionatole , e che rtnuangandofi di 
nuouo tl negotio fi potriano trouare in tutti efst Editti 'va- 
rie coj e non conueneuoh da comanda fi per ine uditori , 

$ eh era meglio no^ trattarne picche la Religione in quefio 

V u i Stato 
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Staro camino, bene , e che con tante diligenze f caufapeg- 
gior ejjetto • Ho rijpofo pienamente a quefo Juo difc orfane 
poi di nuotto mJiatOycbe quanto prima Jè ne tratti ,<? cose f è 
rejìate con dirmi^bebauiò la rifolutione . 

r vfcire ho parlato piu efficacemente al Segretario 
del (folle gioy al quale so , chef confenfce ogni cola con dir- 
gliene quefio e negot tocche non è poftbile , cbe ma' fui- 

fcafe quefts Signori non lafciano publicare l' Editto , come 
ho domandato , e cbe [ara njn continuo fafitdio , (gr <-vn Jt- 
me di difgujlo.e di dtj cordie . 

V edrò con ^vffi ij particolari far dir qualche parola ad 
alcuni de Sauij grandi^ infomma non mancherò di tut- 
to quello fa pofeibile per la parte mia',ef perocché fe ^ofta 
S ignei e ne parlerà efficacemente , s otte nera l'intento come 
svuole ogni ragione. A4 afri tanto io non pofo tacetle,cbe e 
flato am modo di procedere molto brutto ti far leggere qui 
la parte in rem modo , o poi r volerla efpgutre in njn altro 
per mctterf con tal' arte in pofjejfo della publicationc di 
quefo Editto nella forma , cbe ad efsi piacermi per /' aui- 
jo cbe io diedi all Inquiftore di Bergamo non gli è riujcitè 
il penfero , e f pero che alt 'vlttmo f doteranno rimettere à 
quello^ he è ragionerie 

Non potè ottenere il N lincio per quàti vrfic ij egli 
faccfsc r intento, febene battendo il Senno procir- 
raro d’haucr copia degli Editti publicari in vari; tem* 
pi da gl’ Inquihrori dello Srato , nè fù riirouato vno 
pubiicatoin Crema li 15. di Genaro dell anno 
in cui mancauano li precetti , foliti à farfi fopra i libri 
prohibiii a Stampatori , Librari > Doganieri , e Por- 

tinari > 
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rinari; mancauan© anco i precetti, che in materia 
de‘ cibi vietati foglion/ì fare à gli Hofti , & à Tauar- 
nieri , prtfe Parte , che in Bergomo fi publicafse 1 E- 
ditto nella forma , che fi era publicata in Crema . 

Replicò il Nuncio à quella Parte «ella forma c f- 
prefsa nella feguente lettera , fcritta al Sig. Cardinal 
Borghefe li $ i.di Maggio i 50 vS\ 

Hebbi l altr hiert la copia dell Editto fullicato alcuni 
Aleffono per il Sant Officio di Crema , del quale mando 
l alligata copia , e ‘vedendo, che in effe mancauano li pre- 
cetti [oliti a farfì per li libri prohibiti à Stampatori, Libra- 
ri , Doganieri , e Portmari , e così anche gli altri precetti , 
thè fi fanno per occafone de' cibi prohibiti agltOjli ,eTa- 
utrnieri^parlai hieri di nucuo in Collegio , per ottenere, che 
quefi Signori lafciajjero fupplire detto mancamento, c pu- 
lite are l Editto folito di "Bergamo j e difsi,che in modo al- 
cuno non conuemua diminuire il [olito Editto , leu.wdo 
quel Sant' Officio dal fuo pojfejfo , e da quello s era offer- 
talo per il paffato per mantenere pura la Fede Cattolica 
JRomanafi come mi per fuadtua, che anche al prelente era 
ne Senatori l tjleffo def derio . Difst , che f e bene l E ditto 
di Crema prottedeua il rtntlarfiglt errori , doppo eh erano 
fatti , nondimeno era molto meglio prcuedcre,e prohibire , 
che non fegutjfero tali errori, al che fi rtmedtaua con li detti 
precetti, e che la Parte lettami à 26 d’ Aprile , che parla- 
ta de predecefjori de gl /nquiftori , non fi poteua appli- J 
care , proce dendofi (inceramente a gl' Inquitort di Piacen- 
za, e di Crema , ma à quelli di Bergamo appi unii , che la- 
faandeft d impedire quejìa pub he at ione (ifaceua il fer* 

utgio 
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uattano le occaftoni di fcandalo, e dettrattone <~v> rio la Re- 
fu bhc a i e doppo lungo ragionamento conchi uf y che io dcCi- 
deraua y che di nueuofi parlajf della mia propofìa nel Se- 
ttato , a/peteandone la rt/olution» conforme alla mia giù- 
fla damanda y e dtfdc'ia . Il Doge rifpofe conag^randire 
la pietà j e Religione della Repubhca ragionando , che 
molti paefì erano infetti d'herepa , e dfse , che l E ditto di 
che s‘ era contentata la Re pub. donata bufare, e eh.’ deue- 
ua quietarmene . Io replicai , che fempr e haucua creduto il 
.medeQmo della Religione della Republica ,e ehe mi [pia - 
cena , che con a zjonifimih a quefa fi dafstro fuori occ afo- 
ni di mormorare ,e quanto agli H eretici d'altri paefì difi, 
che quanto il numero era maggiore, tanto più f doucua qu$ 
prouedere, acciocché da luoghi infetti nonfofsero portate he- 
refe , e che fé in quei luoghi fi fofse proutjìo a tem po y e bene, 
forfè l herefie non h aure bb ero fatto progrefso , e coni hmfi dà 
nuouoyche quello y che io haueua detto era d' ordine dt^sl. S . 
e così contieni ua , che io gli mandafsi nlpofla del Settatori 
quale apparteneua la dehberation; , confidando io gran- 
demente nella bontàyC pietà di tntt i Senatori . ghie fio con- 
cetto niente piace ad efso y ma molto a gli altri y che non •tor- 
nano y chef pigliaj se tane autorità , la quale tutta im pie * 
ga per quanto può centro la S. Sede rlpofioltca ; ond’ e bene, 
quando f può ylafiare le [uerifpolte y e cercar d hducre le 
rifojuzjom del Senato . lo ho procurato ai uni officij parti • 
colari , $ ho fp erompa , cheS haurà fodisf ariane . 

Riunirono però vane quelle fpc/anze, perciocché 
fe beac il Nuncio più volte reiterale vige , e galiar. 

de 
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de iftanze, non volle il Collegio rimouerfi dalla Par- 
te pre fa ,la quale contcneua , che l’Editto non Ci pu- 
blieafsc in altra forma , che nella publicata dell’anno 
ieo8. in Crema , oue , come s e detto , mancauano 
folamente i precetti a’ Librari, Doganieri, Hofti, 
Pizzicatoli, e Tauernieri. 

Fù porrata in lungo peralcun tempo la publicatio- 
nc dell’ Ldmo,ma dimando Plnquifitorc manco 
ma’c il pwblicarlo in quella maniera , clic lafciarlo af- 
fatto , lo publicò , fenza prima hauer partecipato il 
fuo penfiero alla Sacra Congregatione,Ia quale infor- 
mata della publicatione fatta in quel modo, lo riprc- 
fc , cfsendo ftata contraria a gii ordini del Cardi- 
nal Millino Segretario,e Prefetto di efsa, il quale du- 
rante la controuerlìa haueua comandato al medelì- 
nio Inquilitore , che non publicalse Editto in altra 
manicra,che in quella ch’era folito di publicarfi in 
Bcrgomo . 

Nc.fonocefsJtequl reforbitanti pretenfioni d’al- 
cuni Rapprefentanti poco pi j , i quali auelenati dall* 
empie opinioni diF, Paolo , c particolarmente da 
«jucllaych' egli cerca di peifuadere, che non s accet- 
lino nuoui Ordini,e nuouc Bolle di Roma toccarci al 
S.Gfficio,come contrarie, die* egli , à Concordati, 
lunno prctefo, che nell’ Ed irto non fi polla aggiun- 
gere l’ obligo di denunciare que’ Sacerdoti , i quali 
abufando il Sacramento della Penitenza, follccitano 
ad atti impudici i loroPenitenti per edere fiato ciò 
comandato da alcuni Sommi Pontefici, e frà gli altra* 
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da’ Gregorio XV.& altri, han voluto dar’ inrerpreta- 

tioni fconcìe all' Editto nella Parte, in cui parla delle 
beftemmie hcreticali , c delle fuperftitioni. 

Pochi Meli fa hauédo l’ Jnquifitore di Capod’ T- 
flria publicato il foliroEdirto di giuftitia no difcrcpà- 
te dal publicato da' Tuoi antecefsori,ancorchc lafcia- 
to correre in quella Città, dal Capitano di Pinguento 
luogo fottoporto a quella Inquininone se fu impe- 
dita la publicatione fotto afsai friuoli pretesi. Così 
per le prerenfioai de’ Rapprrlcntanti delle Città del- 
lo Stato , lafciandofì di publicare f Editto , andrà a 
poco apocoindimencicama 1’ obligo della denun- 
cia, crcperanno le maluagità in materia di Religione, 
e Dio sà,che I’ herefia non vi pianti la lui peruerfa 
Infegna in maniera , clic non habbia il Senato quelle 
forre d’ carparla, che fi finge, c crede d hauerejCa- 
fo infelice fucccduto alla Germania, alla Francia , ali" 
Inghilterra . 

De Capir. XXXIV. XXXV. XXXVI. XXXVII. e 
XXXVI 11. poco parla F.PaoIo,e Noi anco ce nepof 
fìamo fpedir brcucmentc con dire , che quelli Capi- 
toli, e gli altri dcriuantidalla fola autorità del Senato, 
fono di niun valore per le ragioni, tante volte da noi 
aecénate,& anco perche fuppofta la tanto decantata 
Concordia frà la Sedia Apoftolica,c laRepublica nó 
potcua quefta Tenia il confcnfo di quella con nuoue 
ordinationi,e nuoue Parti a'terarla, ancorch’ clic fof- 
ferof-uorcuoli alS. Tribunale . 

Ne’Rcgiftri noftrinon firicroua appuntata in tem- 

^_P° 
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podi Giulio III. la diTpodtiene dei Cap. XXXlV. 
cioè, eli e occorrendo alcun cafo nclli Cattelli,e Ville 
fu trattato, e Ipedito nella Città con 1 * Aflìflcnza or* 
dinaria • Ma quell© poco importerebbe, mentre per 
altro non (ì cercafsc di ridurre à niente la giurifdizio- 
ne de gl' Inquifirori. 

Dice F.P«olo,che 

Sopra il Capitolo XXXVI.cXXXVII.noaèneceirariodicoRfi^rrar’al» 

«roipoichr fono per dar pillila pena aiti colpeuoli >la quale non può clfrr 
data dell’ Officio, & è maggior fasore della Fed cuoiaio piti feueramen- 
t« t contumaci fono caligati. 

Torna coflui (perche il finecorrlponda coi prin* 
cipio delia fua Opera ) à voler perfuadere , che il S. 

Officio non polla dar pena à gli Heretici , ma foll- 
mente ciò tocchi al Magiftrato fccolarc . Quella fìl 
herefìa antica de’ Donatici, e ne’ tempi moderni di 
Giouanni Hus , di Lutero, e di Caluino a , onde non Bcrlamfn 
accade à replicar quello , che in confutatione di J°“*Iicii 
quell' errore habbiam detto di fopra . Dirò folamen- c.n.Saa- 
te,che i Prencìpi focolari nelle pene, che s impongo- de d'fp. 
no da gi’ inquifitori à gli Heretici, non vi hanno altra i3rca,r * 
parte, che di fempliei Minili ri , & efecutori delia po- 
deftà tccl elladica :dice eccellentemente il P.Suarcz 
nei luogo allegato . 

Ideo etiAtn h*c p<itejìas ì f vt efi in Principi Ctculari , Cub- 
ar dinota. ejtjpirituali pot eliaci , (gr in Principi temp orali 
eji tumjuam in ex <ju ente modo ab ahojin Pontile <xe- 
pb ejt tancjuam in imp. rame , (gr manente . 

h fe cosi è , coh qual ragione hà poruro il Senato 
deli'an. 15^3. 15 64. ,& 1 5 c- 8.pigliar le Parti, e le' de- 

Xx libira- 
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libcrarioni,che fi contengono nelli Capitoli XXXVI. 
XXXVII. c XXXVI II. cioè à dire, ò di moderare le 
pene impoflc da gITnquifitori , ò d imporne delle 
mioue$Cercoè chei Magistrati fccolari fono obii- 
gati,cpoflono elsere sforzati fotto pena di fconi' 
d municaad cfseguirc lefentcnzcdcgrinquifitori fen- 

C * t!/" ZZ ^ im0T2a ’ 

J?s offi- Dirò per vltimo dando fine à quefta mia fcrittu- 

fc«jrct. < in ra J c be nella Chioft del XXXIX. & vlrimo Cap. al 
Fatìo. fuo (olito F. Paolo và calunniando il S. Tribunale» 

late qu. 

186 §: 9 . mentre dice. 

161. mi. Efl<rcoflu<i)« ordinario dell’ Officio de'f’herefia di punire rarififTme 

» «i- volte i calunniatori , c 1 fai fi teftitnoni) > ò fé pure non fi può fuggire di 

caligamo alcnno.fi fi con leggieri pene, e pene fpiritaaali . 

Quella c mera bugia,pcrciocchc non vi è Tribu- 
nale , ò fecolarc , ò Ecclcfuftico , in cui fi calighino 
più feueramente i teftimonij fallì , quanto fi fàin 
quello dell’ Inquifieionc . In efso hà luogo la pena 
del Talione contro i faifarij , sbandita da’Giudicii 
anco profani. La minor pena , che fi dia loro, è la 
Galera , quando fiano huomicii , e quando (on fermi- 
ne la frutta : anzi fi punifeono colle medefime pene i 
teftimonij, i quali falfamcnte depongono a diffefii 
de’ Rei . Quatto fpcctacolo fi vede frequeotcmentc 
’ in Roma , ma più fpefso a Napoli . Nella Città ftefsa 
di Venctia nell’ an. 1567. nel dì 25 . di Luglio furono 
dal S. Officio porti in Berlina due teftimonij fatti , & 
vno di elfifù condcnnato in Galera per tre anni. Dcl- 
Tan. 1575. a’ 27. di Giugno t milio Manolefe Dot- 
tor Veneto fùp©tto t su la porta della Chiefa con le 

mani 
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mani legare , e con vn cartellone fui capo ; oue a let- 
tere maiufcolc era fcritto PER CALVNNIARE, 
indi fù bandito per rrc anni da Venctia , e Tuo Duca- 
to . Dell* 1 5 8c. fù punito di pena fimigiiantc vn Vin- 
cenzo Scrìua come fubomatorc di teftimoni;,* e del- 
l'anno 1594. furono banditi per cinque anni dalla 
medema Città di Venctia, e fu© Ducato alcuni te- 
flimonij fallì. 

Ndlaltrc Inquilitioni dello Stato è feguiro il me- 
dc limo ,& io porrei qui telscre lunga ferie di calìj 
ina parmi , che per conuincere F. Paolo t baftino Col 
quelli . Soggiongojch'ètantoabborrita la calunnia, 
e la fallirà nei S. Tribunale, che Leone X. con vn fuo 
Breue dato li 14. di Dccemb. l'anno 1 5 18. comandò 
à gl’ inquifìrori di Spagna , che procedefscro contro 
i tcfìimonij falli lino alla traditione del braccio Ceco- 
lare, e con la mcdtlìma pena caftigafsero i fuborna- 
tori, e i prefenrarari de’ falli teftimonij . 

Quanto fi 0' bora hò detto e quello , che rocca al 
fatto . Per quello , che fpctta alla ragione , egli è cer- 
to , che fc bene alcuni Dottori hanno polio in dub- 
biose il GiudiccDeiegatopofsa caligare il tcfìimo v - 
nio , che atlanti di lui ha dcpolio il fallo ,* quando pe- 
rò lì tratta dell’ Inquilìtorc niuno, trattone il Ber- 
tazzolo nel Confcglio 7 a. Jib. 1. lo prilla di queft'au- 
torità, sì pcrch' egli c Delegato d’ vn Supremo Pren- 
cipc , e la fua Dclegatione hà il priuilegio di GiurifJi- 
zionc ordinaria a, per efserDdcg ito all’ Vniucrlìtà P 
delle perfote, ancorché per caule particolari, eli- § 
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ralmente perche l' vfo hà introdotto , che nel Tribu- 
nale della S. Inquininone fi calighino i fàlfi redimo- 
ni j , c i loro fubornatori . 11 Bertazzolo (blamente fù 
il primo, che cacciafse alla luce la diiinrione , arroc- 
cata da F. Paolo , cioè a dire, che fc la fallirà può ap- 
parire dal proccfso formato dall Inquilitore fenz’al- 
tra nuoua formatione, in quello calo $ afperta al giu- 
dici© deIl inqui{icore,ma fe da quel proccfso la calu- 
ma non può apparire, c vi hi bifogno di nuouaidàza, 
e proccfso, ò per officio di Giudieio è del foro ordi- 
nario, perche la calunia,c la fallita no fono hercfia,uè 
delitti £cclefiaftici,ma meri fecolari . Qjcft* Autore 
vicn comunemente riprouato , & egli meddirao nel 
fine delfuo cófeglio confi fsa, che la fua opinione no 
fù riceuuta, perciocché il fubornatorefùpoftoalrof 
meco, *e perch'egli Iofodenoe fuafso'uro.Ma quando 
l’ opinione del Bcrtazzolo fofse vera , ella non può 
praticarli nelle falfità commcfse nel S. Tribunale, 
pofciachc, non potendoli dare gli atei, chcquiuifi 
fabricanoa qualfifia Giudice, riefee imponibile di 
prouare il corpo del delitto, il quale confide nella de- 
pofirione fatta nel S. Officio : E fe bene la calunnia, t 
la falfità non fono herefie,fono però articoli depcn- 
denti dalle caufc d‘ herefia , dalle quali n©Q fi pofso- 
no fe parare fenza prcgiudicio deHautorità dcjS.Tri- 
bunalc , c de' Giudici delle caufe della Fede . 

Fà dunque di mefiicri , che il Nuncio, i Vcfcoui,c 
. gl’ Inquifitori dello Sraro di Venctia , già (incerati 
delie bugie , addunate da F. Paolo adii fui Hiftoria, 

caci 
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c nel fuo Difcorfo, diano attenti per conferirne J au- 
torità della S. inquifitione, eia GiurifdizioneEccle* 
baltica j c s* oppongan^ad ogni nouità prcgiudiciale 
per piccola ch’ella (la, perciocché dalle piccole fi paf v 
fa alle grandi , c dalle grandi alla perdita di tutta 
l' autorità . 

IL FINE. 
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ALFABETICO 

Di tutto l contenuto 



A 

Achille de’ Graffi 

N itido efttaordinario di Gioito III. 
a Venezia I' anno i $5 1. per occorrere 
a certe doglianze. e mio ite or eren (io- 
ni ili auc’Signoriin concernenza del 
SOrficio. ciriji. 

A&or 

St<ju:ti*r ftrum rei . Affiorila legale 
malamente interpretato da F. Pao- 
lo. 12.8. 

Adriano IV. Poncef» 

Non potè nui ammollire, per quanti 
atti di amore fe gli vialTe • Federico I. 
Imp. » fdegnato contro di lui per certe 
lettere, finiltramentc da’ Suoi inter- 
pretate • 9 & feq. 

Albigenfi . 

Si feoprirono l’anno iijó.QfUa Pro- 
uincia di-Tolof* . 10. 

tr. Cothéri.Innieeinio HI, 

Alcflandto IH- 

Trauagli'atifsimo da Federico I- Im- 

S eradore. io. 

lei Concilio Latcrsnenfc condan- 
nò (co me pur fece di poi Innocenzio 
111 ) gli Albigen(ì,CathariiPatarcni,e 
fintili altre pcfti . 11. 

\*l»nicent,io ///. 

Aleffmdro IV. 

D ft'nò Coni meffarij contro *1 Com. 
muiie d M intona , come poco of- 
fcrrunte delle ord nazioni del fuoPre- 
decclfore Inno.eriz o V. 19. 

Coltnnfc pur Filippo della Torre» 
l’odcflàdi Gcnoua a regiftrar nc’uoi 
Suturi le mede fi me ordinazioni 

ibicJ. 

v. Statuti. Filippo dell* Torre, 
Ammun zlone. 

Noni difdiccuule » che fiafattadal 



RISTRE T TO 

nel Componimento . 

Secolare all’ Ecclafiaftico , parche 
fu fatta ttà i limiti della modctia.107» 
Ancona 

Dieie ricetto à gli Hebrei in vigor 
dc’Brcui di Paolo III. fotto *1 di ai. 
Fece. i5«7.ediGiuiio JH.à dì 6 De- 
ccmb. 1551. car. aoo.zo7.1J1: fcq. 
v. Giudei . 

Apoflolici 

Pcffimo germe de’ Manichei. fd 
Debellati per opra di S. Bernardo, ib. 
S. Arialdo 

Sioppofe con petto Apoftolicoin 
Milano all’ hctcfia de’ Simoniaci f. 
Arnaldo Drcfciano 

Fù difccpolo di Pieno Abailirdo. 9, 
Condannato nel gran Concilio Larc- 
ran. da Innocenzio 11. 1’ anno 1 1 $9. 
à dì 8, Aprile. ibid. 

Affiftenzi 

Non importa alito » che va’ vbbldi- 
enza meta . 45.95» 

Ma per vfurpazione , fi connetti ttà 
poco in Superiorità difttuggit.ua del 
S. Tribunale. 41-47» 

£’ non foto buona, ma vtile , pòrche 
fi contenga ne' termini di f.>uorire, e 
non d’impedire . 51. 

Con tal rilerua, e nonattrimenti. Iti 
permefla da’G ulio III. JJ. 

Dcue prcflarfi vn giorno almeno ui 
ogni Settimana. 57159.141. 

Sihi di regifirar cosi: CVV1 ASSI- 
STENTE f LAR'SSIMl d. n» 
VOLATI, fiae REviyiSlTI- 57- 59» 
f 14 1 50. 

y.depmtdtione Prore fi, peggiori Rettori 

Auciollo 

F. Girolamo A icroldo Capuccino fi 
r» fe in certi f 101 Sctiui a d tendere» 
che Mihomcte foffe I’ Antichrilio 
profetizato da S. Gio, nell’ Apoca- 
l.ffe . tji ita. 

B 
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B 

Barda 

Calunniatore d’ Ignazio Patriarca 
Ccfìaminopoltano . car» 2,5 }. 
Bironio. 

Sciocche mnlcdicenze di F.Pao'o in- 
torno ’l tomo x i. del Cardinal Biro, 
nio . j io. 

Berengario 

La diluì hetefia fi cAnfenelPontcfi- 
c atodrNicolò II. 3. 

I: li di lui feguaci furono feommunu 
ceti da Vrbano II. 7. 

S Bernardo 

Sotto il Ponteficato di Eugenio III. 
abbattè l’herefie del Vcfcouo di Po- 
tiers Gilberto, de gli Hcnticiani , e de 
gli Apeflolici « 9. 

Bettazzolo 

Dal lib. t. coni 71. toife F. Paolola 
cauilaz'onc » ò fia d fi nzione » di cui 
fi auuallc per lotttarre i falli ttftimo- 
Rij dalla g urifdizionc de glilnquifi- 
rori. 347. 

y • Ttfiimtnrj , 

Badino 

Bugia diGio: Bodino » che if Senato 
Veneto nell’ eie zìonc del Doge hab- 
biasépre la mira à meno pruriéti. 141. 
Li Tei libri , che fcriflc de Rcpublica 
fono poco fauorcuoli alla Rcpublica 
di Venezia. 314. 

Borroméo 

S. Catlo Borromeo nella vifita de’ 
Grigioni non folo non hebbe alcun 
contrafio , ma fuui honorato da ttircì. 
linda gl’iflcfìi Podcfta hetctici. 81. 
Boterò 

Niunpiù del Boterò nelle Aie Rela- 
zioni hà fublimaia l'autorità Ponte- 
fici* ine fi lafciòpcr qutfiodi prohi- 
birle. 314. 

Brcfciani 

Lodati da Clemente VII, dihaucr de- 
putati liuomini da bene alla ricerca 
degli Heretic». 31. 

v. DcpiUntiont 

fituis 



Sotto ’l Ponteficato di Honorìo II. 
cominciò à farli fcntirenclla Prouin- 
cia d’AtlcsI’bcrcfta diPictroBruis.7. 

c 

Califlo 1 1 . 

Cedendo Hcnrico IV.aH’ingiufla pre- 
tenfionc delle Inuefliturc'ÈccIt fiarti. 
che ,confegui la Chtefa fiotto Califlo 

I I. la tanto fofpitata quiete . 7. 

V. HtnridK. 

Campeggi Domenicano 
F. Camillo Campeggi foggino di 
gran bontà, e di gì an dottrina) rr adato 
da Pio V. InquifiioreàMantoua . 50. 
Carino 

Carcerato dalla Corte laica in Mila- 
no per P vcciftonc di S. Pietro Mar- 
tire , di lì à dieci giorni fé ne fuggì 
dalle carceri . 83, 

Ne tumultua la Plebe contro ’l Pode- 
flà» cd è ripigliato. 8 6 - 

Catturi 

Furono feommunìcati da Aleflandro 

III. e da Innoccnzio III. ne’Concilij, 

che quelli hebbero in Latctano *c_j> 
condannati infieme con gli Alb gen- 
fi , Patarcni » Cotorclli. &c. 11. 

Per eftirparli . Honorìo III. richiamò 
daila Gallia Narbonefe il P.San Do- 
menico in Lombardia . 13. 

^tlrjf.ljl' innec ernie ///. 

Galeri . 

Clemente IV. 

Comandatile à tenore delle dichia- 
r-zìonì di Alcffanriro IV. fiano pun- 
tualmente ottenute le 01 dinazioni 
d’ Innoccntio IV. 19, 

v. Miccio MI- B . ?4£Ati * . ytrentft . 
Clemente V. 

Subito che fù adonto al Soglio pon- 
tificio , applicofll t urto ^ 1 follfeuo de’ 
Chtifiiani , che gtuncggiauano in 
Paleftina,trauagliati, & abbattuti da’ 
Saladino. X50. 

Concordati 

Tutta la mole de' Concorditi (fi ’l 
Pontefice» eia Rcpublica» ìu eretta 

da 
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•da F.Paofo Semita sii non altra bafe, 
chcdi menzogne 3.19. 3 3.61.71.9^ 
145*152. 1 66- 2 80. 2.9 1.300. 

V* Permi filoni - 

Confifcazionc 

Che i beni de’ condannati per bere- 
fi a fofsero lafciati alla Republica da 
Nicolò IV. tù grazia » e non debito» 
prìuilcgio » e non contratto, car 37. 

*77- *84. 

v. ojfititi 

Confolati 

L’ hercfia de* Confidati erafi molto 
dilatata al tempo de’ Pontefici Ho- 
norio iV.e Nicolò IV. ao. 

Confuet Udine 

Nelle materie illecite , quanto è più 
antica, tanto è piu bialimeuole. 101. 
Cr ocefignati 

Per ageuolar I* cfpugnazionede’ gli 
Her etici, S. Domenico iftùuila mi- 
liziadc’Crocefigtmi. 16. 

D 

Dandolo 

Dall’ hifloria ifiefli di Andrea Dan- 
dolo F. Paolo è conuinto di bugiardo» 
che ’iDoge» e Confeglicris’ingcrif 
fero nelle fentenze , ó condanne de 
glihcretici. - 30. 

V . F. Paolo, 

Democrito 

Li di lui libri comprati già à pefo d’ 
oro - 4. 

Detiuncie 

Ancorché fofsero date fuori dello 
Srato Veneto, ad ogni modo fi é pro- 
ceduto indetto Stato contro dei De- 

rune iati . 131.134. 

E’ mucìzione pur troppo nuoua, 
che non ti pollano rieeuerefenza l’af. 
fiftenza. 138.140. 

Deputazione 

di Huataìni da bene à ricercar gli He- 
retici,c confegnarli dipoi àgiiEccle- 
fi artici , fù comandata da’ Inaoceatio 
IV. ■ 7* j 1. 

64ascopri«adaIiB<3c«D ( IlI. 40, 



Se ne da lode da Clemente VH. al 

Communc diBrefcia. jr. 

Bugia di F. Paolo , che detti huomi. 
nida bene federo deputati dalla Re- 
publica ad inquirereconuo gliHcrc- 
tici. car 30. 31. 

Nc rimane anco conuinto per la dot- 
trina del celebre Giurifcoqful.Matteo 
de gli Afflitti . }l. 

V. Mattto 

Dogana 

Anche nello Stato Veneto non fi po- 
teua cifrarie alcun libro dalia Doga- 
nale prima non fc n’ efibiua la Nota 
al S. Officio. 324. 

Domenicani 

Sin dall’anno 1167. furono deputati 
Inqaifitori nc’ Regni di Spagna. 6 1. 
Ed in Italia per ferui re al S< Officio 
conia douuta puntualità , foggiac- 
quero à grauiflìnai oltraggi , fin’ al 
Sacco de’ loto Conuenti , 84. 

V. Tumulto di Parma 

S. Domenico 

Impetrò da' Innocentio lilla delega* 
vene di alcuni Giudici 1 li quali 
col titolo d’ Inquifitorl Apoftoiici 
procedeffero contro gliHerctici . iz. 
Fù egli il primo à proceder, come In» 
qui li coi’ Aportouco, contro li mede- 
fimi. ibid. 

Richiamato dalla Gallia Narboncfo 
in Lombardia da Honorio ili. if* 
Munito delle commi filo ni Apofloli. 
clic, creile il Tribunale dell' inquifi- 
zìone nelle Città di Milano, Torino, 
Vercelli, M intona Ferrara, Bologna, 
Padoua , e Bi efeia. ibid. 

Ripigliano animo gli Hereticiper la 
nuoua, eh’ ei fofie morto. ' t i> 
v, Honorio ni, 

E 

Ecdcfiarticf 

Hautitì in gran venerazione de Co- 
flautino il Grande. 103* 

Non fono Anteporti allo publiche gre 
uczze* 3 07.310» 

Yy Nf 
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Ne a Migiftratida’ Prenc'pi lecoii- 
ri • ini , Se 118. 

Nèallapodcftà de* gl’iftcffi Prenci- 
pi • to8. 

V* H eretici. Mtrflii de radane , 
Editti 

Non poCTono i Prencipf Laiciriprouat 
co’ fuoi Ed tri quei litui , che furono 
approuuti dalla Sede Apokolica j né 

approuar quelli » che furono dalla « 

inedeiima difappiouaci- 310. 

v. Prencipi • 

Sogliono puSIfcarfi dagl’Inquifitori 
due forti d’ Ed. tu', 1* vno di grazia» 
1 ’ altro di gradina . 454. 

Solodall’anno 1609. in dictrofi co- 
minciò nello Stato Veneto far diffi- 
colta alia publicazlonc dc’Soliti E- 
ditti. 331. 

Eimerigo Domenicano 
Fr. Nicolò Eimerigo gran direttore 
de gl* inquifìtori » è citato con poca 
fincctiù da F- Pao o. 103. 

Erratica 

Coti detta quella Pfeudofinodo » in 
cui da VcfcouideirOricnte furono co- 
firuttili tot. Canoni Trullani in pre- 
giudicio della Chìefa Romana « 132. 
V. 4 Iniai Se fì* . TmlUni . 

EudonitI 

Condannati con gli errori di Gilberto 
Vcfcouo di Poticrs, nel Concilio di 
Rems da Eugenio III. 9. 

Doucpurdi nuouo condannati fuio- 
no anche gli Arnaldìfti. ibid. 

Eugenio III. 

Motti fico gli Herctici Politici» che è à 
diregl’iftefll Arnaldìfti > con l'aiuto 
della milizia di Tutoli • 9. 

E zelino 

Occupò Padoua nell* anno 
contro la fede data la tenne molti an- 
si in foggezione . 34. 

F 

Fatto 

Nelle caufcdì hciefta fonoinfepara- 
bili il ios ,c*l fatto. 10S» 

Federigo i.Impct. 



Prima difenfore di Adriano IV. e poi 
offenforc dello ftclfo. 9. 

Pei lo che trauagìiò à lungo la Chic- 
fa , c particolarmente nel Puntcficato 
di Aliflandio III. 10. 

Ed’oltrc l’empio fomento » chediede 
allo feifma dell! tré Antipapi Vittore 

IV, Cadilo III. c Pafcale III. lì auan. 
zò fino à conuocar Concilij ibid, 

Federico II. Impcr. 

La di lui Cofticuzionc contro 
rctici la tatea venti anni prima di quel- 
lo fi dica F. Paolo. ! 3. 

Non dall’ Impciad r Federico ( come 
trafogru F- Paolo; ma dalla Sede A- 
poftolica fù delegata la cognizione 
delle caufe corno gliHcretici. 14. 
E’ imperitiffima bugia d.ilo fleffo, 
che qucfto Federigo folte il primo 
cond .nnator degli H eretici al.’vliimo 
fupplicio. ibid. 

Ledi lui leggi conno gli Herctici nra 
hebbero alcun yigoie le non dopo cf- 
fcre fiate da Pon'cfic. approuatc. 1 1 9. 

V. lunocem.it ir . Giudei. H eretici. 
Michele ■ M«rte . [igiene The tei afte. 

Fctd nardo il Cattolico 
Infierire con Ifabella f ia conforte di- 
manda a Siilo J V. vn’ Inquifitorc ge- 
nerale per rutti li fuoi Regni - 64. 

y-lnnueniÀ" FUI Inf n:fi t iene. Spagna. 

Filippo della Torre 
Podeftà di Genrua ricufaua di farrc- 
giftrar ne' fuoi ftatuti le ordinazioni 
d’ Innocenz o IV. ma fuui ridono da 
AlefTìndroIV. 19, 

V. e fiandre jp r . 

G 

Gazati 

Accordi tifi co’ Cattati, e con altri 
Her etici di Mi lino » ftabiiirono di fa c 
vcciderc ( come fegui ) S. Pietro 
Martire dell’ O, dine de’ Predicatore 
Inquifitoredi Lombardia. 5$. 

V Catturi 3 Pietre Martire» 

Gelafio I Papa 

Fùil primo che dafTc fuori nell’anno 
l’Indice de* libri di fofpetta le- 
zione 
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zìone.e fi riferifce dift.t j.cap. Saudla 
Romana . jOt. 

Giudei 

Poffono > e dcuono in alcuni cali efTer 
c.iftiguu dalla Linda . 186. & fcq. 

Ottennero il commercio nella Città 
d’ Ancona per Btcuedi Paolo III* dato 
li x t. Fcbr.i J47. 200. 

£ per l’altro di Giulio III fotto il dì 6 . 
Decemb. 1551. 20$. 

Ma detti B eai furono di poi riuocati 
da Paolo iV. 115. 

V. yinona, H ebrei. 

Giudice 

E’ propria del Giudice Ecclefiaflico 
Ja cognizione delle caule di herefia. 

2* I • % 2» ^1» 

Per ragion d' incidenza può il Giudi- 
ce Eccidi ittico tirare al fuo foto cau- 
fc purami nte laicali. 329, 

y. FcdtnctLI- H tettiti* 

Giulio III. 

Publicò nel Venerdì Santo , primo 
di Aprile , l’anno 1551- vna Bolla 
contro qualunque Laico , che preten- 
derti; d’ ingenti! nelle caule di hete- 

fia . A‘f, 

Vuole, che la Republlca rcuochi la 
Parte, ch’ella b?ucua fatta nel di 19 
Nouemb. contro li Sagri Canoni, 
che cioè gli Affittenti £ tace Acro cò- 
giudici . H.ss-t)2 »M- 

Filiti fatti riuocata . jj . 1 29. 

Non (inceri in occultare taFRiuo- 
cazionc F. Paolo. & Andrea Moro, 
fini . £9. 

V, Mtfjìni. Fatte, nettari, giucca urne* 
Giuramento 

Innocerzio III. obligò nel Concilio, 
eh* egli hrbbe in Laierano cap 3. i 
'Preucipi à predar giuramento di e- 
fteravaargli Hereiict da loro Staci. 

1 1.40.1 10.11*. 
Ftì c ò importo à Dogi di Venezia i* 
anno 1245. nell’ elezione di Marino 
Morofini. £2. ni. 

Et ad ogni altra podcrtà laicale, ni. 

tu. 

r. m*c(<iu.ie m. inntctnù* ir* 



Gottifredo VVittembergenfe 
E’ dì parere, che ogni Sctittor difte- 
ria , prima di riporla in piiblico, la 
debba foctoporre all* Ecclcfiattica 
cenfura. car. ^18. 

V. Htforit * . 

Graffi. 

Achille de’ Graffi eletto di Monte 
Fialcone è fpedito da’ Giulio III. nell’ 
anno 1)51. Nuncio cftraordinatio a 
Venctia per affaridei S. Officio . 6_l. 
Arriuatoui fiapplìca cò Monf.RxucU 

10 Nuncio ordinario a 4 clequirle lue 

incombenze. jj. 

V. ^/Lt bilie, ranelle. 

Greci 

inuidfofi alla fuperiorità della Chi», 
fa Romana , non lardarono mai di 
machinatlc contro. 132.- 237. 

Pumtianco in Venezia da gl’loquifi- 
coti. a|8 

Gregorio VII. 

ortèqiiiato nel principio , ma di poi 
ti fieramente odiato da’Hcnrfco 111 . 
che prefunfe fin di deporlo dal Ponti* 
rato. 6 - 

Chiamò à Roma Lieraaro Arciue- 
feouo Bremenfe. ibid* 

V. Htnrigo III, Licmare. 

Gregorio IX. 

Krcflc nell’ anno 1*38. il Tribunale 
della S. Inquifitionc. 12. 

Ordina al Prouinciale di Lombardia 
dell’ O. cline de* Predicatori che elegga 
nelle Città di detta Prouincia d.ucrff 
laquilitori. 13.17. 

Grctfero Gicfìiira 

11 P. Giacomo Gretfero hà ferino 

molto bene della prohibizionc de’ li- 
bri . 300. 

V. L Ieri frobikitì . 

Gu. ila Domenicano 
Fù iftitu to Inquifirorc di Milano da* 
Goftedo di Cattigliene Card, di S± 
Marco, e Legato di Gregorio IX. in 
Lombardia. l£« 

Gufdotto Domen'cano 
Succcflorc del 1 '. Gua ! la . é preccf* 
furc di S- Pie tro Martire nell’lnqui- 
Y y 1 fizionc 
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fizìonedì Milano.’ 

V. S. Ptttr» Martin . 



car. 



H 



Hcbrei 

Poflono effe* puniti da gl’Inquifitotì 
ne* dicci cali, compreli nella bolla 
di Gregorio XIII* 190. 

Portemofi Tempre alla Rcpublica Ve- 
neta» 115. 

Dal, Ré D- Emanuele proclamati da 
liuto ’l Regno di Portogallo. 191- 
Vi rimangono.» ma con due condi- 
zioni. 138. 

V. Cintiti* 

Hemigo II Imp. 

Moti l’ anno d Dodra fallite I©JÉ. s» 
Poco prima di morite taccommando 
Hemigo II [. (oo figlio ( che all’ hota 
non oltre paIT.ua l'età di 3. anni ) al 
S. Pontefice Vittore II. ibid. 

Henrigo UT. 

Diuenuto nell’ anno zi* di Tua età 
vn pefifimoMercante di Abbadie , e 
Vefcouidufùfcommunic.pcrqucdo» 
c per altri Tuoi misfatti da’ Gregorio 
VII. fi, 

Ailolutodi poi dal medefimo 1 hebbe 
ardire di fodiiuirgli vo pc ili ino Anti- 
papa . ■ ' ibid. 

Pii Tpog! iato dell’ Imperio da’ Henri* 
gofuo figliuolo» e terminò (otto Pa. 
fcbalc II- miieramente la vita • 2 • 

Henrigo IV. 

Niente roen peruerfo del Padre, vsò 
facrilcghe violenze à Pafchalc il. & à 
Gelafio puril. 7. 

Cedette Totto ’l Pontificato di Calilto 
li all'ingiufta prerenfione deliTcue- 
fìiture Ecdefiafttcbc. ib. 

y.Jnutfhtnrt 

Hrrefia 

£’ gran differenza tràl’faerefla mani- 
ne fia, e ’l fa pere di berefia man/filta. 

LÉ7. 

il delitto di hrtefia è puramente Ee- 
clefi<<fttco. 30*31.48.3 i.fi&.óf» 

70*103. 174.310» 



Hcrctici 

Fù opinione comrrur.e àgliHerett- 
ci antichi , c moderni quella » ebe 
nel principio della (uà Scrittura cer- 
ca d’ iltillare F. Paolo , che rifieda nel 
Prencipc fecola re pù, clic nell’ Ec- 
dcfiaflico t l’aurotità di caftigarli . 

tar - 4 - 8 t- 4 4 l. 

v. Eccltfi A fii(i . Marjìlio . 

Hiiìotico 

Allo Scrittore d’ Bidona c lecito di 
riferirci fatti,con»e danno, ancori he 
ad altri ne tifultaffc infamia. 3 19. 
v Gvthfredt . 

Honorio II. 

Nel Pontificato d’Honorio II. fi Tue. 
gliarono 1‘lntefie di Tclemhiao in 
vvmKTÌa,cqucila di Picrro Bruis in 
Arlcs. t* 

V. Bruii. 

Honorio ITI. 

Nel Concil o Lateraiun. alla ródan- 
ola de gli Albigenlì.Ca Bari, efimili, 
aggiun/e anco la pena dell* viii'mo 
fupplicio* (i, 

Perederminatli, ricbiamòdalla Gal. 
lia Natbonefc in Lombardia il P. S. 
Domenico. jj. 

V. S. Demente 0 . 

Honorio IV. 

Ammonifce i Veneziani à far regfdrar 
ne Tuoi Statuti le Codituzioni Apodo, 
liche contro gli Hercoci » 

V. N\{tlo IT. y tue tinnì 



I 



Immunità EcclefiaRTca 
Ne* fecoli pafsatl pochi libri furono 
mandati fuori dell’ immunità Eccle- 
fiad ..a , perche non v'era bilogno dì 
commendarla > oueniuno annua di 
violarla. ^03, 

V. Liberiti BetlefiAfìe*. 

Incefluofi 

Abbattuti virilmente da’ S. Pietro 
Damiano . 5. 

Scommunicati da’Vxbanoil. 7. 

Fù 
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Indice 

Pò terminato l’anno 1559. l'indice 
de’ libri proli bili compolto per or- 
dine di Paolo I V. car. 191, 

V.GelaJìo l.l'bripr«hlblti.ì{e£oU. Stipe. 
Innocemio il» 

/ù molto trarugliato per lofcifma di 
Pietro Leonc.chenel ilio Antipapato 
faceuafl chiamare Anacletoli. 8, 
Innoctnzio III. 

.Nel Concilio Laterancnfc obligò i 
Piécipitc Magdirati fecoUri à predar 
^iuran ét * di cflirpar gl iHetcc irida’ 
prop r ì | .Stati . 19.40 1 IO- 1 1 z. 

v- Albi a ufi. .Aleniti. Cathtri. Gii*- 
rame bit. 

Innocentio IV- 

D pò Gregorio JX depurò nuouì 
)ri ]u.' (icori nella Romagna , e Marca 
Tl tugiana, 16 ■ 

Succedette dopo *1 breuiffìmo Ponti- 
ficato di Celcftino IV, à Gregorio 
IX. ib. 

Alle Tue Coftituzioni contro gli Hc- 
xetici aggiunte rapprouazione <K 
quelle di Federigo. i 2 l 

Vuole, che fottopena diScommunica 
i Rettori delle Cirri le regiiliono ne* 
iuot Statuti. 

V. Federile H Giurante ut». Statuti. 
Innocenzio Vili. 

■Comandò al Vclcouo,& all’ Inquifi- 
tor<|i Bielcia , die per via di cenili- 
re coftrfngclTcro quel Magifltaro al- 
P efccuzione delle lènte rze del S-Ot, 
disio. s;p. 

Conforma à di uufobr. i4?4.1adepu- 
laz naie di P. Tomaio Torrecrcmata 
Domenicano , fatta da SiflolV-in ge- 
nerai Inquifìtore di Spagna. 6j. 
V. Brtfciani ■ Ferdinan Tjrrtcremata . 
InqUi licori. 

Quando vera mente trafcorteflTero 
deridi farricorfo non ad a!rri,cbe al 
Papa per farli punire 9 6- 98-101. 33 1. 
Hiefceloro di molto vrile la beneuo- 
lenz r della Fodeftà laica - lofi. 

Notificar dciiono la fua delegazione 
àl-rencipi fccolati non per riportar, 
«c alcuna facolti > eoa per conato. 



uarn«la commiiTTone- né.Rfeqi 
Inqflifirione 

E’ vna delle bugie di F. Paolo che ha-' 
uefle l'origine da difparcri tri Papi, 
Si Imperitu ri . 5- ir. 19, 

Altra non minor bug'adclmcdefimo 
fi è, che non folle eretta prima dell* 
anno 1 ìjO 1 1» 

In tutte le parti del Chriftianefimo fri 
infiitu ta da’ Sommi Pontefici libera. 
Se indcpendentc. 35.38. 1 14. 

Anche in Venezia# 31.3 $. 38. 

In Portogallo. 199. 

Ed in tutti 1 Regni di Spagna. 63, 

1 ìo.i 8 i. 

y. Ferdinand*. Spa^ns. Ttrrciremai*. 



Inuefi’ture 

Haflendo finalmente Henrigo IV. ce- 
duto all’ ingiufia ptetenflone delle 
inuefiicure , confcquì la Chic la folto 
Califlo li. la bramata quiete. 7. 

v.&enrigelK- 




Lamina di Grana 

Sofpefc da Vi Sano VI II. i$u 

Latcruncnfe . 

Al Concilio Lacerai enfe dell’ anno 
iai5- lonoc. III. interuennero 
gli Ambafciadori Veneti . 31-40, 

Lecito, e Valido 

fono due formalità molto didime* 



. M5 * 

Leggi 

promulgated t’Prencipicon l’appofi. 
zionedi pena temporale, non lenza 
probabilità può fofteuerfi , che non 
obligliinoà peccato, 313» 

Non fimi mai opinione sì ferma in 
materia legale, che non habbia hauutt 
li Tuoi oppofitori* 188. 

Leone X. 

Dircffe vn fuo Bicue à gliOrdinarij,& 
Inquifitoti della Signoria di Vene- 
z a . 65, 

Impone F, Paolo, che fc (Te con poca 
fcdcrcgiftrato.ncl P.rettotio. 65.71. 

j.:. 
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v» Tefilmtnij. , 

Libertà Eedefiaflica 
E’ mendace impudenza di F. Paolo» 
che quefto nome [fìa fiato inaudiro 
pei xi i. Secoli. 308. 

V» Immuni!* Eceltfiafiiea • 

Libri proli bici 

L’ vfo di vietate i libri catciui è anti- 
ch'flìmo» oi. 

fc tu pratticato in diuerfi Concilij» 
non fole» prouinciatii ma generali, ib. 
C ondannaci gli Autori , ti hanno an- 
che i libri loro per condannati, ibid* 
Soggiacciono alla proliib z ore della 
Sede Apoftol/ca non folo i libri in ma- 
teria di Fc<ic, ma anche quelli» ebe 
trattano di cole naturali > ciurli , c s 
morali. 306.312» }i6. 

Gli approuatori de* libri» che poi fo- 
noprchibit', non fonoobligaci di ri- 
(arcire i danni » che nc Titubano à 
Stampatori. ?z6. 

v. Gretftr » . F.Paelo . Papa » Pretti ipi . 
Jjcf'/e. Stampe. 

Liemaro 

Arciuelcouo di Brema eo’fHoipefii. 
mi vficìjfùcagionc» cheHcnrieo 111. 
vcnifseà graui ili me rotture con Gre- 
gorio Vii. 6 . 

Fù chiamato dal medefimo Pontefice 
a Roma per purgarli de’ mali tratta* 
menti» da lui fatti à Legati Apofiolf- 
ci » ibid. 

L ot hari o 

Succeflbre di Hcnrico IV. Imp. non 
volle adherire à Scifmatici » ma pre- 
fi ò ad lanocenzio li. Vn'cfatra obe- 
dierza. 8. 

Nell’anno it) i. fri dallo Redo Pon- 
tefice coronato in Roma Imp. ib. 

Ludouico il Bauaro 
Nemico atrocilfimo della Sede Ape- 
flolica. 7J. 76. 8 1. *70. 

M 

Mantuani 

Tumultuano nell’anno i$< 58 . contro 
Domenicani in odio del S.Officio 90 



Marani 

Non Tenta catù odi cofciéza vengoi 
no tolcratida* Prcncìpi cattolici. 196. 

Marfilio da P adotta 
R’nouarorc del pelPimo dogma » che» 
fe I* Ecclefiafl'co Iti giutifd zie ne fio. 
pra gii Herctici » ò altri delinquenti» 
tutu P habbia dal Ptencipc lecolare. 

4 8o- M5* 

Hchbe in ciò per collante diùcpolo 
F. Paolo. 81. 

E perd 'fer, fiore, oltreio fieUo , anche 
Gulitlmo Ea»claio. 108, 

V. Ktlrfiajiict . H erttjri. S. Offa* . 
Maidico Al Ritti 

Infit-gna» che la Ricerca degli Hcre- 
tici deu’i ffer fatta da’ i. aicià fine di ri- 
durli» cornea Tuoi veri- Giudici» àgli 
Eccidi a Ilici» j 1. 

V» Deputatane % 

Matthèo Vifconri 

Scomunicato da Gio: XX 1 1 . per cali- 
la di Religione, non di Politica. 7 4. 75. 
Medici di Tofcana 

Efcmplariflìma fornai; Alone di Co- 
lmo 1 . à Pio V. 1 12. 

McUnthone 

Sin Filippo Melatitene conobbe la 
ucce Alta de' Reuifori d«* libri, che fi 
vogliono publicare. 31 a. 

v. ftmiftri . stam; e . 

Michel Curopalate 
Imperadore di Coftantinopoli pro- 
mulgò pena dr morte ad oguiHere- 
tico. JJ, 

V. Merle ,Fedttig» J /. 

Morofini 

Andrea Morofini nella fui H floria 
Veneta non fi menzione alcuna , co- 
me F. Paolo pute con pari cincerità , 
ne dalla Parte, prefa dalia Kepublica 
l’anno 1548 in prcg udicio del S. Of- 
ficio , nc della riuocazmne , chcnc Iti 
fatta per ordire di Giulio III. 39 
V. Giuli» II!. Parte . Rettiti. pitterà' 
lime. 

Morte • 

Non fù il primo , che impooclfe à gli 
Hercticila pena di morte , Federico 
IL ( come vuole F. Paolo ) perche^ 

tal 
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tal pena era gii fiat* loro importa da 
gi' ImperadoriTheodofio, c Valenti- 
nojche è i dire da 800- anni prima. 44» 
V. Peieric» Il Michel C »r»p*l*tc . 

N 

Nico’ò Terrò. 

Diede facolta all’ Inquifitore della-* 
Marca Ti euigiana di aflolucre i Vc- 
ronr.fi dalla Scommunic» pc ’lricetro 
dato all’ V^cifore del B. Pagario , In- 
quifitor di Como ( dell’Órdine de’ 
Predicatori io. 

V. Clemente IP. B Pd'anc ,r crenefi . 

Nicolò IV. 

Con Bieuc Particolare fi duole > am. 
ntonifee 1 e minaccia i Vcnczianij af 
finche fi riducano à far registrare ne’ 
Tuoi Statuti le Coftiruzioni Apolloli- 
checontrogli Hcrctici. 21.34» 

X. N tnort» . Offici* . reniti**} , 
Nunnio 

Herctico di Saflonìa , e sfrontato im* 
portoreidi cui moftrafi F- Paolo mol- 
to buon imitatore . 310. 

o 

Officio della S. Inquifizione 
Non hebbe oiigiueda difparcti trai 
Papi,c gi’ Impct adori , come cercò F, 
Paolo dar ad intendere à gl’ imperi- 
ti . 5. n. 19. 

Che 1 * vriledelì’ officio fi dou^fTe iti-* 
Venezia ricetterei beneficio del ) u 
blico, fù condizione , non accecata 
da Nicolò IV. per parto» ma conce- 
duca per grazia . 3 6. 

Chi fi auuale » doue non dencRcl no 
me » ò prccefti del S. Officio » ne ri- 
m taegraucmcnre mortificato. 290. 
Fu herefia antica de* Donatili'', e p ù 
leccate di Gì mann Hus, d> Luche 
ro.edi Calumo, che l’Ecckfi'.ftfco, 
ò il V- Officio non p.fla punir gliHe- 
xetici , ma che ciò cocchi aiM igiftra- 
co Secolare. 345. 



v.Ctnfìfc* tiene , EeeleJìuP'ci . H eretici. 
lnjuipt,tene . M*rCilie . Niceto ir. 
Ordelaffi 

Francefco Ordelalfi , liuotno facrile- 
go»epeflìrao. 78. 

P 

B Pagina Domenicano 
VccTo empiamente > mentre era Tn- 
quifitorc à Como, da Corrado Ve» 
nodi. 2.0. 

V. Clemente ir. Ntcelo ///. rtrenefi . 

F. Paolo Scarta 

Raccolfcpei ordine del Senato Vene- 
to tutte le Parti, oucr* ordinazioni, 
fatte dalla Republica Veneta, «rtiuerr» 
ti al S. Offi.10 , e ripartine in 39. Ca» 
pitoli . r. 

A ciafthedun de’ quali feee la fua_^» 
Glofa con vn grande apparato di 
menzogne. ibid. 

Tuite ledilui opere fpirano vendetta, 
& odio contro la Religione Cattoli- 
ca , la Cotte di Roma , e *1 S. Offi- 
cio . 1. 1. 72. 76. 80. 89. 

E l’odio > che nodriua contro ’l S. 
Orti ciò > prouenne dall* efferui flato 
ben ftà tre voire, come mife redente, 
denunciato. 2. 

Furono perciò prohibite dal 5 . Offi- 
cio di Roma tuite le antedette opere, 
da lui compofte, 80-191.^07 317» 
Quella dcW’Originr dell* i. in] nifi zi *• 
ne fù , dopo la diluì morte ttampats 
i n G acura contro i pij (entimemi del. 
laKepublica. 3. 

Non merita i'honorato titolo d’Hi- 
ftoria . 3.310. 

Erette s A non altra bife.cbedi bugie 
tutta la mo'e de’ fuppcfti Concorda- 
ti. 4-* 9. 3 1.. 8. j8 59.6994.115.150. 
164.180. 191. >97. 

Sì conuiuce aneo di mendace >e bene 
fpcfsod’irrpoft re. J. 12. 29. 39, 
143. 146 150.183.187. 135. ut' 23 8. 
154. -66. 173. 180- 290 308. 319. 
3 » 534 6 

V. £ert*z.ido . CMcerdiitj.Djind'l* Ft- 
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dirigo //. Htr$tici% Inyuifitjcne . Li- 
berta . Àiérfilti. Morofini, Offici» P*r- 
tnegitni. ^tligttne. Sf4g*4 . Thcod #• 
fi» .Kotezjani. 

Paolo I V. 

Forfi più feruido di quello fi conue- 
niffe ad vn Pontefice. Ho. 

Santa però Tempre tù la di lui inten- 
zione. 88. X9. iotJ. 

Kèfùirragioneuolela Coflituz onc , 
ch'egli fece, di douerfi li Rei ne’ 5. 
cafiin cfl'a annoucrati , darli anche 
per la prima volta al braccio fecola- 
re. 285. 

Papa 

Tutta la Chrifiianftà è Diotfefe del 
Papa . 125. iji. 

A lui Colo IU il dar legge in materia 
di Fede. 282. &feq. 

Ha ottenuto da Chriftola Chiaue a 
della Scienza , non {diamente delle 
cofe Ecilcfiaflichc , ma delle natura- 
li. *oo. jti. 3 18. He feq. 

E tiene autorità 1 fapra tutti i Fedeli»' 
PrcncipiRc» ed Imperadori, quan- 
do trauiano dii diritto fenticro della 
falute. jtj. • 

V. Litri pothiblti. 

Parmegiani 

Furono cafiigati da’ Martino IV.e da’ 
Honorio IV. pel tumulto » che non 
nacque, come calunnia F. Paolo, dall’ 
indifcretczzadclPInquifitotc.l©. 84. 
Patte 

con la quale tentò la Republfca nell* 
«uno tJ^S. far li Rettori di Atlìficn- 
t i Congiudici.fù riuocata per comati- 
mancio di Giulio Ili. 5 5. 3 c feqq. 
71. 88. 

L’ifttffa parte era pure fiata prefa I* 
anno it 18. ma lene rifeuti all* hora 
Leone X. non men di quello fi face fl* 
Giulio IH. di poi • 88. 

v- Giuli» lll.'mrfinì. nettari. ^ iu»c4 - 
Zione. 

Pataretu 

Scommunicati con altri Heretici da 
Aieflandro III. nel Concilio Latera- 
nenfe . ir. 

Kilafciati di piu al braccio fccolarc 



Pan. 1 vi J da' Innocefìzio III net Có* 
crlio , ebe pui’ egli heòbe nel Latera. 
00 . rbid, 

Permiffiqni Pontificie 
Siila mio da riputar grazie , non con- 
tratti .'indulti , non Concordati . 

60. 6c feqq. 

V. C»nc»rd»ti . 

Phozio 

Auuelenato conno Nicolò I. intacca 
la Chicfa Romana di deprauatrice 
del Simbolo Cofiantinopolitano , ò 
vogliati dircNiceno, per l'aggiunta 
del, Filitene . 134. 

S. Pietro Marcire Domenicano 
Fù fuccdsorcdct P. Guidorto nell’in- 
q lifizione di Milano . 17. 

Publica in Milano alcune ordina zo- 
ni di Gregorio IX. obllgando quel 
Goucrnatorc à giurarne Pofferuan- 
zi . ibidem 

Vccifo per la S. Fede da Gazari,& 
altri Heretici. 85. 

v. C 4 tt 4 r'r G* tetri, 

P.o V. 

E cenfurata indebitamente da F.Pao. 
loia Cofiituzione di Pio V. la qual 
comincia : Intcr muliipltcetcurM, 187 
Conte anco l’altra, si de prttcìcniis, 

288. 

Poligami 

Soaofoggetti alle pene degli Hcrcti- 
ci . . •- 180. 

N«’ Regni di Spagna fono cafiigati da 
gl’ inqiufitori , anco {/rinatine à Giu- 
dici lecolari . 185. 

Politici 

L’ herefia de’ Politici fi feoprì nel 
Ponteficato di Lucio II. 89- 

Mortificatida Eugenio II. conl’aiu. 
todella milizia di Tiuoli. 9. 

Prcncipi 

£’ oblìgato alia refiituzione colui » 
cheli defrauda de' loro giufii diritti . 

310. 

Non poflono vietare ne’ Tuoi Domi- 
nij i libri approuati dalla Sede Apo- 
fìolica. } 20, j ai. 

v. Editti . Leggi , Libri prohibin. 

Pro- 
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ProceflR 

Si hàin effi da regiftr*re»p«f ordina 
diGiufiolIU’ Affillenzacosì, CVM 
ASSlSTENTfA CLARISSIMI D. 
N- VOGATI ,fcù REQViSITI. 

j7.j9.u4.1jo. 

v. ^iflìpeuté- 

Prou'nciale 

Domenicano di Lombardia. 

Riceuc facoltà. & indine da’Grego- 
riolX d? deputare Inquifitori coltro 
gliHeretici. 12.17. 

V. Qrt^tritlX. 

Q 

Quiai (erta Sinodo 
Celebrerà Torto l'Imperio di G'ufii- 
niane fopranominato da’ Greci /{/«#. 
t mirti cioè di quel Giufiiniano giu. 
niore , che fù figlio di Coltantino IV. 

Fù vna pfetidofinodo acephala , per- 
che Tenia l’inmuanto di alcun Lega, 
co Apoflolico. ibidem. 

Da Vcfcoui Orientali, tutti intefi alla 
depreffione della Chiefa Romana , vi 
furono cofirurci 1 02. Canoni ibidem. 
V- Erratica . r rullati . 

R 

Raddeuico 

Continuatore di Orlion Frifingenfe* 
fcriuc con poco fondamento , che 
nelle rotture d’ Federigo L contro A- 
driano lY'.fi diuideffcil Clero Roma, 
no in due fazioni . io, 

Rauello 

Monfff. di Riuello Nuncio ordina- 
lioin Veneziapcr Giulio III. 146. 
Li di luidegni operati I* anno ijft. à 
fauore del S. Officio. 1 [• 3<»t 37- 1 li- 
PCI decoro del quale affi flette frut- 
tuoTamenteà Monf.de’ Graffi , Nun- 
cio eftraordintno. 51. 

V. Achille. Grafi . 

Regolari 

poffono cffvt puniti » cfpediti dal Sj 



Officio fenza P Affiftenzi de’ Laici, 
car. 129 òc fccq. Se 138. 

v, Aftifitma. 

Regole dell’ Indice 

Furono accettate prontamente in Ve- 
nezia . 193. 

Per maggior offeruanza loro fi rcgi- 
(li nono I ; 8 Stnemb-i 567. tradotte 
in lingua Italiana. 293.300. 

E lotto li ìéf . A^ofto 1 J 96 vi fi pubi i- 
carono alcune dirhiaracioni . 193. 

Onde la Republica è in obligo di f.irle 
offeruare. 3 24. 

V. Libri prthibiti . Stampe . 

Religione 

Dalla mutazione della Religione s’ 
inferifee la mutazione dello Staro. 

55 - .107- 79 * 
Noe è vero, ma è calunnia di F. Pao- 
lo, che Terua di pretefto alla Corre 
Romana perifpogliare i Prcncipi de’ 
loroDomìnij. 72. 

La cura di lei, può dir fi fenza nota di 
peruerfità > che non appartenga al 
Prcncipe temporale. H7.& Icq. 

Republica Veneta . 
riconobbe la Touranità de’Scettri»e 
delle corone in D.odato Sommo Fon. 
tefice ti. 

Fù la prima tra Prencìpì Chrifliani ad 
accettai ’,c riucrirc i Decreti del Co n- 
cilio Tridentino 293. 

V. P'enen.iaHi . 

Rettori 

ElTendoDoge FrancefcoDonado,con 
vna Parte de’ a_2 Nouembre1j48.fi 
remò far di Affilienti Congiudici li 
Rettori delle Città • 43.87. 

Quindi cominciò G : ulio III. à fallì 
fentirecon fne doglianze , c minac- 
cio. 4 6 . 

Vuole , che fi reuorh?dctta Parte, 
come contrariai Sagri Canoni, jj. 
& fcqq. 

Fù in fitti riuocata . 35, $8. 8L gj. 
119.163. 

Si oppongono tal volra con poca ra- 
gione àgnnqufitori. 96 & fcq, 

V. AfijlcfiLd. Giuli » IH, mere fui. 

Z z R«u«- 
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Rcu.Tor» 

Efprimcr fi deuono nominatamente 
nel principio de’ libri, car. 298. 

V. Litri* M-ltnthtnt l(tgAc . Sttmft- 
Remcffiocc 

far fi deue de’ Pi occ ili , c de* carcera- 
ti , non fuffragando pc’l contrario al- 
cun priuilcgio, ò Statuto. a}6- 157. 
33i.& leq. 

Rifpofia 

L’Autore dì quella Rifpofia non hà 
incelo di ribattere ogni ininucia, com- 
pieta nella Scrittura di F. Paolo ma 
foto ftoprirc la verità nelle parti ef. 
fcnziali a ella mede fi ma. 3. 

Riuocazionc 

fù comandata . ed ottenutada’ Giulio 
llMa riuocazionc della Parie, thè li a- 
ucua prefo il Senato neldi 19. No- 
tiemb.i ^S.in pregiudicio del S. Offi- 
cio , anzi dcgl'ilicttì Sagri Cano- 
ni. 52. 88. 9;, 119. i6j.&fcqq. 

s 

Segreto 

Non folo èrtile , ma necefiario alla 
buona condotta del S.Officio. 113. 
Dall’ irofiernanza di dio procedono 
grauifiimi Iconcciti , ed infiniti prc- 
giudicij al S. 1 ribunale . 113. 

Non è però pregiudiciale in alcun 
conto alla finccrità. 150. 

Simoniaci 

furono condannati da Alefs. II. l’an- 
no 1063. nel fuo Concilio Romano di 
cento, e più Vcfcoui. $. 

E fu parimeli indefeffo S . Pietro Da- 
miano nell’ impugnarli • ibid. 

Sortilegij 

Convncafo feguito fi comproua la 
vanità deplorabile di chi pretta fede 
à Cornelio Agrippa, & ad altri auto- 
ri di fimilc farina. 171* 

Spagna 

Nc’ regni diSpagna fu iflifuita da’ 
Sommi Pontefici la S. Liquazione , 
non per via di Concordati ( corre 
pretende F. Paolo ) ma libera d’ogni 
ìoggezione. 61-63.1 *0-183. 

V. Ferditundo. lnjui/Uient- Tori tire' 

trutta , 



Spondano 

Hcnr’co Spondano coromffè sbaglio 
h ftoiico, e chronologico , in ridurre 
rii’ anno t1t4.il piimo Editto, che 
di morte foie fatto contro gli fiere» 
càci • 1 j. 

Stampe 

Nel principio dc’libri fi deuonoefpri» 
mere li nomi de’ Reuifori f uè balla 
quella Semplice claufola C » m lumi 14 
àHptturum. 190 j 99. 

v. Libri» MtUnlhcnt Krgele. $eu\j»ri* 
Statuti 

Innocenz'o IV. comandò àgi’ Inqui- 
fitori di Lombaidia , della Moci-j 
Tieuigiana, cui Romagna , cheob- 
ligalTcto lòtto pena di fcommunica, 
ed' interdetto, le Città a regi tirar nc’ 
loro St. tuli le lue Cofhtuziuni . 18. 
33 . 35 - 3JO 

Lo Hello pur fece il diluì fiscceffore 
AlelTindro IV. 19. 330. 

ir. innccen. ir. r rifatti ir • 

T 

Terra ferma 

Le Città di Tetra ferma non vennero 
in poter della Signoria Veneta , 
che dopo ’1 Pontificato di Nicolò 

IV. 35. 

E prima haueuano di già ammetti nc’ 
fuo» Difiretiigl’Inqu filori, cne’fuoi 
Statuti le Coltituzioni di Gregorio 
IX c d’innucenzio IV. ibi 

Ttfiimonij 

Non v’ cTrihunale.in cui fi cafiighi- 
do più (eucramentt iTeftimonij filli, 
cloro fobornatori , quanto in quello 
dell’lnquifiz one, 44 6, 

Di modo, che Leone X con vn fuo 
Breue dell' 14. Deccmb. 1 J 18 cotnan- 
dòad alcuni Inquifitori , ihe proce- 
dei!'. ro contro fi miti Del nquenti fiu’ 
alla tradizione loto al biaccio ficco-, 
lare. 3 <6. 

A| parifica ,ònò,fcnza il bifognodi 
mioui att , la fallirà lai Picce-fio del- 
l’ lnquifitorc , li falli teflimonij dcuo* 
no effer cafiigati dal S. Cffic o 3 nè 

luffra- 
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Aiffraga à F. Paolo p c’I contraro que- 
lla diltinzione, per non da cui Ila» 
alone, eh* e. pitie da! Bet uzzolo. 348. 
V, IcrtaKiolo %Lecm X. 

Theuduto Velcóuo Circnfe . 

I libri > che ritornato al catlioTichi- 

fino, A rilse contro Eutu. liete, c L)io- 
feoro , furono proibiti Unii’ Impera- 
dor Thcodolì'o : ma gl'illcfli furono 
ridonaci alla luce dal Concilio Calce- 
donenlc. 305. 

Theodofio, e Valentino, 
b comealtri vogliono, Valeutiniano» 
i «ipofero à gli Hcrctici pena di mor- 
te. 14. 

Tanto . và lungi dal vero F. Paoloin 
dire , che il pruno > (he impontfle lo- 
ro tal penr, fu Federigo . ibid. 
V. Fiderai //. 

Torracremata Domenicano. 
F-Tomafoda Torrecrcmata fùdepu- 
tato da Siilo IV. generale Inqmfitorc 
in tutti i Rcgnidi Sp'gna . 6 y 

v. Ferdinando . innscent,.» P 111.1*1*1- 
JÌKlone. Spagna. 

Ttullani 

Li Canani Ttullani furono ^abiliti 
fin al numero di ioa. nella Pleudofi- 
nodo Erratica, ò Quini- feda. a 5». 

E furono cosi detti , perche sì raunò 
tal rtflcmblea in quella parte del Pa- 
lazzo imperiale , che fi appellaua, 
Trullo • ibrd. 

V. Erratica V. ^nini-fejla. 

Tu multi 

II Lacco dato à Domenicani in Par- 

ma , fù cagionato dall’infolenza del 
Popolo , non dall’indil'cictczza dell’ 
Inquifitorc. 84. 

I\ T è altroue anco protiennero mai 
dalla troppo podefla dell’ lnquifito- 
re • ma dal poco timore dello Itcfso 
Popolo, io 6. 

Domenicano . Parmigiani. 

V 

Valcamonica . 

X* empietà delle Streghe » e Strego- 



ni di Valcamonica , fono dcfcrftte 
da’ Leone X. in vn ino Bicue . 64.86, 
Ordine del Senato al PodelUd Ktc- 
fcia,chenon laici prolcguir p.Ùol* 
tre i Delegati Apollolici contro di 
loro- car. 86. tc8. 

Veneziani 

Sono ammonii da’Honorio IV.à ri- 
ceuc-rc ne’ (uoi Statuti le Ordinazioni 
Apoftuliclie contro gliHerctici,tna in 
vano. ' ai. 

Ne fono petò minacciti con fuo Brc- 
ue da’ Nico/ò IV. az. Se teq» 

Rifoluono l’ elezione di vn Depofi- 
tatio ad inltanza degl’ inquiliton , 
dal quale iubbiano quelli tutto ’i nc- 
cclTuio al fuo mantenimento. 24. 
& Itqq, 

t' bugia di F. Paolo , che faceflcro 
mai fentenza alcuna in materia d Fe- 
derò di bercila . 31.62. 

Ben è vero, che furono i primi trai 
Prencipi Chriltiani ad accettare con 
ogni più oITeqfc.iofo rifpctto 1 Decre- 
ti del Sagro Concilio di Trento 

v. H eretici. H onori» ir, filicelo iy, 

Verone!! 

Diedero ricetto à Corrado Venofla» 
reo dell’ vccifione del B. Pagano da 
Bcrgomo Inquilitorc di Como ; c ne 
fonofcommunicatida Clemente IV. 




20, 

v. Clemente iv. fiiicofo in. Pagano . 
Vibano li. 

Che fucccfle nel Pontcficato a Vitto- 
re III. fcommunicò gl’ Incefluofi, 
ò Ni'colatti, e i fcguaci di fietenga- 
rio . 7. 

Vtbano IV. 

Annullò tutti que’ Statuti , da quali 
s’ inferma impedimento alla Santa 
lnquifizionc. if. 

V. Statuti . 

Vfurpatori 

Quelli , che fi baucuano vfurpate 
le Terre, ò Città della Chicfa , pcn- 
tendofì de’ luoi trafeorfi , n’ erano poi 
da’ Sommi Pontefici inuefliti Vica- 

rij. 



Digitized by Google 



f‘i • . 77 ' 

Se ne gìaft'ffaa l’azione contro la 

mordacità di Fra Paolo, car. 80, 

X 

Ximenet 

Il Cardinal* Francefco Ximenes 



Inqttifitor generale dì Spagna I 
oppone à Chr/ftìani nuoui , an- 
zi allo fletto Rè in fauore dal 
Sant’ Officio i e ne riporta 1' in* 
tento . <4. 



FINE. 



Li ber 

yj, qui legerirtt. 

An eunftif pUcuifle ejatam ? *Non omnibus <x»4 
%Mtns fjì : Hic fpmas } coll igei il le Rcjas. 
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